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legga  nel  principio  di  queste  carte,  le 
quali  senza  voi  non  avrebbero  giammai 
vista  la  luce.  In  esse  ,  come  sapete ,  si 
discorrono  i  prìncipii  delle  discipline  mo-* 
rally  e  si  aiutano  gli  animi  e  si  com^ 
movono  a  quegli  ajfetti  gentili  che  ono^ 
rata  fanno  C  umanità.  Che  se  da  questa 
fatica  io  coglierò  qualche  frutto  di  lode^ 
il  dovrò  pure  a  voi  sola ,  a  voi ,  com- 
pagna dolcissima  alla  mia  vita^  esempio 
a  me  vivo  d'ogni  più  cara  virtù;  a  voi 


che   sempre    usaste   meco    quelle  parole 
sante  che   acquistano  alla  ragione  mag- 
gior bellezza  ed  amore.  Noi  viaggiammo 
insieme    una    lunga   via,    die  fu  .^  ahi! 
troppo   spesso   via   d' avversità   e  di  tor- 
mento; e  voi  per  quella  ne'  più  tremendi 
casi  faceste   mirabil  prova   della  forza 
del  cuor  vostro  e   della   vostra   magna- 
nima sofferenza.  Così  imparammo  sotto 
le  scuole  della  sventura  a  farci  più  fa- 
cili  alla  pietà ,    ed    ora  per   dolcezza , 
ora  per  isdegno   a   lacrimare   le  miserie 
degli  infelici.  Onde,  passando  per  mezzo 
la  selva  di  questo  mondo  ^  e  trovandoci 
a  passi  aspii  e  fortissimi ,    venne  a  noi 
fatto  il  conoscere    manifeste  le  passioni 
deWuomo  y  semenze  pessime  e  vere  d'o' 
gni  sua  calamità.    Ora  fu  vostro  volere 
che  il  frutto  di  quella  spenenza  non  si 
perdesse  ;  e  da  voi  mi  venne  il  pensiero 
del  pingere  una  gran  tavola  deW  umana 
vita,    dove   i   riguardanti    avvisassero  le 
ragioni    e   le    leggi  d' ogni   morale    dot- 
trina. Ne  questo  pur  vi  bastò;    ma  voi 
medesima  vi  faceste   aiuto    all'  impresa  ; 
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voi  medesima  mi  confortaste  or  coW  o- 
pera,  or  col  consiglio.  Così  lo  Spettatore 
Italiano  s' è  fallo  cosa  tutta  vostra  ;  e  a 
voi  lo  intitolo  per  rendervi  il  vostro  di- 
ritto. Oh!  le  parole  mie  fossero  sempre 
uguali  a'  concetti,  vostri  !  Allora  mi  pen- 
serei d' esser  giunto  al  termine  da  me 
fisso  ^  il  quale  sta  nel  fare  che  la  virtù 
si  mostri  più  soave  ed  agevole ,  onde 
m^eglio  ella  s' ami  ^  e  meglio  ancora  si 
segua. 
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PROEMIO 


XoicHÈ  dal  cielo,  come  disse  il  romano  Ora- 
tore ,  fece  il  più  sapiente  de  Greci  discender  la 
Morale  per  illuminare  la  terra ,  fu  ella  tenuta 
la  vera  scienza  delf  uomo ,  e  madre  di  ogni 
bene  alla  civil  società.  Molti  filosofi  ,  dietro  la 
scorta  di  Platone  e  di  Aristotile,  s'ingegnarono 
di  fondare  i  principi!  di  questa  scienza^  di  or- 
dinaria a  sistema  e  di  rivocarla  ad  una  teorica. 
Più  altri ,  ristringendosi  agli  essenziali  precetti 
della  morale  ,  si  brigarono  di  recarla  ad  evi- 
denza con  diletto  e  con  forza  ^  appropriandola 
ai  costumi  e  ai  caratteri ,  e  cavandone  una  scienza 
pratica.  Senza  fallo  gli  ultimi  di  queste  due 
maniere  di  moralisti  più  piacevoli  sono  e  più 
utili  :  laddove  i  primi  spesse  volte  hanno  ili 
sorte  di  essere  ammirati  e  non  letti ,  e  di  giacer 
seppelliti  con  venerazione  nel  fondo  delle  biblio- 
teche ,  o  tfi  esser  letti  dalla  sola  gente  atta  a 
meditare  \  gfi  altri ,  or  favellando  allo  spirito  , 
ora  alla  immaginazione  ed  al  cuore,  e  sensibili 
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tacendo  con  felici  applicazioni  le  verità ,  si 
adatlano  alla  sufficienza  di  ogni  specie  di  lettori  , 
e  sanno  loro  porgere  ricreamento  e  utilità.  Da 
siffatti  maestri  la  morale  conosce  i  suoi  maggiori 
avanzamenti  :  conciossiachè  di  questa  avvenga 
ciò  che  delle  altre  scienze  avviene,  o\e  le  suc- 
cessive osservazioni  ed  il  paragone  dei  fatti  me- 
nano altrui  allo  scuoprimento  dei  principii , 
nienlre  che  i  principii  non  altro  che  speculativi 
di  rado  sono  sicuri ,  più  di  rado  ancoia  hanno 
stabile  applicazione ,  e  spesso  nelle  dubbiezze 
de'  sistemi  si  risolvono. 

Alla  morale  pratica    appartiene  Y  Opera    che 
sotto  il  titolo    di  Spettatore    noi   pubblichiamo. 
Tratta  ella    dei    doveri  dell'  uomo    ne'  differenti 
suoi  stati ,  e  lo  stesso  uomo  dimostra  nei  diversi 
caratteri.  In    luogo    di    diffinire    ui    un    trattato 
composto  e  ordinato  le  passioni  .  le    virtù    e    i 
vizi ,  trae  nella  scena  i  pensieri  .  i  ragionamenti , 
e  gli  atti  che  più  l'  una  che  f  altra  passione ,  o 
vizio  o  virtù  ne  distinguono.  Essa    produce    la 
morale  in  azione  ,  ed    apre    la    dipintura ,    anzi 
la  rappresentazione  deU"  uomo    e    della    società. 
E  perciocché  la    scienza    de'  costumi    è    di    sua 
natura  quella  del  sentimento  ,  non  si  è  appagato 
lo  Spettatore  di  parlare  allo  spirito  ed  alla  ra- 
gione ,  ma  si  è  studiato  d'  eccitare  la  sensibilità  , 
e  di  far  commovente  ed    induttiva    la    morale , 
dandole    un   hnguaggio    animato    ed    affettuoso. 
Di  certo  è    questa  la  via    di    farla  fruttificare  : 
da  che  i  sentimenti  nostri  più  che  gh  ammae- 
stramenti operano  sopra  le  nostre  azioni  j  e  gli 
uomini    meno    dal    giudizio    del  loro    spirito    si 
fanno  condurre ,  che  non    si    lasciano    aggirare 
Adì  loro  affetti. 
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Cosiffatto  è  il  general  disegno  del  nuovo 
Spettatore.  Non  sia  disdetto  all'  Autore  di  più 
partitamente  il  suo  proposto  mostrare^  e  i  prin- 
cipii  per  lui  seguiti,  e  il  divisamento  e  la  forma 
e  lo  stile  a  cui  si  è  appigliato.  Perocché  facendo 
questo  ragionare  meglio  conoscere  T  importanza 
e  la  malagevolezza  dell'  Opera ,  gli  potrà  per 
avventura  impetrare  che  ,  se  non  con  approva- 
zione j  almeno  con  benignità  sia  essa  accolta. 

Cominciando  io  Spettatore  ad  investigare  il 
fondamento  della  morale  ^  ha  ravvisato  niiir  altro 
poter  quello  essere  che  la  religione.  Falsi  filo- 
sofi, comechè  cresciuti  fossero  nei  principii  della 
religione  rivelata ,  presunsero  la  naturai  legge 
essere  appieno  salda  nella  ragion  che  la  vede , 
e  nel  bisogno  che  di  praticarla  F  uom  sente. 
Ma  que'  sapienti  stessi  dell'  antichità  ,  che  non 
aveano  altro  lume  che  la  ragione  ,  posero  per 
radice  di  moralità  la  unità  di  Dio ,  l' immortalità 
dell'  anima ,  e  i  guiderdoni  e  i  gastighi  in  altra 
vita.  Tutti  i  legislatori  sigillarono  quelle  con  una 
confermazione  religiosa ,  e  tutte  le  genti  discor- 
sero essere  di  necessità  gingnere  coi  doveri  pre- 
scritti dalla  morale  1'  esterno  culto  alla  Divinità 
prestato.  Il  perchè  dalla  rehgione  disgiungere 
la  morale  non  è  altro  che  corrompeiTa.  Alla 
sposizione  di  questi  alti  principii  l'Autore  ha 
più  capitoli  impiegati  ;  ciò  sono  particolarmente 
quelli  di  Dio ,  dell'  immortalità  dell'  anima  ,  della 
religione  e  della  morale  evangehca. 

Posto  un  tal  fondamento,  si  rivolge  l'Autore 
a  studiare  la  natura  dell'  uomo  )  nel  quale  per 
facoltà  primiera  egli  scorge  la  sensibilità ,  c'ie 
non    è    già    una   inclinazione    semplice   di   sua 
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costituzione,  ma  pure  una  virtù,  come  quella  che 
per  avventura,  quanto  le  altre  sue  disposizioni , 
dalla  educazione    depende.    Nome  di   pietà   ella 
veste  quando  è  mossa  dal  soffrire  di  un  essere 
.che  ha  senso.  Questo  è  un  universal  sentimento 
da  cui  levan  capo  tutte  le  sociali  virtù ,    e  in- 
tanto è  il  più  utile  all'  uomo  ,  in  quanto  all'  uso 
della  riflessione  precorre.    Natura    in   noi    pone 
la  pietà  contro  l'ira,  contro  la  vendetta  e  con- 
tro  i   moti    dell'  interesse    personale.    11  primo 
conoscimento  della  giustizia    viene    a    noi    dalla 
pietà ,  che  ce  ne  accende  l' amore  5  e  non  altri- 
menti che  faccia  il  nostro  utile  stesso ,  e  induce 
ad   acconmnar    fra   gli  uomini   i  mutui    servigi. 
Sviluppare  e  consolidare  più  forte   questa  pre- 
ziosa facoltà  ,  si  è  il  primo  ufficio  del  moralista. 
Quanto  meno  appo  tutti  i  popoli  sono  perfette 
le  leggi,  quanto  meno  divengono  stretti   i  par- 
ticolari legami  della  patria  ,  tanto  più  eh  necessità 
si  conviene  rivocare  questo  universale  sentimento 
di  benevolenza  che  l'uomo  all'uomo  congiunge j 
e  i  difetti  almeno  o  gli  errori  delie  leggi  adem- 
piere con  questa  legislazione  di  natura ,  la  quale 
in  tutta  la  terra  volle  ricoverare  sotto  lo  scudo 
della  pietà  la  debolezza  e  la  disavventura. 

Usa  lo  Spettatore  le  vie  del  patetico  a  muo- 
vere la  sensibihtà ,  a  risvegliare  la  compassione  , 
e  a  farci  nei  mali  delf  uman  genere  di  tenerezza 
e  d  indegnazione  lagrimare.  Per  tutta  1'  Opera 
spila  questo  focoso  amor  della  umanità ,  che  il 
petto  gf  infiamma  ;  ma  più  si  pare  nei  molti 
capitoli  per  lui  composti  a  schermo  e  conforto 
dolla  gente  poverella  e  dolorosa  ,  la  quale  sem- 
bra quasi  civilmente  diredata;  si  pare  in  quelli 
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ove  egli  ritrae  gli  orrori  della  schianta  condan- 
nata ornai  dai  giusti  ed  illuniinati  Governi,  tutto 
che  r  avarizia  si  faticlii  di  difenderla  e  conti- 
nuarla ;  e  sì  in  quelli  ne'  quali  egli  grida  in 
favore  della  piiì  bella  metà  deir  umano  lignag- 
gio ,  che  r  Europa  nel  divenir  civile  ha  preser- 
vata da  servitici ,  quantunque  non  lascino  iniquo 
leggi  ancora  di  tiranneggiarla.  Troppo  egli  è  il 
vero  che  ne'  luoghi  eziandio  di  più  ciriltà,  dove 
le  femmine  hanno  più  imperio  .  Y  uomo  di  sua 
forza  abusando ,  e  pure  idolatrandone  la  bellezza  ^ 
trae  dalla  loro  debolezza  profitto.  Le  adora  e 
le  soverchia  ,  e  n'  è  lo  schiavo  e  il  tiranno  in 
un  tempo.  Ragione  è  che  si  dolgano  esse  de' 
sociali  statuti ,  i  quali ,  di  parte  spoghandole 
de'  loro  diritti ,  tolgono  ad  esse  che  tutte  le 
morali  disposizioni  sviluppar  possano  ed  eserci- 
tare ,  in  che  propriamente  la  libertà  e  la  felicità 
consistono. 

Un  altro  principio  generale  ,  ma  meno  laude- 
vole  che  la  sensibilità  ^  si  è  nelf  uomo  quella 
naturai  malizia  per  la  quale  egli  con  una  com- 
piacenza di  disprezzo  mista  riguarda  gli  altiui 
difetti.  Di  questa  disposizione  si  giovano  i  dipin- 
tori dei  caratteri ,  così  come  i  poeti  comici  e  i 
satirici  morah  per  produrre  il  ridicolo  e  ripren- 
dere i  vizi.  Certa  cosa  è  che  il  mutare  questa 
viziosa  compiacenza  in  una  compassione  filoso- 
fica saria  stato  il  megUo:  ma  più  agevole  si  è 
conosciuto  essere  e  più  sicuro  Y  adoperar  la 
umana  malizia  ad  emendar  gU  altri  vizi  della 
umanità  ,  non  altrimenti  che  si  usa  la  punta  del 
diamante  a  forbin  il  diamante  stesso.  Ancora 
si  è  veduto  r  uomo  più  prontamente  guardarsi 
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dagli  atti  biasimevoli ,  che  le  cose  laudevoU 
seguire.  E  quindi  incontra ,  che  mostrare  i  vizi 
e  le  follie  sotto  vera  luce  non  è  meno  utile, 
che  gU  esempi  di  tutte  le  virtù  porre  a  vista  : 
laonde  al  pittor  dei  caratteri  non  s'  appartiene 
men  che  al  poeta  comico  o  satirico  V  uso  delle 
stesse  armi  per  assaUre  i  vizi  e  i  ridicoh.  Le 
sue  dipinture  egli  al  vero  rappresenta,  ma  ne 
travisa  gh  originali,  e  non  è  esso  da  riprendere 
se  non  quando  ^i  attenta  alla  censura  personale. 
Dipingendo  i  costumi  del  suo  tempo  il  famoso 
la  Bruyere  ,  nel  prendere  gli  esempi  di  mezzo 
a  quelli  con  cui  vivea ,  potè  talvolta  meritare 
il  rimprovero  di  aver  punto  le  persone  :  ma  lo 
Spettatore  ha  espresso  f  uom  di  ogni  tempo  e 
di  tutti  i  luoghi.  È  meno  pittor  di  ritratti ,  il 
quale  rende  servilmente  gli  oggetti  e  le  forme 
presenti ,  che  pittor  di  storia  ,  il  quale  scegUe 
e  miisce  esempi  differenti ,  solo  rilevando  i 
tratti  del  carattere ,  e  vi  sa  quello  che  gli  crea 
la  sua  immaginazione ,  aggiungere.  S' altri  fa 
giusta  applicazione  dei  caratteri  viziosi  o  ricUcoli 
che  abbia  egh  disegnati ,  sia  questo  un  argomento 
^  dello  aver  lui  fedelmente  la  natura  dipinta  j  e 
se,  a  modo  delle  femmine  brutte  cui  si  porga 
lo  specchio ,  adirasi  qualche  lettore  contro  il 
censore  che  gh  appresenta  la  immagine  de*  suoi 
vizi ,  esso  vena  disavvedutamente  a  svelare  il 
suo  vituperio. 

Adunque  i  capitoli  dello  Spettatore  hanno 
due  primarii  caratteri,  seconflo  i  principii  da 
cui  discendono  ,  sensibilità  e  malizia  umana  j  e 
secondo  le  vie  che  T  Autore  tiene ,  il  patetico 
del  sentimento;  o  il  sale  dello  epigramma  e  della 
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satira.  Non  però  che  non  \i  siano  di  molti  ca- 
pitoli che  si  potrebber  nominar  filosofici  •  per- 
ciocché r  Autore  si  briga  di  salire  ai  principi! 
di  un'  alta  filosofia ,  disaminando  la  influenza 
delle  abbracciate  opinioni ,  e  ricercando  a  parte 
a  parte  il  cuor  umano.  INon  si  è  circoscritto  a 
colorire  i  grandi  effetti  delle  passioni  e  i  comunali 
tratti  dei  caratteri  j  ma  spiando  T  interno  ordi- 
gno del  cuore  umano  per  iscuoprirne  i  secreti 
e  palesarne  le  molle ,  ha  mostrati  quei  rapidi 
e  quasi  invisibili  movimenti  che  nelle  passioni 
sfuggono  al  più  degli  spettatori^  e  che  spesso, 
più  che  i  forti  avvenimenti  non  fanno ,  sono 
buoni  a  palesare  i  caratteri.  Ma  perocché  ha 
egli  stabilito  di  pingere  e  porre  in  azione  le 
cose  j  veste  quasi  sempre  le  sue  più  generali 
osservazioni  di  una  immagine  particolare ,  ed  in 
tante  pitture  dimostra  le  sue  filosofiche  oj  inioni , 
chiudendo  in  una  di  esse  ciò  che  potrebbe  ad 
un  ragionamento  prestar  materia. 

Intendimento  dello  Speftalore  si  è  lo  sporre 
nella  sua  Opera  i  principii  di  moralità ,  non 
che  la  dipintura  della  umana  vita.  Onde  a  voler 
r  uno  e  r  altro  fine  toccare ,  mestier  gli  è  stato 
ritrarre  i  costumi  d' ogni  età ,  d' ogni  condizione 
e  d"  ogni  stato  j  trattar  delle  passioni ,  delle 
\irtù  e  dei  vizi ,  ed  apprcscntar  Y  uomo  nelle 
sue  abitudini  sociali  e  nelle  differenti  circostanze 
della  vita.  A  quelle  cagioni  gli  è  convenuto  ri- 
salire le  quali  maggiorirunte  operano  sopra  i 
costumi  e  i  caratteri  ;  e  lavorando  di  sì  gravi 
e  sì  diverse  cose ,  i  do\eri  dell'  ucmo  e  del 
citta  din  rilevare ,  siccome  le  regole  altresì  di 
vivere ,  le  quali    per   aggiungere   alla  virtù  e4 
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alla  ff4iclt^ ,  sono  da  seguitare.  Gli  è  ultima- 
mente bisognato  insegnamenti  dettare  di  espe- 
rienza coi  qn  li  dee  pratico  moralista  supplire  a 
quella,  ed  amniaestraici  onde  poterla  acquistare. 
A  variare  ed  avvivare  in  quest'  Opera  le 
scene,  entrano  ad  ora  ad  ora,  come  nelle  no- 
stre compagnie^  le  femmine,  che  lo  Spettatore 
presenta  con  le  virtiì  loro  e  con  le  loro  pia- 
cevolezze ,  senza  lasciar  di  notare  e  biasimare  i 
loro  difetti ,  il  loro  ridicolo  e  i  loro  vizi.  Ma  se 
talora  le  dipinge  con  satira,  egli  noi  fa  per  im- 
pedire cliHiom  le  ami  5  anzi,  al  contrario,  perchè 
custodiscan  esse  quello  che  forma  il  regno  loro , 
e  tutto  ciò  che  indebolir  lo  può ,  fuggano.  Parrà 
forse  che  troppo  luogo  abbiano  le  donne  in 
quest**  Opera  a  coloro  solamente  ai  quali  non 
rimembrasse  che  quando  la  metà  più  bella  e 
più  gentile  della  umana  generazione  è  divenuta 
compagna  dell'  uomo  non  pur  nella  privata , 
ma  nella  esterna  ancora  e  pubblica  vita  ,  allora 
è  stato  lo  avventuroso  tempo  di  una  mirabile 
rivoluzione  nel  temperamento  di  Europa ,  pe- 
rocché ha  compiuto  di  renderla  civile. 

Di  tutte  le  parti  della  società ,  quella  degli 
abitatori  e  dei  coltivatori  de'  campi  è  di  maggior 
numero  ,  e  forse  di  maggior  momento.  Il  perchè 
non  è  stato  lecito  allo  Spettatore  il  trasandare 
di  dipingere  i  costumi  di  siffatta  gente  ,  e  di 
parlare  eziandio  della  campagna  ,  la  cui  veduta 
è  di  una  morale  influenza  che  non  fu  mai 
posta  in  dubbio.  Le  maraviglie  di  natura  ,  che 
vi  si  contemplano  ,  producono  in  noi  sentimenti 
di  ammirazione  verso  il  Creatore  ;  e  quel  senti- 
mento  sostieu  sopra  sé  la  moralità.  La  semplicità 
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della  vita  campestre  sempre  ha  qualche  cosa 
che  ne  commove  ;  ne  può  V  uomo  esser  fieddo 
e  duro  alla  vista  della  coltivazione  e  della  ricolta. 
In  ogni  luogo  vi  si  sente  quella  esser  la  prima 
e  la  sovrana  arte  che  più  con  la  innocenza  e 
con  la  pace  conversa.  Ben  più  sovente  dovrà 
la  campagna  esser  la  dimora  di  felicità  •  ma  a 
cagione  di  viziosi  ordinamenti  j  e  dello  sfrenato 
e  strabocchevol  lusso ,  vi  si  spande  troppe  volte 
la  miseria ,  non  senza  la  corruzion  dei  costu- 
mi. Né  lo  Spettatore^  dipingendo  la  vita  cam- 
pestre, ha  negletto  di  pennelleggiare  altresì  le 
sventure  a  cui  gli  abitatori  dei  campi  sono 
sottoposti.  Cosiffatte  scene  sono  alle  volte  tanto 
dolorose  che  bastano  a  muover  pietà  ;  ma  non 
è  voler  dell'  Autore  il  comporre  idiliii  che  le 
illusioni  deir  età  dell'  oro  qui  rinnovassero.  Eene 
è  vero  che  dai  componimenti  pastorali  del  vir- 
tuoso Gessner ,  consacrati  al  sentimento  e  alla 
moralità ,  si  trae  tanto  utile  quanto  diletto. 
Ma  queste  pitture ,  effigiate  in  su  lo  aspetto 
della  natura  ^  se  non  sono  così  dilettevoli ,  in- 
fonderanno almeno  un  maggiore  interesse  e  più 
verace  utilità. 

«  Qualche  commercio,  qualche  obbligo  mu- 
«  tuo  (  disse  Montaigne  )  corre  fra  noi  e  gli 
«  animali  ".  INè  per  conseguente  può  il  mora- 
lista posporre  d'  investigare  il  modo  con  cui  si 
conviene  quelli  trattare.  Così  giustizia ,  come 
umanità  levano  alto  il  grido  contro  la  crudeltà 
che  si  esercita  sopra  questi  esseri ,  cui  se  la  na- 
tura privò  di  ragione,  dotò  di  esquisita  sensibilità. 
Possiamo  essere  umani  co*"  nostri  simih,  essendo 
crudeli    con   le   bestie  ?  Che  vale    commendare 
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ai  fanciulli  verso  i  loro  simili  dolcezza  e  beni- 
gnità, se  giuocar  sulla  vita  degli  animali  e  tra- 
stullarsi con  le  pene  di  quelli  è  loro  concedu- 
to ?  Per  la  qual  cosa  lo  Sp.^f tatare  assai  capitoli 
ha  composti  per  risvegliar  benevolenza  in  verso 
gli  animali  ;  dal  qual  sentimento ,  più  che  non 
si  stima ,  traggon  forza  i  principii  di  moralità 
e  di  giustizia. 

Ancora  è  parte  del  divisamento  dello  Spet- 
tatore il  dover  parlare  di  ordini ,  di  usanze  e 
di  opinioni ,  le  quali  non  che  su  i  costuuii  ,  ma 
sulla  felicità  delle  persone  e  della  società  so- 
gliono operare.  Ma  necessità  di  non  dilungarsi 
oltre  misura  ,  ed  altre  considerazioni  ancora  gli 
hanno  interdetto  di  trattare  più  che  un  cotal 
numero  di  siffatti  argomenti ,  siccome  è  a  dire 
la  guerra ,  il  duello  ,  V  amor  di  patria ,  i  nemici 
naturali ,  i  chiostri ,  la  nobiltà  ,  la  moda ,  ec. 
Più  ampiamente  egli  ha  scritto  di  lettere  e  di 
arti ,  come  di  quelle  che  non  solamente  possono 
riformare  i  costumi .  ma  sono  dirittamente  or- 
dinate ad  eccitare  e  istUare  i  principii  di  mo- 
ralità ,  non  che  a  spargere  i  semi  di  umanità 
e  di  virtù ,  e  feconda rU.  Sono  sofisti  i  quali 
hanno  cavillato,  f  uomo  coltivante  f  animo  e  la 
ragione  guastarsi  ;  e  però  vorrebbero  contendergli 
r  uso  delle  scienze  e  delle  arti ,  perchè  quelle 
alcuna  volta  ,  come  tante  altre  cose  ,  malvagia- 
mente adopera.  11  che  altro  non  viene  a  con- 
chiudere ,  se  non  che  lo  vorrebbero  a  paro  a 
par  con  le  bestie  :  senza  por  mente  che  la  sorte 
di  quelle,  non  d' altro  che  dello  istinto  partecipi, 
si  è  costante  e  invariabile;  laddove  f  uomo, 
provveduto  della  facoltà  cogitativa  ed  estimativa , 
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è  naturalmente  a  mille  mutazioni  sottoposto , 
ne  dallo  svolgere  ed  ampliare  tutte  sue  potenze 
si  rimane  giammai.  La  prima  considerazione 
partorì  tutte  le  altre,  e  la  via  fece  a  ritrovare 
ed  avanzare  le  arti  e  le  scienze.  Il  perchè  volergli 
impedire  di  coltivarle,  perduta  opera  sarebbe. 
A  incatenarlo  nello  stato  d' ignoranza ,  la  quale 
specifica  gli  esseri  d' inferior  condizione ,  torre 
gli  si  dovrebbe  la  facoltà  di  parlare  e  di  giudi- 
care. Ma  la  vera  filosofia  invece  di  vietargli  lo 
sviluppar  sue  potenze ,  che  sono  il  dono  più 
prezioso  del  Creatore  ,  in  sollevar  quelle ,  e  as- 
sodarle ^  e  convertirle  al  dilatamento  della  virtù 
e  della  felicità ,  pone  fatica. 

Un  Opera  intesa  alla  esposizione  dei  principii 
di  moralità  ,  e  alla  dipintura  della  vita  umana , 
non  aviebbe  una  parte  essenziale,  se  lo  spetta- 
colo della  morte  e  del  sepolcro  le  mancasse.  È 
questo  il  più  forte  e  più  notabile  atto  del  gran 
dramma   della   vita,    dal  quale    altissima    scuola 
e  i  consigli  più  salutevoli  si  apprendono.  Si  stu- 
diarono il  poeta   Young  e  il  filosofo  Harvey  e 
più  altri  moralisti  di  torre  quelf  orribile    aspetto 
alla  morte  ,  sotto  il  quale  in  più  luoghi  è  mo- 
strata 5  e  vollero  avvezzare  i  mortali    a  riguar- 
darla come  una  legge ,  non  come  una  pena ,  e 
loro   insegnare  soniinissione  a  questa  legge  uni- 
versale.   "  Al  sa\  io ,  dice  un  filosofo  ,  altro  non 
«  è  la  necessità  di  morire  ,  se  non  se  una  ra- 
"  gione    a    pazientemente   tollerare  le    a^  versità 
«  della  vita.  »   JNon  è  che  fallace   giudizio  quello 
che  nello  estendere  fino  alla  morte  ,  e  non  più 
oltre, il  nostro  sguardo,  rendeci  quella  il  più  gra- 
voso de'  mah  nostri.  ÌN atura  stessa  ne  è  maestra 
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eli  sommissione  5  onde  è  a  vedere  l  uomo 
idiota  e  semplice  che  contro  la  morte  poco  si 
affanna ,  e  quasi  senza  querimonie  Y  incontra. 
Se  non  che  sommessione  che  da  ragion  nmove  , 
non  è  mai  perfetta  né  intera  ,  e  tale  può  ren- 
derla solamente  la  religione.  Sopra  questo  grave 
soggetto  ha  composto  lo  Spettatore  piià  capi- 
toli ,  nei  quali  egU  disegna  pitture  e  scene 
convenienti .  egli  è  il  vero  ,  ad  indurre  malin- 
conia j  ma  non  vote  tU  utilità ,  né  di  certa  dol- 
cezza ,  come  quella  che  gli  oggetti  del  nostro 
amore  e  de^  sospiri  nostri  ci  torna  alla  me^ 
moria. 

Sono  queste  le  cose  che  contiene  il  nuovo 
Spettatore^  che  per  conhrle  di  allettamento  e  di 
novità  ha  dovuto  nuove  e  variate  forme  trovare. 
Veramente  egli  tentò  d'immaginare  un  Viaggio, 
poscia  un  Decamerone;  ma  finalmente,  lasciando 
stare  ogni  artificio,  scelse  la  forma  dello  Spet- 
tatoi'e  Ligie  se  ,  come  la  più  suscettiva  di  una 
gran  quantità  di  argomenti.  Ma  egli  f  Opera  sua 
componendo  di  capitoli  il  più  separati ,  gli 
ha  disposti  in  certo  ordine  che  li  congiunge  e 
un  tutto  insieme  ne  produce.  Tratta  nei  primi 
dei  doveri  de'  genitori ,  della  puerizia  ,  della 
educazione  •  e  gli  ultimi  portano  le  pitture  della 
morte  e  della  tomba.  Se  leggonsi  con  diletto  i 
saggi  insegnativi  dello  Spettatore  high  se  ,  senza 
dubbio  di  grandissimo  pregio  ,  ma  sconnessi  ed 
alieni  \  un  dall'  altro  j  perchè  non  dee  dilettevole 
parer  la  lettura  di  capitoh  di  sentimento ,  di 
carattere  e  di  considerazioni  concorrenti  ed  uniti 
a  formare  un'  ampia  dipintura ,  sì  veramente 
che  allettino  essi  il  leggitore  e  lo  mtrattengano? 
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Si  è  studiato  il  nuovo  Spcl/afore  di  vestire 
alla  sua  Opera  quanta  varietà  gli  è  stata  possi- 
bile ;  della  qiial  cosa  fanno  fede  le  differenti 
forme  onde  ha  tessuti  i  suoi  capitoli ,  com- 
ponendoli a  quando  a  quando  di  pitture ,  di 
narrazioni,  di  allegorie,  di  dialoghi ,  di  ritratti; 
ed  a  questi  or  considerazioni,  or  giudizi  intra- 
mettendo.  La  qual  varietà  di  forme,  posta  con 
la  diversità  de' soggetti ,  per  forza  cagiona  fuso 
di  più  d'  uno  stile  ,  e  ricever  può  tutte  le  ric- 
chezze della  hngua. 

Si  è  studiato  lo  Spettatore  di  evitar  faria  e  U 
tenor  della  cattedra ,  tra  perchè  ha  voluto  schifar 
quella  noia  che  a  lungo   andar    vi  si    trova  ,  e 
perchè,  inteso  a  recare  in   azione  la   moralità, 
la  dovea  ridurre  e  sottomettere  allo  intendimento 
di  qualunque  lettore-  Malagevole  si  è  V  arte    di 
trasmutare  in  forma  di  ricreazione  gli    ammae- 
stramenti j  e  per  averla ,  si  vuol  essere  di  molto 
intelletto  ,  d'immaginazione  e  di  sentimento  for- 
nito, e  meglio  le  cose  conoscere  che  non  biso- 
gnerebbe a  chi  le  trattasse  a  moda   di  scuola  j 
perocché  egU  è  fuor  di  dubbio    essere  i  lunghi 
trattati  piiì  agevoh  a    comporre.  Non   pertanto 
ha  pochi  lettori  che  sappiano    queste   difficoltà 
bene  apprezzare  ;  anzi    è   chi  talora    delT  utilità 
deir  Opera  ,  conciossiachè    f  autore  n"  abbia  ce- 
lato il  fine  ,  si  mostia  sconoscente.    Or   questo 
mgegno  di  formare  in  immagini  le  astratte  idee , 
quest'arte  di  far  popolari  le  più  alte  cognizioni, 
.questa  difficile  facilità  fanno    riputare   frivole  e 
insulse    quelle   dottrine    che    se    fossero  tessute 
di    vocaboh  scientifici ,  assiepate    di    allegazioni 
e   involte    di    oscurità ,    parrebbero    avere    più 
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fondamonto  e  più  sodezza.  Pur  V  arte  di  dare 
insegiiameiiti  sotto  forme  dilettevoli,  che  ad  ogni 
scienza  si  possono  rivocare  ,  sta  bene ,  più  che 
altri  non  avvisa  ,  alla  morahtà ,  cui  ne  calcoli 
né  severe  dimostrazioni  fanno  luogo  •  posciachè 
farsi  intendere  a  tutta  la  gente  col  parlare  alla 
immaginazione  ,  al  cuore  ed  allo  sparito  ,  è  il 
suo  vero  ufficio. 

Fra  i  grandi  vantaggi  che  un  libro  morale  co- 
glie dilla  drammitica  forma.  Tuno  si  è  il  mostra- 
re, con  r  O!][2f'^tto  che  alla  fantasia  delf  autor  si 
fa,  la  impression  ch'ei  ne  sente;  e  il  metter  noi 
sempre  in  compagnia  di  lui  stesso.  Senza  fallo 
è  questa  forma  delle  più  allettatrici;  ma  via  via 
giunge  a  nuocere  in  questo,  che  fa  un  egoismo 
scuoprir  nell  autore  ,  come  in  colui  che  quasi 
il  suo  lettor  costringerebbe  a  viver  con  seco 
in  troppa  dimestichezza,  manifestandogli  F  animo 
e  lo  intendimento  suo  continuamente.  Da  siffatto 
inconveniente  si  è  voluto  guardare  lo  Spettatore^ 
con  lo  introdurre  personaggi  i  quali  nella  mag- 
gior parte  non  sono  supposti ,  siccome  Good- 
man ,  Van-hber  ,  Eugenio  ,  Aristo ,  ec. ,  eh'  egli 
avea  seco  di  grande  amistà  legati.  In  tal  guisa  , 
lasciando  stare  che  lo  egoismo  letterario ,  del 
quale  non  è  il  perdono  mollo  agevole  ad  impe- 
trare ,  si  cessa  ,  ma  cresce  altresì  la  varietà. 

Sono  capitoli  in  quest'  Opera  che  simigUanza 
hanno  di  frammenti  ;  e  consistono  in  quadri  e 
narrazioni ,  ove  si  tacciono  alcuni  fatti  e  acci- 
denti anteriori  che  dallo  stesso  ragionamento  si . 
possono  intender  e  supplir  di  leggieri  ,  e  ven- 
gono a  fine  senza  seguire  la  storia  di  personaggi 
che  nella  scena  si  appresentano.  Si  acquista  con 
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tal  maniera  il  potere  entro  una  tavola  molto 
angusta  figurar  soggetti  che  non  si  potrebbero 
senza  molta  latitudine  trattare.  E  il  vero  clie 
generalmente  fanno  immaginare  i  frammenti  non 
aver  lo  scrittore  ingegno  che  basti  ad  una  per- 
fetta Opera:  ma  nondimeno  un  buon  frammento 
ne  lascia  quella  impressione  stessa  nelF  animo 
che  noi ,  veggendo  alcun  membro  formato  da 
un  valente  artista,  sentiremmo,  il  quale  ne  met- 
terebbe in  desio  di  veder  tutta  la  statua.  Ancora 
sì  può  affermare  che  come  una  semplice  parte 
lavorata  da  un  ottimo  artefice  è  senza  misura 
più  da  pregiar  che  un  intero  gruppo  di  figure 
scolpite  da  volgar  maestro  j  così  buon  fram- 
mento vai  più  che  volumi  di  comunali  cose 
ingrossati. 

In  molti  capitoli  del  nuovo  Spettatore  si  veg- 
gono ritratti  e  caratteri  ;  nella  qual  cosa  è  bi- 
sognato air  Autore  studiare  e  torre  ad  esemplare 
il  celebrato  la  Bruyere ,  ma  senza  presumere 
d' imitarlo  j  perocché  la  colui  maniera  di  scrivere 
ha  siffatta  impronta  d'  originale  ingegno ,  che 
contraffare ,  ma  non  imitare  si  può.  Non  giu- 
dicò l'Autore  dover  seguitarlo  sempre  nella  forma 
dei  caratteri.  E  nel  vero  suole  la  Bruyere  ac- 
cozzare in  un  ritratto  tutte  le  vicende  diffe- 
rentissime  di  un  vizio  o  di  una  virtù ,  tenendo 
il  modo  de'  comici  poeti  ^  che  in  un  sol  perso- 
naggio immaginato  e  di  convenzione  adunano 
con  verisimiy^ianza  tutti  quanti  i  tratti  del  vero 
«he  in  molti  si  trovano  sparsi.  Questa  forma 
di  componimento  ha  il  vantaggio  di  pennellog- 
giare  dipinture  di  più  colpo  e  di  maggior  signi- 
ficanza.  Ma  sono  sempre  al  vero  ben  simiglianti  ? 

Spett.  Itax.  p^ol.  I.  2 
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K  si  ravvisano  così  spesso  nella  società  falsi 
devoti,  svagati  e  curiosi,  quali  per  la  Bruyere 
sono  dipinti  ?  Troppo  amplificati  alcuna  volta  e 
fuor  di  natura  sembrano  que'  ritratti ,  ne'  quali 
regnan  pure  moltissimi  tratti  di  calda  e  fertile 
immaginazione.  Similmente  lo  Spettatore  ha 
molli  caratteri  formati  col  porvi  tutti  i  gradi 
che  lor  potessero  convenire  :  ma  generalmente, 
per  essere  più  fedele  alla  natura,  ha  voluto 
moltiplicare  i  ritratti  d'  una  stessa  passione.  In 
Italia  un  cosiffatto  genere,  che  tanto  alletta  e 
tanto  piace,  non  si  è  costumato  come  in  Fran- 
cia, ove  quasi  per  via  di  moda  discorse,  ezian- 
dio prima  che  la  Bruyere  si  segnalasse.  Forse 
il  solo  Gasparo  Gozzi  puossi  chiamare  dipintor 
di  caratteri  tratteggiati  co'  più  vivi  e  naturali 
colori  j  ma  lascia  desitlerare  maggiore  profondità 
ed  acume. 

Ha  la  Bruyere  un'  altra  forma  di  componi- 
mento che  non  è  paruto  d' imitare  allo  Spetta- 
tore ,  e  quella  si  è  di  edificare  la  sua  Opera 
con  disgiunte  pitture  e  con  pensieri  isolati.  Egli 
non  dirà  con  Éoileau  che  la  Bruyere,  fuggendo 
le  transizioni ,  si  è  alleviato  di  quello  che  in 
un*  Opera  è  più  malagevole  a  farsi.  Conciossiachè 
assai  manifesto  si  conosce  esservi  nell'  arte  di 
seri \ eie  più  alti  segreti  che  qojello  di  ritrovar 
modi  da  legar  i  concelti,  eie  parti  commettere 
della  orazione.  D' altra  parte ,  chi  non  discerne, 
la  Bruyere,  declinando  dalle  transizioni,  essersi 
carico  di  una  maggior  soma  ,  cioè  d'  infondere 
in  ciascun  pezzo  uno  allettamento  ed  un  valore 
che  nessun  bisogno  ha  di  preparazione  o  di 
legame  con  tutti  gli  altri?  La  qiial  diflicoltà  non 
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può  essere  superata  che  da  uii  ingegno  altis- 
simo e  bene  avventuroso.  Non  però  che  non 
sia  vero  non  esser  punto  regolare  questa  ma- 
niera di  componunento  •  e  il  seguitauiento  della 
orazione  e  il  legamento  de'  concetti  pogniamo 
ancora  ,  che  non  siano  dell'  arte  di  scrivere  il 
più  duro  nodo ,  formarne  pure  Y  una  delle  su- 
stanziali  qualità,  e  pendere  da  questa,  più  che 
altronde ,  1'  efì'etto  di  un'  Opera.  Dei  pensieri  se- 
parati e  dei  frammenti  poche  orme  negli  animi 
rimangono ,  perciocché  troppo  numero  d' inter- 
posti concetti  tralasciano,  cui  pochi  lettori  samio 
da  se  medesimi  supplire.  Per  la  qual  cosa  lo 
Spettatole  a  ciascun  soggetto  ha  composto  suo 
capitolo,  mescolandovi  i  caratteri  e  le  conside- 
razioni, per  modo  che  1'  uno  all'  altro  ed  esem- 
pio e  prova  diviene.  Nondimeno  a  variare  la 
forma  dell'  Opera,  e  molti  pensieri  in  poco  spa- 
zio chiudere ,  egli  ha  scritto  più  d'  un  capitolo 
di  sciolti  e  scompagnati  concetti;  ma  questi 
risiedono  in  su  lo  stesso  argomento ,  e  col  le- 
game di  quello  sono  fra  se  stessi  congiunti. 

Per  lo  proponimento  dall'Autor  fatto  di  ma- 
nifestare le  domestiche  scene  della  vita  e  i  gradi 
dei  caratteri,  ha  egU  avuto  uopo  di  scendere  a 
certe  particolarità  le  quaU  paiono  minute  e  da 
niente.  Nella  pittura  spesse  volte  da  certi  piccoU 
tratti  che  appena  sono  notabili  la  somiglianza 
depende;  e  cosi  dei  caratteii  addiviene,  come 
dei  ritratti.  Perchè  tanta  verità  si  ritrova ,  tanta 
natura  in  certi  romanzi?  Egli  è  perchè  inci- 
denze le  più  volte  minute ,  e  forse  da  credere 
inutili ,  ne  trasportano  fra  i  loro  personaggi,  e 
del  continuo  ne  rammentano  quelli  esser  uomini 
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siccome  noi.  Nessun  tratto  che  rilevar  potesse 
un  carattere  sdegnò  mai  di  usare  Molière ,  Tuno, 
dico  5  de'  più  sublimi  pittori  della  natura  uma- 
na. Sono  tratti  di  carattere  nella  gente  ai  quali, 
comechè  nulle  volte  veduti ,  nessuno  mai  pose 
mente  ;  e  ben  son  essi  a  cui  dee  badare  il  nio- 
ral  dipintore.  La  vita  eziandio  dell'  uomo  pili 
ragguardevole  ed  innalzato  si  tesse  di  piccole 
cosej  e  qual  si  mette  a  ritrarre  la  natura,  o  non 
dee  altrimenti  pigliarla  che  ella  sia  fatta,  o  dal 
vero  e  dalla  verisimiglianza  si  disvia.  Metter 
fuori  le  familiari  scene  della  vita  con  alletta- 
mento e  con  interesse,  è  il  peso  più  forte  a  cui 
si  possa  un  autor  sottoporre  ;  perciocché  ogni 
lettore  diventa  giudice  di  sue  pitture. 

L'  avere  un'  Opera  ,  come  a  dir  ,  disegnata  , 
non  basta  5  perchè  bisogna  saperla  colorare ,  dal 
che  pende  il  suo  successo  singolarmente.  Quindi 
non  sia  negato  allo  Spettatore  eh' egli  renda  ra- 
gione dei  principii  che  in  questo  grave  punto 
e  malagevole  dell'arte  di  scrivere  ha  seguitati. 
Al  dire  dei  maestri  di  quest'arte,  son  le  locu- 
zioni e  le  immagini  che  sollevano  sopra  gli  al- 
tri i  \  alenti  scrittori  :  ma  gran  fallo  è  voler 
Io  stile  diviso  dalle  idee  giudicare^  che  l' idee 
Si/le,  secondo  1'  uno  de'  più  grandi  autori  del- 
l' ultimo  secolo  (*) ,  danno  materia  e  campo 
allo  stile.  Onde  gli  scrittori  che  hanno  dovizia 
di  vocal^oli  e  penuria  di  concetti,  sono  senza 
stile.  Colui  che,  in  iscambio  di  elfigiare  pensieri, 
disegna  parole ,  tutto  che  possano  avere  ele- 
ganza   e    armonia ,  non  è  mai  buono  scrittore. 

O  V.  Discorso  del  conte  di  BuiifoD  all'Accademia  francese. 
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Falsamente  egli  si  avviserà  di  tener  dietro  ai 
classici  autori ,  e  di  pareggiarli  ancora  ,  peroc- 
ché altro  non  fa  che  le  locuzioni,  i  modi  e  le 
frasi  di  quelli  ripetere  :  e  come  in  lui  vanno  i 
pensieri  appresso  le  locuzioni ,  invece  di  fargliele 
essi  germinare,  così  lo  stil  suo  sempre  è  diffu- 
so, rimesso  e  languente-  anzi,  come  egU  scrive 
senza  avere  il  suo  avviso  ben  meditato  ,  né  i 
pensieri  sustanziali  del  suo  argomento  raccolti 
e  ordinati,  così  vanno  i  suoi  concetti  sempre 
incerti  e  indeterminati  vagando ,  senza  mai  tra 
sé  aver  catena ,  o  non  si  appiccano  che  col  te- 
nor  dei  vocaboli.  E  però  di  necessità  Opera 
povera  e  nuda  di  succo ,  di  unione  e  di  allet- 
tamento ,  non  può  generar  che  noia. 

Vinto  dal  vero  di    siffatti    principii    lo  Spet- 
tatore ,    si    è    affaticato    di    addimesticarsi    con 
la  lingua  de"*  Classici  italiani ,  e  più  di  quei  del 
Trecento,  i  quali,  tra    per  la  convenienza  delle 
voci  e  per  la  loro  semplicità  e  leggiadria ,  non 
che  per  la  dolcezza ,  saranno   lo  esemplare  più 
perfetto  sempre.  Ma  scrivendo  egli,  ha  badato 
a  render  chiari  i  suoi  pensieri,  e    precisi  e  di- 
lettevoli, senza   camminare  sulle  orme  di  quelli 
servilmente.  Non    ha   investigato   mai    come    il 
Boccaccio  o  altro  classico  autore  avrebbe  espresso 
uno  o  altro  tal  pensiero,  e  molto  meno  iia  spe- 
culato se  alcuna  locuzione  di  questi  autori  po- 
tesse  alla   sua   idea    convenire.   Le   locuzioni  e 
tutte  le  forme  del  suo  stile  sono  state  condotte 
da'  suoi  concetti.  Intanto  se  ha  saputo  prender 
sua  pastura  da'  suoi  esemplari ,  e    quella  dige- 
stir bene ,  e  al  suo  sangue ,  come  dice  Quinti- 
liano, condizionarla  p  fia  di  necessità  che  il  suo 
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siile  ritenga  il  sapore  e  la  natura  e  la  forma 
di  queUi.  Avrà  per  avventura  imitato,  da  che 
non  si  può  lo  ingegno  più  felice  riguardare  j 
ma  non  nutrendosi  egli  di  un  esemplarselo,  e 
il  suo  carattere  mantenendo ,  avrà  certo  uno 
stile  e  uno  andamento  suo  proprio.  Che  se  non 
ha  saputo  imitare  coni'  uom  d' ingegno ,  in  cui 
r  iniilazione,  lungi  dallo  escludere  la  invenzione, 
è  propriamente  essa  un*"  altra  orazione  j  egU  al- 
mejio  non  ingrosserà  la  turba  degli  scrittori  i 
quali,  in  luogo  d'inventare  e  accordare  i  pen- 
sieri, niente  altro  che  modi  accattare  e  accoz- 
zare insieme  conoscono. 

V  ha  pure  un  altro  sconcio  assai  pili  che  la 
servile  imitazione  da  vituperare  ,  da  che  tutto 
è  dirizzato  a  guastare  e  disfigurare  la  italica 
lingua ,  cioè  la  smania  di  quel  barbarismo  a 
cui  di  gallicismo  si  dà  il  nome.  E  cominciata 
questa  pestilenza  dal  torrente  di  quelli  esecra- 
bili volgarizzamenti  di  libri  francesi ,  ove  coi 
nudi  vocaboli  e  suoni  italici  tutto  il  colore  e 
costrutto  dell'  idioma  fiancese  rimane.  Hanno 
poi  ampliata  questa  miseria  que'  tanti  autori 
nostri  i  quali  haimo  scritto  così  come  se  in 
Italia  non  fosser  cresciuti  ;  e  mostra  che  essi 
non  conoscono  che  il  nostro  volgare  per  ab- 
bondanza .  per  flessibilità  ^  per  armonia ,  per 
nobiltà  ,  per  precisione ,  agguagha  .  e  forse  tra- 
passa tutti  gli  altri.  Costoro,  invece  di  procac- 
ciarsi le  dovizie  del  bellissimo  loro  idioma,  ed 
usarle  a  modo  di  tnnli  illustri  scrittori,  si  oc- 
cupano a  deturpai'lo  con  cacciarvi  entro  non 
che  i  modi  e  le  locuzioni  del  linguaggio  fran- 
cese ,    ma   gì'  idiotismi    ancora    di    quello.    Né 
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:omprendono  avere    ciascuna   lingua  'sue   pro- 
arietà    e    sue   naturali   bellezze  5    onde    avviene 
^Desso  die  quello  che  è  fior-e  in  una  lingua,  non 
e  bello  in  altra.  Oltre  questo ,  se  la  natura  del 
lostro    volgare   accetta    quelle    inversioni     che 
appresentano  i  pensieri  e  le   immagini  nell'  or- 
dine lor  naturale ,  in  quello  y  io  dico ,  che  allo 
a]lettamento  e  al  sentimento  ben  serve-  perchè 
s.  abbandona  e  si  disprezza  questo  inestimabile 
vantaggio    per    seguire    1'  ordine    grammaticale 
della   lingua    francese,   il    quale    non    è  che  di 
una  forma  sola  ,  e  poco  all'  eloquenza   e  meno 
alla  poesia  porge  aiuto?  E  non  dovrebbero  ac- 
corgersi che  gh   stessi    scrittori  francesi ,  se    si 
abbattono  a  dover  parlar  il  linguaggio  del  cuore 
e  delle  passioni,  si  sforzano  verso  la  costruzion 
latina    quanto    più    possono  ?    Lo    Spettatore , 
quantunque  tenga  appresso  ai  (Classici,  non  ha 
mica  imitati  quelh  i  quali  si  sono  lasciati  tras- 
correre a  trasposizioni  j)Oco  idonee  alla  qualità 
della  italica    lingua,    cui    gli    articoli   e  i  verbi 
chiamati  ausiliarii    distinguono    sustanzialmcnte 
dalla  latina  :  ma  non   per    questo   ha    mancato 
di  usar  quella  dote  dalla  quale  attinge  Io  stile 
più    chiarezza,    più    armonia,   più    forza  e  più 
precisione  in  una  guisa  mirabilmente  efficace. 

Nel  fuggire  un  vizio  è  da  schifare  il  cadere 
in  un  altro.  Il  carattere  e  la  proprietà  della 
lingua  italica  senza  dubbio  si  deve  conservare* 
ma  strano  inganno  sarebbe  il  credere  che  tutta 
sola  negU  scrittori  del  Trecento  dimori ,  e  sia 
essa  da  reputar  lingua  da  tre  secoli  morta ,  e 
si  convenga  proferire  e  spiegare  col  solo  antico 
toscano    tutto  ciò  che  dopo  la  predetta  età  si 
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è  pensato  e  inventato.  Contro  ragion  sarebbe 
il  volere  una  lingua  viva  stabilire  per  siffatta 
maniera .  che  non  abbia  essa  da  patir  mutazio- 
ne. Che  di  necessità  è  suddita  all'  impero  del-| 
lusOj  a  quell'arbitro  degl' idiomi;  all' influenza 
delle  scienze  e  delle  arti  senza  mai  ristar  cam- 
minanti j  ed  alle  revoluziojii  che  nelle  leggi ,  nei 
costumi  e  nelle  opinioni  intervengono.  Ancor* 
il  commercio  dei  pensieri  e  dei  lumi^  per  cui 
de\  e  essa  con  le  altre  lingue  vive  usare  ,  con- 
viene che  ad  arricchirla  dia  opera.  E  di  vero 
che  frutto  si  trarrebbe  dalf  ostinarsi  a  voler  par- 
lare e  scrivere  solamente  la  bella,  ma  circo- 
scritta lingua  del  Trecento?  Dandosi  nuove  si- 
gnifìcanze  alle  parole  per  esprimere  i  nuovi 
pensieri,  s' introdurrebbe  un  neologismo  univer- 
sale che  da  sé  solo  basterebbe  a  corromper 
la  lingua.  Se  si  vietasse  agli  scrittori  il  potere 
le  forme  di  stile  ringiovanire,  e  creare  imma- 
gini e  ligure,  ed  accordare  nuove  leghe  di  vo- 
caboli ,  si  anderia  lutto  riducendo  ad  una  in- 
comportabile mediocrità.  Perciocché  il  continuo 
studio  di  porre  la  sua  mente,  quasi  a  dire,  nella 
forma  della  mente  altrui ,  fia  mestieri  che  la 
vincoli  ne'  suoi  movimenti ,  ne  ammorzi  il  ca- 
lore, e  i  pensieri  ne  raffieni.  Quando  Tullio  si 
volse  a  trasportare  nella  sua  patria  i  filosofici 
lumi  della  Grecia,  dovendo  trattar  di  materie 
ai  Latini  ignote,  fu  costretto  a  produrre  una 
nuova  lingua ,  o  accattarla  dai  Greci.  Laonde  ai 
moderni  ancora  è  lecito  senza  fallo ,  considerato 
il  bisogno,  l'uso,  l'analogie  e  l'autorità,  trar 
fuori  nuove  parole  ;  per  tal  condizione ,  che 
questa  libertà  sia  con  freno  e  parsimonia  usata, 
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secondo  V  esempio  che  ne  li  a  dato  Cicerone 
stesso.  Debbono  aver  fitto  in  mente  che  il  crear 
voci  inutili  è  uno  aggravare,  e  non  uno  arric- 
chir la  lingua;  e  che  il  pigliar  locuzioni  fore- 
stiere è  un  rinnovare  in  alcun  modo  la  inon- 
dazione dei  barbari  che,  per  primo  danno ^ 
guastò  le  lingue. 

A  siffatti  principii  è  ito  fedelmente  appresso 
lo  Spettatore;  e  poche  parole  nuove  ha  prese 
le  quali  erano  già  di  quella  filosofia  che  par- 
titamente  disamina  le  potenze  dell'  intelletto  e 
le  affezioni  del  cuore  j  insegnandone  con  chia- 
rezza le  distinzioni  precisamente  e  le  definizioni. 
Di  questi  vocabofi,  che  alla  qualità  delf  Opera 
sua  si  richiedeano  ,  il  principale  è  la  sensibi- 
lità ,  cui  nessuno  altro  fra  gU  antichi  parlari 
risponde ,  né  potrebbe  ancora  ,  da  che  essa 
viene  a  dire  una  disposizione  alf  amor  de'  no- 
stri simiU  ,  una  delicatezza  di  sentimento  e  una 
perfezione  di  umanità  che  gli  antichi  non  co- 
noscevano. La  regola  di  loro  educazione ,  e  i 
loro  civih  ordinamenti  e  politici  a  sopprimere  ^ 
più  che  a  seminare  e  nutrire,  la  sensibilità  in- 
tendevano. ]Nè  la  conobber  gli  stessi  moderni 
se  non  quando  il  viver  civile  è  giunto  ad  alto 
grado  ,  e  maggiormente  dopo  che  si  è  comin- 
ciato ad  avere  alle  donne  quel  riguardo,  quel 
rispetto  e  quella  cura  che  hanno  addolciti  i 
caratteri  e  forbiti  i  costumi.  Gf  ItaUci,  che 
in  tutte  le  cose  prevennero  le  altre  nazioni^ 
furono  primi  a  conoscere  e  significare  la  sensi- 
bilità. Le  poesie  del  Petrarca  specialmente  ne 
fanno  manifesta  testimr  nianzà ,  come  quelle  che 
di  nobili  e  delicati  sentimenti^  e  del  tutto  ignoti 
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ai  poeti  dell'  antichità ,  sono  piene.  Ed  in  esse 
le  voci  gentiU'  e  gentilezza  aggiunte  a  cuore 
tanto  valgono  quanto  sensibile  e  sensibilità  (*)• 
salvo  che  quelle  uè  la  precisione  hanno  ne  il 
largo  senso  di  queste  ,  che  d'  altra  parte  sono 
per  r  uso  generale  e  per  \  autorità  confermate. 
Nella  composizione  dell"  Opera  non  si  asco- 
sero all'Autore  le  difficoltà  di  compiere  il  di\i- 
samento  di  che  viene  egli  a  specificare  una  no- 
tizia distinta.  Chi  non  dee  conoscere  quanto  sia 
malagevole  a  spiegare  i  principii  della  universale 
moralità,  pennelleggiando  insieme  la  tavola  della 
vita  umana  j  a  dimostrar  T  uomo  di  tutti  i  tempi , 
descrivendo  i  costumi  dell'  età  nostra  ;  ad  am- 
maestrare altrui  senza  aridità  né  fastidio  di  pre- 
cetti ,  presentando  sempre  variate  dipinture  sotto 
forme  drammatiche  ?  Per  venire  a  capo  del  suo 
proponimento  lo  Spettatore  investigò  ne'  suoi 
viaggi  e  studiò  il  mondo ,  e  lungamente  con- 
templò lo  spirito  e  il  cuore  umano ,  nutrican- 
dosi della  lettura,  dei  morahsti  antichi  e  moder- 
ni ,  e  maggiormente  di  quelli  che  i  costumi  ci 
ritrassero  e  i  caratteri.  Per  uno  ruminato  stu- 
dio di  siffatti  scrittori ,  parecchi  de'  quali  ha 
egli  fatti  esempi  a  se  stesso ,  potè  conoscere  le 
particolari  lor  qualità ,  notando  insieme  i  proce- 
dimenti della  scienza  morale  ne'  diversi  popoli. 
Fian  poste  nel  cominciamento  dell'  Opera  le 
considerazioni  sopra  sì  grave  materia  ,  né  per 
ventura  vi  staranno  esse  indarno  a  coloro  che 
nello  studio  più  necessario  all'  uomo  si  vogliono 
di  sicure  guide  provvedere. 

O  Amor  che  a  cuor  gculil  laUo  i"  apprende. 

Dasti., 


'\ 
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Nel  Saggio  Critico  sovra  i  Moralisti  divisò 
lo  Spettatore  non  solo  di  far  conoscere  quelli 
che  diedero  ammaestramenti  di  moralità ,  ma 
quelli  ancora  che  ad  uno  fine  morale  dipinsero 
i  costumi  e  i  caratteri.  Per  conseguente  gli  fu 
di  necessità  che  poeti  e  romanzieri ,  e  quanti 
altri  s' ingegnarono  di  abbellir  con  finzioni ,  o 
di  porger  sotto  forme  drammatiche  la  morahtà^ 
facesse  egli  entrare  nel  suo  componimento.  E 
perchè  preoccupata  opinione  o  altro  errore  noi 
traviasse  ^  egh ,  nel  voler  giudicar  di  tanti  estra- 
nii  scrittori  ,  tolse  a  sua  scorta  que'  critici 
che  piìì  fama  ebbero  in  ciascuna  nazione.  Con- 
ciossiachè  troppo  comunal  cosa  egli  sia  il  dar 
sentenza  sopra  F  altrui  letteratura  non  con  al- 
tro ^  che  coi  paragonarla  con  quella  della  nazion 
propria  •  non  altrimenti  che  si  dovessero  tutti 
i  popoli  un  medesimo  gusto  avere  ed  un  me- 
desimo ingegno.  Ancora  più  volte  incontra  clie^ 
giudicando  senza  conoscere ,  alcun  parla  o  con 
poco  peso  j  o  eziandio  con  disprezzo  di  cose  che 
sono  da  savie  e  colte  nazioni  ammirate.  Nomi- 
nar si  possono  alcuni  e  di  grido  e  di  autorità 
nelle  lettere,  siccome  la  Harpe  e  Marmontelj  i 
quah  furono  ripighati  di  aver  falsi  giudizii  pro- 
ferti ,  che  per  prova  si  fondano  sulla  ignoranza. 
Ma  lo  aver  conosciuta  una  lingua  ed  una  lettera- 
tura poco  vale  j  se  non  si  pone  per  fermo  ^  se- 
condo i  critici  di  più  senno,  e  fra  gU  altri 
r  Autor  francese  della  Storia  letteraria  d'Italia, 
essere  infinite  cose  di  stile ,  di  gusto  e  di  sen- 
timento le  quali  può  solo  chi  è  della  lor  na- 
zione sentir  bene  e  discernere.  E  il  vero  che  se 
stranier  mai  parve  aver  diritto  di  sentenziare  ogni 
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cosa  circa  la  letteratura  italica ,  egli  è  certa- 
mente colui  che  i  più  famosi  scrittoli  con  tanto 
discernimento ,  con  tanta  sottilità ,  con  tanto 
senno  esaminò  tritamente  ;  ma  nondimeno  quante 
fiate  si  toglie  esso  dal  giudicare,  rimettendosi 
in  quelli  della  stessa  nazione  ì  A  questo  savio 
riguardo,  che  con  tanta  istanza  egli  a' suoi  cit- 
tadini raccomanda  ,  lo  Spettatore  s  è  molto 
ingegnato  di  tener  dietro,  dilungandosi  dall' e - 
seuipio  di  coloro  che  s^  avvisano ,  coli'  offuscar 
gli  illustri  stranieri ,  esercitar  di  giuste  rappre- 
saglie. 

Oltre  a  ciò  ,    T  essere    spassionato  ,    dotto    e 
cauto ,  a  giudicar  bene  delle  Opere  morah  non 
basta  :  che  come  uno  acuto  critico  in  eloquenza 
deve  essere  egli  stesso  eloquente  ,  così  deve  un 
sottil  critico  nella  moralità  posseder  quel  prin- 
cipio di  sensibiUtà  e  eh  rettitudine  che  le  verità 
morali  gh    faccia    concepire    e  pronunciar    con 
vigore  :  e  ancora  quel  principio  di  nobiltà  e  di 
elevazione  che  muove  in  noi  F  entusiasmo  della 
virtù.    «  Se  potesse  la  virtù ,  dice  un    filosofo  , 
<«  farsi  visibile  agh  uomini ,  parrebbe  sì  bella  e 
«  amabile  ,  che  nessuno  se  ne  potria  riparare  »» . 
Li  questa  forma  la   deve    apprendere   non    pur 
clii  la  dipinge ,  ma  chi    ne    disamina  le    dipin- 
ture :  salvo  che  i  veri  critici  in  ogni  cosa  non 
sono  quasi  men  rari    che  i  buoni  autori.   E  lo 
Spettatore ,  annoverando  le  doti  che    a  trattar 
bene  sì  malagevol  arte  si  richiedono ,  altro  non 
vuol  dimostrare,  se  non  che    a  vincere    queste 
difficoltà  si  è  a  tutto  potere  adoperato. 

Dallo  studiare  i  moralisti,  che  all'Autore  fu- 
rono esemplari  a  seguire ,  egli  ha  un'  altra  utilità 
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ricolta ,  la  quale  non  si  dee  per  lui ,  né  si  vuole 
tenere  occulta  :  questa  si  è  V  acquisto  di  pensieri, 
di  osservazioni  ed  eziandio  di  capitoli  ond'  egli 
ha  fatto  dovizia  alla  sua  Opera.  Di  che  special- 
mente è  tenuto  ai  moralisti  francesi  e  inglesi, 
e  fra  questi  ultimi  ai  principali  imitatori  dello 
Sptttatore  j  che  sono  V  Jvi>enturitre  ,  il  Ram- 
bler ,  il  Mirrar  e  il  /  oiinger.  Similmente  egli 
s'  è  accomodato  delle  Opere  morali  dei  signori 
Knox,  Pratt  e  Keate  •  e  qualche  passo  che  dava 
materia  a'  suoi  capitoli .  ha  tratto  ancora  dai 
giornali  inglesi.  'Son  dirà  il  nuovo  Spettatore ^ 
siccome  la  Brujere,  che  «  la  scelta  dei  pen- 
«  sieri  è  una  invenzione  "  ;  ma  s  egli  con 
discernimento  ha  fatto  suo  quello  che  recò  o 
imitò  dagh  altri,  non  gli  fia  disdetto  più  sicu- 
ramente sperare  d'  aver  compiuta  un"  Opera  utile 
e  dilettevole.  Più  capitoli  di  questo  lihro  furono, 
è  già  molti  anni ,  messi  nei  giornaU  francesi.  E 
prima  eziandio  di  quel  tempo ,  ciò  fu  nelf  an- 
no 1781,  quando  era  l'Autore  nel  fior  di  sua 
giovinezza ,  pubblicò  in  quell"  idioma  una  ricolta 
di  ritratti  e  di  considerazioni,  parecchi  de'  quali 
poi  ricomposti  ed  ampliati ,  ora  nello  Spettator 
Italiano  ritornano  fuori.  Questo  saggio  pur  de- 
boletto ,  come  che  ricevuto  cortesemente ,  s'  al- 
tro non  facesse ,  alpien  prova  che  assai  per 
tempo  TAutor  diede  opera  allo  studio  di  mo- 
ralità. Lo  ha  poi  continuato  molti  e  molti  amii , 
ed  a  quello  ha  fatto  servire  i  suoi  %'iaggi.  E 
conciofossechò  avess'  egli  feimato  di  principal- 
mente rilevar  T  uomo  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  luoghi ,  bene  gli  ha  messo  il  potere ,  fra  i  di- 
versi popoli  ch'egli  ha  visitati,  prendere  il  soggetto 
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delle  sue  pitture ,  e  gli  esemplali  de'  suoi  ca- 
ratteri. Di  che  conseguita  che  il  luogo  dell'  a- 
zione  quando  è  in  Italia ,  quando  in  Francia  , 
quando  in  Inghilterra  e  quando  in  Olanda.  Or 
questi  cangiamenti  di  scena ,  giovando  alla  va- 
rietà dell'  Opera ,  si  conformano  ancora  ai  prin- 
cipii  di  filantropia  che  vuole  istillare  f  Autore. 
E  dimostrando  gli  uomini  essere  in  ogni  parte 
dai  medesimi  sentimenti  animati  ^  insegna  loro  a 
trattarsi  come  membri  di  una  stessa  famigUa  j 
ed  a  guardarsi  da  quegli  odii  di  nazione  che 
la  politica  e  le  false  opinioni  vi  piantano  e  vi 
coltivano. 

Ben  le  notizie  che  porge  questo  Proemio  delle 
cose  trattate  per  lo  nuovo  Spettatore  y  palesano 
essere  ordinato  ad  ogni  condizione  di  legaitori. 
Concetti  e  parole  che  la  purezza  dell'  onestà  e 
la  dignità  dei  costumi  in  qualunque  modo  of- 
fendessero ,  furono  quinci  più  che  interdetti.  Può 
bene  il  giovane  e  il  vecchio ,  la  donzella  e  la 
madre  indifferentemente  utile  scuola  ricevere , 
senza  incontrare  foglio  che  far  mai  le  possa 
arrossire.  Che  proponimento  è  dell'Autore  so- 
lamente innamorare  altrui  della  virtù ,  e  questa 
mostrare  agevole,  affinchè  la  gente  vie  più  la 
segua.  H  perchè  se  venisse  di  buona  fede  alcun 
lettore  a  dirgh  :  Tu  scrivesti  un  buon  libro  ; 
egli  ne  saria  lieto  senza  dubbio.  Ma  se  colui  gli 
soggiungesse  :  Tu  m  hai  fatto  amante  della 
umanità  e  delle  virtù  ;  troppo  più  se  ne  ter- 
rebbe egli  contento  e  felice.  Può  essere  che  nello 
Spettatore  Italiano ,  die  è  1'  Opera  dell'  intera 
vita  dell'  Autore  ,  si  osservi  da  taluno  qualche 
differenza  nello  stile  di  parecchi  capitoH ,  i  quali 
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sono  stati  scritti  alcuni  in  grande  distanza  di 
tempo  dagli  altri.  Ma  cosiffatta  differenza  non 
ha  impedito  che  si  sfuggano  sempre  con  ogni 
premura  i  due  eccessi  per  noi  indicati  in  que- 
sto Proemio ,  cioè  il  mal  vezzo  de'  gallicismi 
e  la  servile  imitazione  del  Trecento.  La  varietà 
dello  stile  in  Opere  di  questa  natura  ,  anziché 
essere  riguardata  per  difetto  dagfLiglesi,  è  te- 
nuta per  un  novello  fonte  di  diletto. 

Non  possiamo  por  fine  a  questo  Proemio  senza 
qui^i  testimoniare  Y  obbligo  della  riconoscenza 
nostra  a  quei  letterati  i  quali  ci  sono  stati  U- 
berali  dei  consigli  e  degli  aiuti  loro.  Ne  ricor- 
deremo tre  soli  cui  da  molto  tempo  ci  congiunge 
il  nodo  d'  una  soave  amistà  ^  cioè  il  cavalier 
Vincenzo  Monti ,  il  conte  Giulio  Perticari  e  il 
sig.  Tenente  Francesco  Cecilia,  romano.  I  due 
primi  hanno  già  riempiuto  di  loro  fama  l' Italia  j 
V  altro  y  al  quale  noi  dichiariamo  di  professare 
anche  maggiori  obblighi ,  ha  dato  già  qualche  bel 
saggio  dei  suo  singolare  ingegno  ,  e  teniamo  per 
cerio  lui  dover  pervenire  ai  primi  seggi  dell'  ita- 
liana letteratura  ,  se  gli  verrà  fdtto  di  potere  , 
dair  estranio  occupazioni  disbrigato ,  a  quegli 
sludi  al  tutto  ricondursi  ai  quali  fu  da  natura 
ottimamente  disposto. 
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^ppRESso  tutte  le  genti  il  linguaggio  della 
immaginazione  divenne  perfetto  quando  appena 
cominciava  quello  della  ragione  ad  articolarsi  j 
ed  i  poeti  hanno  saputo  rappresentare  e  com- 
muovere prima  che  i  filosofi  dillinire  sapessero 
ed  ammaestrare.  Quinci  incontra  che  i  primi 
moralisti  furono  i  poeti.  Anteriore  a  tutti  fu 
per  li  Greci  stimato  Omero ,  non  solo  per  le 
regolti  e  i  precetti  di  moralità  onde  seminò  i 
suoi  poemi,  ma  ancora  per  la  dipintura  che 
dei  costumi,  delle  passioni  e  dei  loro  nccessarii 
effetti  v'interpose.  Il  perchè  saviamente  disse 
Orazio  che  l'onesto  e  fulile  s'apprende  meglio 
in  Omero  che   in  Grisippo  e  Grantore,  filosofi 
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Stoici.  I  di  lui  poemi  ^  nota  il  critico  filosofo 
Gravina,  furon  dagli  antichi  reputati  lo  spec- 
chio deir umana  vita  e  l'immagine  dell'universo. 
iSeìYJliiicie  comprese  gli  affari  pubblici  e  la  vita 
politica  y  nelf  Odissea  gli  affari  domestici  e  la 
vita  privata:  in  quella  dipinse  le  guerre  e  le 
arti  del  governo 3  in  questa  i  genii  de'  padri, 
madri,  figli  e  servi,  e  la  cura  della  famiglia. 
Prevedendo  Omero  la  ruina  della  Grecia  dalla 
discordia  dei  popoli  e  dalla  moltitudine  dei 
capi ,  delineò  alla  sua  nazione ,  sopra  amplis- 
sima tela,  la  ragione  tanto  del  pericolo,  qual 
era  la  discordia,  quanto  della  salute,  qual  era 
l'unione  di  tutta  la  Grecia  insieme,  colla  quale 
j)oteva  ributtare  la  potenza  straniera  che  le  so- 
prastava. Conobbe  ancora  la  ruina  dei  popoli 
esser  le  gare  e  le  passioni  private  dei  capi,  e 
quelle  per  lo  più  nascere  da  piccoli  semi,  e 
bene  spesso  dagli  amori  e  dalle  gelosie  j  e  per- 
ciò introdusse  l'origine  della  guerra  dal  rapi- 
mento d'una  donna.  L'  Odisòau  insegna  negli 
avvenimenti  d'Ulisse,  e  nella  di  lui  saggia  con- 
dotta, la  sapienza  privata  dalla  lunga  sperienza 
del  mondo  appresa,  e  dalla  conoscenza  della 
fortuna,  le  cui  vicende,  come  spesso  dal  sommo 
delle  felicità  ci  urtano  nel  fondo  delle  disgra- 
zie, così  dal  fondo  delle  disgrazie  al  sommo 
delle  felicità  ci  sollevano  (*). 

Fu  per  modo  la  poesia  appresso  i  Greci  con- 
secrata  allo  adornamento  della  moralità,  che 
assai  scrittori  versificarono  de'  suoi  precetti}  e 
fu    cjTiindi    chiamata    poesia   gnomica  ,    ovvero 

O  V,  Della  Ragione  poetica  ,  ari.  xvi. 
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sentenziosa.  Esiodo  ^  secondo  alcuni ,  contem- 
poraneo d'Omero,  e,  secondo  altri,  posteriore 
un  secolo  a  quello,  è  tenuto  primiero  de'  poeti 
gnomici.  Varii  poemi  egli  ha  composto,  di  cui 
fino  a  sedici  ricordati  si  trovano  dagli  scritto- 
ri j  ma  due  soli  ci  son  rimasti  interi,  la  Teo- 
gonia ,  e  Y  Opere  e  i  Giorni.  Nel  primo  tratta 
della  Generazione  dedi  Dei,  in  cui  dissente 
spesse  fiate  da  Omero 5  e  nel  secondo,  del- 
l' Agricoltura  :  ma  questo  è  così  seminato  in 
ogni  luogo  di  ammaestramenti  di  sapienza,  che 
viene  considerato  come  un  codice  di  morale. 
Esiodo  fu  sommo  sacerdote  in  un  tempio  delle 
Muse  sopra  il  monte  Elicona-  e  lo  insegnare 
è  stato  sempre  T  ufficio  del  sacerdozio. 

Sono  a  noi  pervenuti  molti  versi  gnomici  de' 
Greci,  e  fra  questi  si  apprezzano  quei  di  Pita- 
gora, chiamati  f^ersi  Aurei.,  non  che  le  sen- 
tenze di  Teognide  e  di  Focilidc.  Vero  è  che  gli 
Aurei  Versi,  ai  quali  diede  tal  nome  la  virtù 
e  la  sapienza  ch'essi  insognano,  probabilmente 
appartengono  a  qualche  discepolo  di  Pitagora, 
e  furono  raunati  da  Empedocle  agrigentino.  In 
quel  tempo  medesimo  (ciò  fu  verso  la  cinquan- 
tottesima  olimpiade  )  fiorirono  Teognide  e  Fo- 
cilide.  Entro  i  versi  di  questi  poeti  filosofi  ri- 
siedono i  principii  della  più  sana  morale,  ed 
utiU  ammaestramenti  per  menare  la  vita. 

Nel  numero  de'  poeti  gnomologici  fu  posto 
anche  il  principe  de'  gieci  Lirici ,  l' altissimo 
Pindaro  ;  perciocché  non  v'  ha  per  certo  tra 
gli  antichi  poeti  veruno  più  morale  e  più  re- 
ligioso di  lui.  Se  canta  i  trionfi  dei  vincitori 
degli  olimpici  giuociii,  innesta  ne'  suoi  versi 
SpETf.  Ital.  f^ol.  I.  '6* 
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insegnamenti  utilissimi  per  la  vita,  e  con  le 
lodi  metlesime  fli  comprendere  le  ragioni  di 
ben  operare.  Se  i  canti  suoi  si  propongono  di 
onorare  gllddii,  spirano  essi  la  piiì  accesa  pie- 
tà; e  con  tanto  zelo  v'inculca  la  religione,  e 
favella  de'  suoi  guiderdoni,  che  ben  si  pare 
quanto  ei  ne  fosse  convinto.  Laonde  è  avvenuto 
che  da  taluno  si  son  compai'ate  le  sue  massime 
con  quelle  delle  sacre  (^arte,  di  cui  S.  Clemente 
Alessandrino  ha  presupposto  che  questo  poeta 
avesse  notizia.  Né  solo  negF  inni  e  ne'  sagrifìzi 
ci  si  restrinse  a  mostrare  il  suo  culto  inverso 
gii  Dii,  ma  co'  monumenti  eziandio,  colle  sta- 
ine e  co'  tempii  ne  lasciò  perpetua  rimembran- 
za.   ]Nè    oh    furojio  senza  il   debito    guiderdone 

.  ....  ^  .      . 

cotante    dimostrazioni    di    pietà  :    conciossiachè 

r  Oracolo  di  Delfo ,  per  onorarlo  in  modo  sin- 
golare e  novello ,  comandò  che  a  lui  fosse  ri- 
serbata una  parte  delle  primizie  che  si  offerivano 
ai  tempio*  e  si  ebbe  in  tanto  rispetto  la  sua 
memoria ,  che  anco  ne'  giorni  di  Plutarco  i 
suoi  discendenti  godevan.o  di  un  tal  pri\iIegio. 
lmj)ararono  da  Omero  i  poeti  di-aumiatici  a 
dipingere  i  costumi  e  le  passioni  ;  e  così  spin- 
sero iiìuaiizi  la  conoscenza  dell'  uomo  e  i  pro- 
gressi della  moral  facoltà.  I  grandi  esempi  di 
Fato,  le  ce! 'sti  vendette,  le  cadute  della  po- 
tenza e  r  eccesso  delle  umane  miserie  furono  i 
generali  argomenti  deìf  antica  tragedia.  Forse 
che  meno  pomposi  e  meno  variati  che  nel  nio- 
"  derno  teatro  sono  in  quc^ila  i  movimenti  del- 
l'animo. Ma  la  natura  ne'  primi  suoi  tratti 
mostrarono  gU  antichi;  e  f  Opere  loro,  per  la 
espressione  de'  naturali   sentimeali ,    sono  i  piò 
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perfetti  esemplari  j  ed  è  perciò  clie  il  linguag- 
gio del  cuore,  tanto  caro  all' noni  sensibile,  né 
per  affettazione,  né  per  falso  spirito  vi  è  gu'i- 
sto  giammai. 

Escliilo  dipinge  maggiori  che  non  possono 
essere  gli  uomini;  né  le  disavventure  de'  suoi 
personaggi  di  troppa  compassione  ci  stringono, 
né  i  loro  esempi  gran  fatto  ci  ammoniscono. 
Sofocle  induce  l' uom  qual  esser  deve  :  e  come 
che  quegli  eroi  siano  a  noi  di  sopra,  pure 
quel  che  loro  appartiene  non  si  dilunga  tanto 
da  noi,  che  ammirazione  e  sollecitudine  di  sé 
non  ci  metta.  Conciossiaché  nei  disastri  non 
essendo  essi  esenti  di  debolezza ,  indi  surge 
quella  sublime  commozione  clie  Sofocle  spe- 
cialmente qualifica  :  altro  poeta  non  levò  tanto 
alto  r  eloquenza  della  sciagura.  Euripide  trae 
fuor  r  uomo  quale  egli  è  ,  né  sempre  conobbe 
la  bella  natura.  Nella  pietà  specialmente  e  nella 
tenerezza  é  egli  eccellente,  ed  é  questo  il  lato 
dal  quale  contrappcsare  può  Sofocle.  Questi 
non  profonde  sentenze  che  l'impeto  trattengono 
delle  passioni j  ma  sforzasi  di  porre  a  vista  que' 
tratti  i  quali  scolpiscono  i  caratteri ,  e  manife- 
stano gì'  interni  sentimenti  di  coloro  eh'  egli 
produce  nella  scena.  Euripide,  all'incontro,  volle 
far  nel  teatro  applaudire  alla  dottrina  d'  x\nas- 
sagora  e  cU  Socrate;  onde,  per  avere  istillato 
l' amor  de'  doveri  e  della  virtù ,  fu  annoverato 
fra'  Savii.  Quantunque  la  censura  possa  ripren- 
derlo di  aver  soprabbondato  in  sentenze  e  ri- 
flessioni, nondimeno  sarà  egli  reputato  sempre 
il  filosofo  della  scena. 
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Delle  virtù  morali ,  e  di  quelle  massimamente 
che  nella  società  debbono  essere  in  più  pregio , 
lia  la  più  parte  a  fare  col  sentimento  della 
pietà  5  e  questo  si  è  quello  che  in  noi  suscita 
la  tragedia.  Pietà  n'  apre  il  cuore  a  tutte  im- 
pressioni che  ad  amare,  a  compiangere,  a  sov- 
venire i  nostri  simili  ne  conduce.  Lungi  dal- 
l'indurarne  alle  altrui  sventure,  la  tragedia  ne 
intenerisce  senza  pericolo;  ne  reca  entro  T anima 
rpante  commozioni  esercitano  ed  aumentano  la 
sensibilità  nostra;  mette  in  noi  compassione 
degrinfortunii;  ne  fa  disdegnare  contro  le  scel- 
leratezze; inebriane  di  meraviglia  per  la  \irtù, 
e  con  lo  scarpello  della  poesia  nel  nostro  in- 
telletto incide  grandi  ed  utili  verità. 

La  conmiedia ,  censura  de'  sociali  costumi, 
regnò  pur  fra  gli  antichi  meno  ampiamente  che 
fra  i  moderni ,  per  cagione  dello  stesso  ordine 
di  società.  In  Atene  la  commedia  si  sa  che  tre 
stagioni  percorse,  le  quah  in  vecchia,  mezzana 
e  novella  la  fecero  tHstinguere.  Satira  in  dialogo 
fu  la  prima,  e  nulf  altro;  né  la  seconda  ne  fu 
diversa,  se  non  se  per  alquanto  men  di  licen- 
za. La  terza  fu  la  imitazione  dei  costumi  posta 
in  azione ,  ossia  la  vera  commedia.  Questa  fra 
gh  antichi  fu  per  Menandro  innalzala  al  sommo 
di  perfezione.  Che  se  al  giudizio  di  Plutarco  e 
di  Quintiliano  si  dee  stare,  di  nessuno  antico 
autore  tanto  si  conviene,  quanto  di  questo  pian- 
ger la  perdita.  Ma  la  piincipal  gloria  di  Me- 
nandro si  è  Tessere  stato  imitato  da  Terenzio, 
il  quale,  per  sentenza  degli  antichi,  perde  di 
gran  lunga  la  prova. 
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Le  soie    commedie    del    greco  teatro    che    a 
noi  siano  anivate,  son  di  Aristofane.  Apparten- 
gono esse    del    tutto    alla    prima  stagione   della 
commedia.    Satirico  fu  Aristofane ,    non  comico 
daddovero.    I    suoi    componimenti    son    favole, 
allegorie,    fiirse  e  satire    personali  o    politiche^ 
le  quali  ris^'egliavano  un  interesse  propiio  delle 
circostanze  j    ma  poi  in  processo  di    tempo  di- 
venute sono  scure  ed  eziandio  inesplicabili.  Nella 
comparazione  che  l'accorto  Plutarco  fa  di  Me- 
nandro  e  d'  Aristofane ,  vilissimamente  parla  di 
costui,    venendo  a    dire,    lui  non  avere  scritto 
per  piacere    alle  persone  dabbene  e  da   senno, 
ma  per  aizzare  l'invidia,  la  maUzia  e  la  disso- 
luzione. Non  pertanto  è  da  lodare  in  Aristofane 
l'atticismo    e    la    viva  dipintura  della  leggerezza 
e  di  altre    magagne  degli  Ateniesi.    Ma  la  nota 
dei  caratteri ,  dei  vizi  e  dei  ridicoli ,    che  nelle 
forme  esterne    fino    ad    un    certo  punto   si  va- 
riano, senza  che  il  tempo  ne  cangi  la  sostanza, 
indarno  si  cercherebbe  nelle  sue  commedie.  Per 
la  qual  cosa    saria    perduta  opera  il  voler  tro- 
vare i  principii  di  moralità  in  colui  che  avver- 
sario e  principale  assassino  fu  del  fondatore  di 
questa  scienza. 

Meritò  sifl^itLo  titolo  Socrate,  come  colui  che 
primo  rannodò  le  più  gravi  proposizioni  della 
morale,  dandole  per  fcjndamento  la  religione, 
per  cui  fu  detto  che  la  fece  egli  scender  dal 
cielo  ad  illuminare  i  mortali.  Or  dubitare  che 
sua  moralità  fosse  tutta  pratica ,  non  si  può.  I 
suoi  principii  egli  chiuse  d'un  sigillo  potentissi- 
mo, con  morire  per  la  verità. 
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Socrate,  la  vigilia  di  sua  morte,  entrò  il  car- 
cere, più  favole  di  Esopo  mise  in  versi -^  non 
altrimenti  che  s'egli,  fondatore  della  scienza 
morale ,  avesse  per  tal  modo  voluto  un  altis- 
simo omaggio  rendere  al  favolatore,  quasi  suo 
precursore  riconoscendolo.  Il  quale,  se  il  vero 
si  dice,  ove  fosse  stato  per  li  Delfici  ucciso, 
perchè  con  una  sua  favola,  che  loro  aveva 
applicata,  gli  aveva  offesi,  dee  senza  dubbio 
esser  conto  fra  i  martiri  della  filosofia ,  come 
Socrate.  In  mezzo  ai  morali  filosofi  egli  tiene  so- 
vrano luogo  pel  profondo  senno  delle  sue  favole. 
E  tutto  che  parecchie  ne  siano  registrate  nei 
libri  di  Aristotile,  di  Plutarco  e  di  alcun  altro 
antico  scrittore,  pur  corre  opinione  che  la  rac- 
colta la  qual  porta  il  suo  nome ,  non  sia  di 
Esopo.  Ma  pogniamo  ancora ,  che  il  testo  di 
Esopo  sia  smarrito,  non  fian  perdute  perciò  le 
sue  favole;  perocché  esse  AÌvono  al  tutto  per 
la  sola  materia,  onde  lo  stile  nulla  monta.  Ag- 
giungi ,  che  di  tutte  le  Opere  più  antiche ,  le 
sole  favole  di  Esopo ,  a  cagione  della  lor  bre- 
vità, trovarono  più  aperta  la  via  della  tradizione 
per  arrivar  sino  a  noi. 

Platone,  il  discepolo  più  famoso  di  Socrate, 
si  levò  più  in  moralizzare ,  che  nuli'  altro  an- 
tico. Della  influenza  ond'  ei  comprese  le  menti 
più  forti,  è  tenuto  egfi  alla  parte  morale  della 
sua  filosofia,  già  migfiore  che  tutte  le  altre 
senza  comparazione,  per  la  sua  nobiltà,  per 
la  dolcezza  e  persuasione,  e  per  lo  suo  essere 
acconcia  alla  umana  natura.  JNessuno  fra'  Pa- 
gani ha  meglio  ragionato  della  Divinità,  e    de' 
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legami  fra  noi  e  quella.  Tanta  è  la  conformità 
della  morale  sua  con  la  cristiana,  che  ne  fanno 
mostra  gii  stessi  Padri  della  Chiesa.  Più  che 
altrove  discernesi  in  que'  due  dialoghi  intitolati 
Alcibiade ,  che  di  una  moralità  pratica  sono 
dotati.  Ivi  Socrate  insegna  la  prima  volta  a 
questo  giovane  ateniese  il  cammino  della  vitaj 
ed  ivi  lo  fa  accorto  di  riguardar  la  virtù  non 
pur  come  il  primo  dei  doveri ,  ma  come  il 
primo  e  solo  bene  che  può  far  tutti  gli  altri 
con  frutto  impiegare.  Per  salire  a  virtù  gli  di- 
mostra essere  il  primo  passo  la  conoscenza  di 
se  stesso  j  che  tanto  è  a  dire  quanto  de'  difetti 
e  de'  vizi  che  paté  la  natura  umana,  dal  cui 
fonte  tutti  i  mali  discorrono.  E  posciachè  Dio 
si  è  l'origine  di  tutte  verità,  di  tutti  beni^ 
dal  modo  di  onorar  Dio  fa  Socrate  la  sa- 
pienza dependere.  I  più  sublimi  trattati  dell'at- 
tiva morale  sono  l' Jpologia  dì  Socrate  e  il 
Fedone.  Si  sa  che  il  primo  contiene  un  ragio- 
namento tenuto  dal  Savio  di  Atene  per  sua  di- 
fesa nell'Areopago;  e  l'altro,  un  dialogo  con 
cui  Socrate,  alcuna  ora  prima  che  bevesse  la 
cicuta ,  ammaestrava  gU  amici ,  che  lo  ammira- 
vano e  compiangevano ,  suU'  immortalità  del- 
l'anima.  Tra  le  Opere  di  Platone  su  la  utile  e 
pratica  morale  si  possono  contare  i  Dialoghi 
contro  i  Sofisti,  che  sono  ivi  rappresentati  sotto 
comiche  forme,  non  allrinienti  che  per  un  fa- 
moso moderno  furono  ritratti  i  rilassali  Casisti; 
e  la  provveduta  ironia  di  Socrate  intende  a  di- 
rizzare al  suo  vero  fine  ed  alle  utili  e  morali 
verità  la  filosofia. 

Come  Plutone,   così    fu  Senofonte   discepolo 
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ed  amico  di  Socrate  ;  né  ad  altro  portò  tanta 
passione,  quanto  ad  apparer  meritevole  dell"  ami- 
cizia dei  suo  maestro  il  percliè  tutte  le  sue  Opere 
sono  spaise  di  religiosi  sentimenti,  di  principii 
di  giustizia  e  d'immagini  di  virtù:  la  quale  da 
pochi  scrittori  fu  per  valor  d'ingegno  così  figu- 
rata amabile ,  come  da  lui.  L"  una  delle  Opere 
morali  di  Senofonte  è  la  difesa  per  lui  fatta 
al  suo  maestro^  la  quale ,  non  meno  che  quella 
di  Platone,  è  un  altissimo  trattato  di  moralità 
in  azione.  La  Ciropedia ,  che  pare  ad  alcuno 
im  romanzo  morale  e  politico ,  perchè  Seno- 
fonte vi  tracciò  F  esemplare  eli  un  eccellente 
principe  e  di  un  governo  perfetto,  ritiene  tut- 
tala la  midolla  storica;  ne  qualche  particolar 
circostanza  vi  fu  dall'  autor  soprapposta  per  al- 
tro che  per  ammaestramento  degU  uomini.  Che 
se  ambiziosi  e  cupidi  di  tirannia  potessero  mai 
dare  udienza  ai  consigli  di  moralità,  dovrebber 
leggere  il  dialogo  che  ha  il  titolo  di  Hierone  ^ 
ovvero  del  Tiranno.  Prova  in  esso  il  filosofo 
come  non  ha  tirannia,  se  non  se  in  apparen- 
za ,  certi  vantaggi  che  dalla  privata  condizione 
la  discernono.  E  ben  potrebbe  chiamarsi  il 
Principe  di  Senofonte ,  e  sedere  al  lato  del  fa- 
moso hJjro  in  cui  Machiavelli,  traendo  sostanza 
dalla  storia,  espose  la  teorica  della  tirannia  per 
meglio  a  lei  torre  la  maschera,  e  renderla  più 
odiosa. 

Gli  antichi  medesimi  riposero  Isocrate  nel 
novero  dei  moralisti,  come  quegli  che  si  era 
mostro  discepolo  degno  di  Socrate ,  appresso 
la  cui  morte  non  dubitò  di  farsi  vedere  in  gra- 
maglie al  cospetto  di  quel  popolo  stesso  che  lo 


43 

assassinò.  E  nel  vero  nelle  Opere  sue  si  scorge  ii« 

un  caldo  amore  cl«d  bene  e  della  virtù  ;  onde 
che  Quintiliano  lo  appella  uomo  studioso  della 
onestà,  e  Dionigi  d^^licarnasso  afTerma  trovarsi 
nelle  sue  orazioni  i  più  bei  documenti  della 
virtù ,  per  li  quali  i  suoi  leggitori  non  pure  a 
ben  favellare,  ma  a  ben  vivere  altresì  si  ren- 
dono acconci ,  e  apparano  ad  essere  utili  alle 
famiglie  loro  ed  alla  patria.  Parecchi  letterati 
hanno  raccolto  le  sue  sentenze,  ed  infra  gli 
altri  il  dotto  Facciolati,  che  ne  ha  posto  fuori 
un'  elegante  traduzione  latina ,  ove  a  ciascun  pa-- 
ragrafo  aggiunge  molti  simiglianti  concetti  Uatti 
da  tutta  r  antichità. 

Fra  gli  antichi  tutti  colui  al  quale  la  scienza 
morale  deve  più  il  suo  procedimento ,  è  il  di- 
scepolo di  Platone,  liuimortale  Aristotile.  Aveva 
egli  contemplata  megho  che  i  suoi  antecessoii 
la  differente  maniera  di  vivere  a  che  le  diverse 
leggi j  la  varietà  dei  climi  e  dei  luoghi,  e  il  più 
o  meno  di  civiltà  recar  possono  fuomo.  Aveva 

studiata  la  natura   e    la  storia,    e  letto  quanto  ' 

di  vero  e  di  falso  si  era  dalla  filosofia  sino  al- 
lora affermato.    Meglio   del  suo    maestro   fondò  / 
egli  la  necessità,  cui  dalla  natura  fu  fuom  sot-  . 
toposto,    di   andare  per   la   felicità,    additando                                      ' 
quella  dimorare  nella  virtù.    Innanzi  a  lui  nes-                                       / 
suno  aveva  tanto  ben  conosciuto   fumano  spi- 
rito e  il  cuore,  e  la  via  di  guidar  funo  e  l  al- 
tro.   Quel  fruttifero  principio    di    non  essere  le 
virtù  se  non  circoscritte  e  temperate    passioni* 
quella   gran   moltitudine  di   sue  diflinizioni  che 
il  più    sono    perfette-    e  quella  sua    logica,    da 
cui  s'impara  a   disarmare  i  Sofisti,   sono  tanti 
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benefìcii  de'  quali  ha  egli  voluto  servire  la  mo- 
rale, cui  venne  ad  ampliare  la  lingua  e  le  idee. 
Ed  avvegnaché  fra  i  moralisti  pratici,  che  i 
costumi  rilevarono  e  i  caratteri,  non  possa  egli 
esser  posto;  fia  pur  dritto  il  confessare  che 
nessuno  è  fra  costoro  il  quale  non  abbia  da 
lui  tolto  a  riguardarli  e  conoscerli,  e  che  de' 
cosiffatti  pittori  il  primo  fu  suo  discepolo. 

Teofrasto  dalf  Etica  del  suo  maestro  non  so- 
lamente attinse  quelle  ottime  diflinizioni  con 
le  quali  comincia  ogni  capitolo  de"  suoi  carat- 
teri ,  ma  la  sostanza  medesima  dei  caratteri 
ch'egli  impronta,  ne  trasse.  Senza  travagharsi 
di  fissar  principii  con  nuove  disputazioni ,  egli 
si  è  rivolto  ad  appUcare  gli  stabiUti  ai  costumi 
de'  suoi  tempi.  Teofrasto,  ritraendo  le  innumc- 
rabih  variazioni  che  nel  fondo  stesso  del  carat- 
tere si  ritrovano,  produsse  una  nuova  scuola 
di  studiar  fuomo:  conciossiachè  dal  quadro  di 
una  gran  massa  di  gente  si  apprenda  meglio  a 
conoscere  la  specie.  Da  questa  ingegnosa  sua 
invenzione  di  accozzare  in  una  tavola  i  gradi 
sì  differenti  d'un  >izio  o  di  una  virtù,  può 
essere  che  s' argomentassero  i  poeti  comici  di 
adunare  con  verisimile  in  un  personaggio  ideale 
e  di  convenzione  tutti  i  naturali  lineamenti  o 
d'alcun  difetto  di  spirito,  o  d'alcun  vizio  di 
cuore.  Fece  Teofrasto  al  suo  discepolo  Menan- 
dro  immaginare  la  commedia  di  carattere  che 
i  moderni  con  tanta  perfezione  forljirono.  Quel 
suo  libro  dei  Caratteri  appresenta ,  così  nelle 
dipinture,  come  nelle  massime,  i  tratti  d'una 
artificiosa  verità.  INla  egli  particolai mente  con 
la  lucidezza  del  suo  atticismo  e  con  la  leggiadria 
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della  sua  favella    si    è    nobilitato^    come  quegli  v, 

che  descrive,  narra  e  conta  con  diligenza,  e 
tal  fiata  d' un  modo  Irasvolante  ed  eccitato. 
Vero  è  ch'egli  non  sapea  le  forme  drammatiche: 
il  perchè  la  sua  Opera  non  si  può  giudicare 
una  viva  dipintura,  né  una  rappresentazione 
della  società,  come  è  quella  di  La  Bruyere  che 
sì  gloriosamente  è  stato  suo  emulo.  Del  rima- 
nente, quello  che  mondo  e  società  significa  tra' 
moderni,  non  si  trovava  anticamente:  percioc- 
ché nei  vincoli  sociali  le  donne  non  avevano 
parte  con  gli  uomini,  e  per  conseguente  non 
sono  esse  mentovate  nel  libro  di  Teofrasto^  sic- 
come non  tenean  grado  presso  i  Comici  anti- 
chi, fra  i  quali  solamente  cortigiane  e  schiave 
comparivano. 

Appresso  le  scuole  di  Platone  e  di  Aristotile 
una  delle  più  rinomate  fu  quella  di  Zenone. 
Sono  maravigliosi  i  principii  di  questo  filosofo 
per  lo  principato  che  in  tutte  le  cose  attribuì- 
scono  alla  virtù.    Uomini  sommi  egli   annovera 

fra'  suoi  discepoli-  e  forsechè  da  ciò  sedotto  il  ' 

rinomato  Montesquieu,  recossi  a  dire  che  le  sole 

cose  nelle  quali  ha  grandezza,  come  il  disprezzo  / 

del  piacere  e  del  dolore,    erano  per    gU  Stoici  . 

oltre  misura  esaltate.  Mal  conobbero  la  umana  ' 

natura  questi  lilosod,  per  troppo  volerla  subU- 
mare.  Planno  oltre  il  convenevole  ingiandito  i 
doveri,  e  vii  cosa  stimato  i  sensi  e  i  naturali 
diletti.  Quanto  alla  utilità  generale,  niente  mi- 
sero in  campo  che  alle  cose  (h  Platone  e  di 
Aristotile  sciittc  sopra  i  costumi  possa  lar  fron- 
te. Gli  Stoici  scm[)rc  s'armarono  di  ragione,  e 
rifiutarono    gli    aiuti    della    persuasione    in    tal 
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bisogna  cui  più  di  persuader  fa  mestieri.  Per 
la  qual  cosa  essi  alla  morale  toglievano  il  mag- 
gior suo  incantesimo  e  la  più  incirconscritta 
signoria.  Ecco  il  carattere  delle  Opere  che  del 
Portico  ri'  avanzarono. 

I  due  che  abbiano  fatto  più  onore  alla  setta 
degli  Stoici,  sono  Epitteto  e  Marco  Aurelio;  av- 
vegnaché ambidue  han  ritratto  il  carattere  del 
verace  Savio,  come  ideato  l'avevano  i  filosofi 
di  questa  setta  ;  la  qual  cosa  però  si  tenea 
per  chimera.  Delle  diverse  scritture  composte 
per  Epitteto,  nessuna  ce  ne  rimane,  posto  che 
sia  vero  quel  che  affermasi  dal  suo  commentatore 
Simplicio,  che  il  Mannaie  sia  stato  scritto  da 
Arriano,  discepolo  di  quello.  Ma  basta  quest'O- 
pera per  potere  appieno  conoscere  i  principi! 
d' Epitteto,  il  quale,  come  ognun  sa,  restringeva 
la  sua  filosofia  nel  comportare  con  rassegnazione 
i  mali,  e  nel  porsi  un  freno  nei  piaceli  (su- 
stine  et  ahstinej.  Abbiamo  pure  di  Arriano  un 
commentario  in  quattro  libri,  il  quale  è  simil- 
mente acconcio  a  fjir  conoscere  la  filosofia  d'E- 
pitteto;  posciachò  quegli  ne  vuol  far  credere  di 
non  averlo  composto  se  non  di  ciò  che  udito 
aveva  dai  suo  maestro,  dettandolo,  per  quanto 
avea  potuto  ,  colle  parole  medesime. 

Va  per  lo  più  congiunta  al  Manuale  (f  Epit- 
teto la  Tavola  di  Cebele  t'ubano,  filosofo  so- 
cratico, hi  questa  egli  finge  un  quadro  in  cui 
fosse  dipinta  la  vita  umana,  e  rappresentate 
le  varie  vicende  di  essa,  come  pure  le  virtù 
e  i  vizi.  La  costui  morale  non  discorda  da 
qiu'lla   di  Epitteto. 

I    Trattcnhnaiti    (fi    Marco    Aurelio    con    se 
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più  pura  morale.  L' una  parte  dell'  Opera  con- 
tiene i  principii  della  setta  dall'autore  seguita; 
ma  l'altra  è  tutta  sua  propria,  e  si  potria  chia- 
mare la  Morale  del  Principe,  come  quella  che  i 
si  conviene  a  tutti  gh  uomini  degni  di  regnare. 
Marco  AureHo  ha  col  suo  esempio  confermato 
il  celebre  dettato  di  Platone:  Che  i  popoli  sa- 
ramio  felici ,  quante  volte  o  regnino  i  filosofi y 
o  siano  filosofi  i  re. 

Pose  il  savio  Plutarco  la  filosofia  Accademica 
innanzi  alla  Stoica.  Da  quella  ebbe  condizione 
di  ponderare  le  opere  degli  uomini,  di  specifi- 
care i  costumi  e  i  caratteri,  e  tU  segnare  ai 
vizi  ed  alle  virtù ,  seirza  confonderle ,  i  sicuri 
lor   termini.    Della  Divinità  e  della  provvidenza  '' 

tenne  egli  pur  la  dottrina  de'  suoi  maestri 
Socrate  e  Platone  ;  ed  in  questa  morale  comu-  ^ 

naie,  acconcia  ad  ogni  condizione  ed  a  tutti  i 
casi,  nessun  degli  antichi  è  da  preporre  a  Plu- 
tarco. Lo  special  suo  carattere  si  è  di  sempre 
accostare  alla  pratica,  più  che  dilatare  in  ispe-  / 

culaziOne,  le  proprie  idee.    Forse  fu    questo  lo 

spirito  che  più  naturalmente  morafizzasse,  come  1 

si  può  ben  dedurre  tanto  da'  suoi  maravigliosi 
Paralelli,    quanto    dalla    gran    copia  de'  piccoli  | 

trattali,  tutti  pieni  di  ulihtk,  e  da  stimar  mol-  ^ 

to.  Notabili  son  quelli  del  Modo  di  leggere  i 
Poeti  —  tJelCUfficio  dell  Ascoltatore  —  Della 
Distinzion    dall'Amico    ali  Adulatore  —  Della  s> 

Utilità  che  si  può  ca^nire  dai  Nemici  —  Della 
Curiosità  —  Dell  Amor  delle  Ricchezze  —  Del- 
l' Amor  fraterno  —  Uel  tardare  la  iJivina  Giù-  . 
stizia    contro   i  Malvagi,    ec.    Tulio  in  queste  ' 
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scelte  operette  è  salute,  tutto  è  sostanza;  e  se 
ne  potrebbe  in  uso  della  gioventù  raccorrò  un 
volume  di  pratica  moralità. 

È  de'  primi  Luciano  fra  i  morabsti  satirici  ^ 
per  la  guerra  clic  con  le  armi  leggiere  del  mot- 
teggiare va  dando  ai  vizi  ed  ai  ridicoU  del  suo 
tempo.  Nelle  anguste  sue  Opere  in  forma  di 
dialogo  spesso  egli  ne  mena  a  parlamento  Dei 
e  Sofisti,  gli  uni  e  gb  altri  pigbaudo  a  gabbo ^ 
sempre  censor  feroce  d'ogni  superstizione  e  d'o- 
gni ciurmeria.  Mostrano  ingegno  e  sanno  di  sale 
molti  suoi  dialogbi,  e  puossi  per  entro  le  sue 
Opere  elegger  più  d' uno  die  per  la  materia  e 
per  la  forma  fia  di  gran  conto.  Ma  è  di  neces- 
sità questa  scelta,  per  le  lordure  onde  lia  sparse 
le  sue  Opere,  e  per  la  irreverenza  die  egb  usa 
eziandio  ai  principii  della  rebgione  naturale.  Ne 
I  gb  sta  male  il  rimprovero    di  aver  co'  più  \iU 

;     .  Sofisti  confuso  quei  medesimi  cbe  altrove  furono 

da  lui    commendati  per    veri    filosofi,    siccome 
Socrate  ed  Aristotile. 
I  Una  maniera    di  Opere    ci  ha  che  alla   rap- 

j  presentazione  de'  costumi  e  dei  caratteri  spetta, 

V  e  cbe  ancora  fa  prò,    sì  veramente  che  ad  un 
moral  segno  ferisca,    quai    sono   i  romanzi.    In 

'  ciò  gb  antichi  sono  da  molto  meno  che  i  mo- 

♦  derni.  Assai  romanzi  greci  a    noi    rimangono   i 

V  quab   per    la    varietà    de'  casi   e    delle    vicende 
possono    altrui  piacere;    ma  non   però    cbe    gb 

f       -  affettuosi  e  debcati   sentimenti  vi  siano   svilup- 

'  pati,   uè  distinte  le  particolarità  dei  costumi  e 

^  dei  caratteri,    in  che  massimamente  consiste  il 

pregio  di  cosiffatte  scritture,  e  per  cui  trovano 

esse  luogo  fra  le  Opere  morab.  Il  solo  che  intenda 
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ad  un  segno,  è  Longo,  autore  eli  Dafni  e  ClaCy 
il  quale  ne  porge  il  quadro  della  innocenza  e 
dei  costumi  pastorali  j  se  non  che  il  naturale 
spirito  delle  sue  immagini  e  del  suo  linguaggio 
travalica  eziandio  in  licenza,  e  pericolosa  rende 
la  sua  lettura.  Ma  gli  Etiopi  di  Eliodoro,  ov- 
vero gli  Amori  di  Teagene  e  di  Cariclea,  de- 
stano un  qualche  interesse,  ed  istillano  una 
moralità  salutevole.  Gli  altri  greci  romanzi  che 
vanno  attorno  sotto  il  titolo  di  Erotici,  come 
che  ingegnosi  e  piacevoli  siano ,  pur  niente 
hanno  che  alla  vanità  dell' argomento  metta 
compenso. 

Trattandosi  delle  Opere  morali  che  la  Grecia 
a  noi  tramandò,  non  si  vuol  pretermettere  Y An- 
tologia dì  Giovanni  Stobeo,  scrittore  del  v  se- 
colo. Siffatta  doviziosa  raccolta ,  da  lui  eseguita 
con    indicibile    studio    e    fatica,    sfiorando    non 
meno  di  5oo  autori  tra  filosofi,  oratori  e  poe- 
ti,   racchiude    un    ampio    tesoro  di  scelte   sen- 
tenze, di  morali  insegnamenti,  e  di  delti  e  fatti 
d'uomini  illustri j    e  a  questa  inesausta  miniera 
hanno    fatto    ricorso    tutti  i  moderni   moralisti. 
Si  deve  a  Stobeo  professare  obbligo  deU"  averci 
conservato  i  celebri  dettati  dei  saggi,  dei  legis- 
latori  e    dei  lilosolì  che  non  si  rinvengono  al- 
trove, come  anche  i  frammenti  di  molti  scrit- 
tori   le    cui  Opere    si    sono    smarrite.    Nessuno 
ignora    che    alcuni    uomini    virtuosi,    noti    col 
nome    di  Saggi,    impresero  i  primi  a    raccorre 
le  morali  verità  che  essi  rinchiusero  in  ujassirae 
di  tanta  chiarezza  da  esserne   subitamente  fatti 
capaci,  e  di  tanta  precisione  da    poterne    rile- 
vare la  sustanza.  Ciascuno  di  (quelli  scieglievane 
Spett.  Ital.  p^ol.  L  4 
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una  fra  le  altre  perchè  fosse  quasi  la  sua  im- 
presa e  la  norma  della  propria  condotta.  Al 
loro  esempio  tennero  dietro  i  Greci  ^  e  massime 
gli  Spartani  5  e  questo  contribuì  a  mandare  in- 
nanzi la  morale. 


SEZIONE    II. 

DE'   LATINI 


Tra'  Latini ,  siccome  tra'  Greci ,  i  primi  mo 
rabsti  furono  poeti    che   subito    si    volsero  alla 
poesia  drammatica ,  trasportando  nel  teatro  ro- 
mano i  soggetti  adoperati    neir  ateniese.    Spesse 
volte  sono  copie  le  loro  imitazioni;  conciofosse- 
chè  lunga  stagione   i   Romani  trattassero  come 
cose    di    conquista    anche    le    lettere   e  le  arti, 
con  usurpar  tutto  ^  e  crear  nulla.  Pochi  e  brevi 
frammenti  a  noi  giunsero  dei  primi  tragedi  la- 
tini Andronico,  Nevio,  Emiio,  Pacuvio  ed  Az- 
zio.    Le    tragedie   che    nel   secolo    di    Augusto 
uscirono  fuori ,    e    furono    la    Medea  di  Ovidio 
ed  il   Tieste  di  Vario,  poste  per  Quintihano  di 
sopra  alle  migliori  Opere  de'  latini  Tragedi,  si 
sono  perdute.  Del  teatro  latino  sole  ne  restano 
le  dieci  tragedie  sotto  il  nome  di  Seneca,  come 
che  non  più  di  quattro ,  secondo  1'  opinione  de' 
critici ,   sieno    di   questo    scrittore.  Vero  è  che 
molti  colpi  di  passione    e   di  carattere,  e  gran 
quantità    di    morah    sentenze   profferte  con  di- 
gnità ,  con  forza  e  con  brevità ,  vi  campeggiano. 
Questi  pregi  si  osservano  in  quasi  tutte  le  tra- 
gedie di  Seneca ,  e  singolarmente  nella  Medea, 
neW  Ippolito  e  nella   Troade,  dalle  quali  i  mi- 
gliori Drammatici  del  moderno  teatro,  Cornelio, 
Racii>e  e  Metastasio ,    tolsero    molti   tratti,    ed 
anche  varie    scene    onde   abbelhrono   le  Opere 
loro. 

Quantunque  la  commedia  si  convenga  essere 
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la  diptnlura  dei  costumi  di  quella  nazione  per 
la  quale  si  scrive,  nondimeno  i  comici  autori 
latini,  non  altrimenti  che  avessero  ftitto  i  tra- 
gici, buona  pezza  o  traslatarono  o  imitarono  i 
greci  componimenti.  INelIe  sole  commedie  dette 
Togate  e  nei  Mimi  ritrassero  i  costumi  della 
nazione.  Non  abbiamo  ,  come  ognun  sa  ,  del 
teatro  latino  se  non  se  qualche  avanzo  dei 
primi  Comici ,  e  parte  delle  Opere  di  Flauto  e 
di  Terenzio.  Veramente  il  primo  più  che  il 
secondo  avea  comico  ingegno*  ma  non  sì,  che 
egli  abbia  rilevati  i  costumi  e  i  caratteri,  per 
modo  clie  singoiar  grado  tra  i  morali  dipintori 
gli  si  consenta.  Se  toglie  da  natura ,  le  più 
volte  il  toglie  di  là  onde  meno  il  dovria  •  da 
che  mostra  suUa  scena  con  una  stomachevole 
verità  i  costumi  delle  femmine  più  svergognate 
e  tutta  r  infamia  dei  bordelh.  A  dir  vero .  Plauto 
fece  una  sola  commedia  di  carattere  chiamata 
r  Jtdiilaria ,  ossia  F  4 varo ,  nella  cui  imita- 
zione Molière  lo  soverchiò.  Plauto  tien  la  sua 
fama  dal  gran  conoscimento  della  sua  Lngua  , 
dai  comici  punti  delle  sue  scene  e  dalla  ga- 
iezza del  dialogo,  salvo  ove  casca  nella  buffo- 
neria. 

Terenzio  non  ha  veruno  di  que'  vili  carat- 
teri che  forma  Plauto  :  né  del  buffone ,  né  del 
licenzioso,  né  del  grossolano  egli  sente.  Solo^ 
fra'  Comici  antichi  tino  a  noi  sopravvivati,  ha 
dimostrato  il  cuore  umano ^  che  in  tutti  i  secoli 
è  lo  stesso.  Dall'uso  comunale  e  quotidiano 
della  vita  sono  pigliati  i  suggetti.  Induce  egli 
nel  teatro  la  conversazione  delle  persone  dab- 
bene ,    la   favella    delle  passioni  ^    il    vero  senso 
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della  natura.  E  pura  la  sua  moralità  e  ain- 
maestrevole.  Gli  odiosi  personaggi  eh'  ei  prende 
sono  o  famigli,  o  parenti,  i  cui  vizi  sono  sem- 
pre, almeno  col  disprezzo,  gastigati.  Quantun- 
que Terenzio  ponga  la  scena  delle  sue  com- 
medie in  Atene,  pur  dipinge  in  genere  i  romani 
costumi. 

Quella  drammatica  poesia  che  chiamavano 
mimi,  era  di  due  modi:  T  uno  aveva  qualità 
dalla  buffoneria  e  dalla  disonestà ,  T  altro  era 
casto  per  la  materia  e  per  lo  stile  ,  e  fu  detto 
etologico,  cioè  morale.  Sopra  tutti  i  mimografì 
acquistò  fama  Pubho  Siro,  i  componimenti  del 
quale  abbondavano  di  sì  belle  sentenze  morali, 
che  fin  dai  tempi  degh  Antonini  se  ne  fecero 
raccolte.  Sono  quindi  arrivate  fino  a  noi ,  e 
quasi  tutti  i  moralisti  se  ne  provvidero.  Cia- 
scuna sentenza  si  sa  eh'  è  chiusa  in  un  verso. 
A  quelle  di  Publio  Siro  sono  talvolta  uniti  i 
moraU  distici  i  quali  portano  il  nome  di  Ca- 
tone maggiore ,  ma  sono  di  autore  assai  più 
recente. 

Una  maniera  di  poesia  quasi  parente  della 
drannnatica ,  e  volta  tutta  intera  alla  descri- 
zione de  costumi,  è  la  satira.  La  quale  sin  da 
principio  fu  un  componimento  in  azione,  così 
come  la  prisca  commedia  de'  Greci ,  imitata, 
poi  dai  Latini.  La  riformò  Lucilio,  e  ridusse 
in  poemi  didattici*  e  fu  così  che  Quintiliano 
affermò  "  Tutta  nostra  è  la  satira.  "  Trenta 
libri  Lucilio  ne  compose,  e  pochi  brani  fino  a 
noi  se  ne  salvarono ,  i  quali  sono  ancora  sì 
distesi ,  che  si  j)uò  stimar  di  leggieri  lui  aver 
naturalmente    ritratti    i   costumi    de'   Rooiaiii , 


>^ 


54  SEZIONE    SECONDA 

concepite  idee  giuste  della  virtù,  presa  a  scherno 
la  superstizione,  e  riconosciuta  la  unità  di  Dio. 

Orazio  diede  alla  satira  una  perfezione  insu- 
perabile. Siccome  av\isa  Quintiliano,  egli  nella 
conoscenza  dell'uomo  fu  più  che  in  altro  ec- 
cellente. Acconcia  a  tutte  le  menti  ed  appro- 
priata a  tutti  i  tempi  è  la  verità  de'  suoi  am- 
maestramenti ;  e  sì  ne  dirizza  a  procedere  di 
bene  sempre  in  meglio,  tanto  per  noi  quanto 
per  altrui.  Orazio  de'  poeti  morali  è  il  più 
amabile,  e  perciò  il  più  utile-  non  predica  il 
vero,  ma  il  fa  sentire*  né  comanda  sapienza, 
ma  la  fa  amare.  Da  una  immensa  vanetà  di 
colori  ,  di  digressioni ,  di  dialoghi ,  di  finzioni  , 
di  apologhi,  di  caratteri,  e  da  un  giustissimo 
uso  di  forme  drammatiche  prende  egh  sua 
proprietà ,  per  la  quale  a  tutti  gli  altri  Satirici 
passa  innanzi.  Le  sue  epistole,  a  chi  sottil- 
mente guarda,  non  hanno  scopo  diverso  da 
quello  delle  satire  j  e  se  non  che  minor  ga- 
gliardia  di  pensieri  vi  si  trova ,  esse  hanno 
quella  facilità  e  quel  naturale  andare  che  al- 
1  epistolar  composizione  si  richiede. 

Persio  con  passione  ammirava  Orazio,  e  ben 
lo  descrisse  in  una  satira,  e  lo  imitò  spesse 
volte j  ma  non  sì,  che  punto  fra  loro  si  so- 
miglino. Persio  fa  vista  di  essersi  faticato  in 
imitare  Orazio  nei  drammatici  modi  che  questi 
tiene  con  tanto  vantaggio;  ma  non  gU  è  venuto 
fatto  com'egli  avvisava.  Mal  condotti  e  tal  fiata 
inteicisi  sono  i  suoi  dialoghi j  e  questo  e  la 
soverchia  sua  brevità  concorrono  a  farlo  oscuro. 
Persio  si  è  fatto  singulare  con  una  moralità 
sana,    con   una    stretta   logica  e  con  uno  siììf 
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grave  ed  ardito.  Non  ha  egli  satira  la  quale 
non  manifesti  una  dipintura  pennelleggiata  con 
vigore  ,  e  non  contenga  massime  ripiene  di  ve- 
rità. Ciascun  s'accorge  dello  amore  ch'ei  porta 
e  che  procaccia  alla  virtù.  Oltre  a  ciò,  i  suoi 
precetti  sono  d' uom  savio ,  e  assai  de'  suoi 
versi  sono  divenuti  proverbi  morali.  Non  è 
dunque  senza  ragione  Taver  detto  Quintiliano 
che  molta  e  vera  gloria  s' è  Persio  acquistata. 

Giovenale  è  insieme  gran  dipintore  e  gran 
moralista.  Per  un'ardente  natura  e  per  una 
sensibilità  profonda  di  che  era  egli  dotato  , 
sde<2^iosaniente  descrisse  i  vizij  e  con  l'impeto 
della  sua  eloquenza,  e  con  la  fiamma  e  con  la 
gagUardia  che  lo  riempievano,  sarebbe  egli  stato 
lo  esempio  de'  Satirici  ,  se  non  fosse  che  al- 
cuna volta  trascorre  in  declamazione.  Del  ri- 
manente il  suo  stile  si  confacea  alla  sua  ma- 
teria. I  capricci j  le  debolezze,  i  difetti  e  i  vizi 
comuni  della  umanità  in  genere  non  furono 
tanto  da  lui  colorati ,  come  certe  malvagità 
particolari  d"un  popolo  fuor  d'ogni  misura  av- 
vilito e  corrotto  sotto  un  governo  esecrabile. 
Scrisse  dopo  gli  orridi  tempi  di  Tiberio  ,  di 
Cahgola  e  di  Nerone,  ond'ebbe  a  ritrarre  ec- 
cessi e  mostri  non  prima  conosciuti.  La  mora- 
htà  di  Giovenale  sta  bene  alla  natura  e  dignità 
di  un'anima  immortale,  come  quella  che  sulla 
esistenza  di  un  Dio  e  della  sua  provvidenza  si 
edifica.  Qual  pagano  morahsta  mai  con  più 
forza  affermò  già  esser  colpevole  chi  propone 
di  peccare,  e  gli  Dei  punire  la  semplice  vo- 
lontà di  far  male?  Chi  disegnò  più  spavente- 
vol  quadro   della    coscienza  che   rijuorde?    Chi 
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dettò  mai  doversi  la  conservazion  della  \ita  in 
pregiudicio  dell" onore  considerar  per  la  somma 
delle  colpe?  iSon  pertanto  Giovenale  spesso  ha 
colori  soavi,  e  ne  fanno  testimonianza  i  suoi 
versi  sulla  pietà  che  dovrebbero  risuonar  sem- 
pre nella  bocca  di  tutti.  Ride  egh  talvolta  an- 
cora, come  fa  nella  satira  del  Rombo,  divenuta 
famosa  per  la  mirabile  dipintura  dei  cortigiani 
di  Domiziano;  ma  il  suo  riso  è  il  segno  più 
amaro  del  disprezzo.  La  satira  dei  Voti,  non 
ostante  che  i  pensieri  siano  eccedenti,  contiene 
passi  maravigliosi;  ma  la  più  bella  è  riputata 
quella  su  i  Pregiudizi  della  Nobiltà. 

Della  satira  di  Petronio  qui  fareni  motto  per 
solamente  significare  che  in  vece  di  moralità 
vi  si  conosce  una  cinica  hcenza,  e  che  in  luogo 
della  dipintura  de'  costumi  de^  suoi  tempi  vi 
si  scorgon  accidenti  bassissimi  d' una  brigata 
della  più  vii  condizione.  Critici  di  acuto  giudi- 
ciò  pensarono  esser  impossibile  che  sia  questa 
la  satira  la  qual  Petronio,  già  diletto  a  Ne- 
rone e  quindi  sua  vittima,  gli  mandò,  secondo 
che  Tacito  afferma,  innanzi  morire.  Concio- 
fossechè  un  giovane  e  baldanzoso  imperatore 
non  potesse  venir  sotto  la  persona  di  Trimal- 
cione,  brutto  vecchio  e  da  poco;  né  si  potes- 
sero le  cene  di  Nerone  comparare  ai  ridicoli 
desinari  di  questo  canuto  itliota;  né  la  moglie 
sua  Fortunata ,  così  zucca  al  vento  coni"  egli 
stesso ,  per  niente  somigliare  la  imperadrice 
Poppea ,  l'una  delle  più  belle,  delle  più  care 
e  piacevoli  donne  che  allor  vivessero.* 

Lucrezio    fu  il    piimo    de"  latini  poeti  a  por 
mano  ad  un  filosofico  argomento.    Come  quasi 
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tutti  gli  Atei  più  rinomati ,  egli  nacque  in  un 
secolo  turbolento  e  sciauratoj  e  trovatosi  nelle 
guerre  civili  di  Mario  e  Siila ,  e  non  arrischian- 
dosi di  dare  carico  dei  mali  della  sua  patria 
a'  giusti  e  saggi  Iddii,  volle  rovesciar  dal  suo 
trono  la  provvidenza  j  la  quale  pareva  che  aljp 
passioni  d' ambiziosi  tiranni  abbandonasse  il 
mondo.  Egli  dichiarò  la  dottrina  di  Epicuro 
in  un  poema  cui  la  malagevolezza  del  subbietto 
non  gli  ha  impedito  di  abbellire  colle  ricchezze 
poetiche.  È  il  vero  che  non  vuoisi  locare  tra  i 
morali  poeti  colui  che  negò  la  divinità ,  e  le  biz- 
zarrie del  paganesimo  confuse  coi  sacri  dommi 
della  naturai  religione.  Ma  contuttociò,  secondo 
ravviso  di  parecchi  critici,  non  deve  essere 
ripigliato,  come  si  fa  in  generale  cogli  Epicu- 
rei ^  di  farsi  maestro  di  voluttà,  d'immodestia 
e  d' inverecondia.  V'ha  nel  suo  poema  di  molte 
rigide  massime  di  morale ,  e  da  conmiendaf 
sono  le  cose  ch'egli  dice  del  niente  delf  umane 
grandezze,  del  dover  fuggire  amore,  por  freno 
alle  cupidità ,  procacciarsi  la  tranquillità  della 
mente ,  dispregiare  la  morte ,  ec.  Onde  che ,  se 
U  suo  poema  non  si  dee  porre  in  mano  dei 
giovanetti,  si  possono  però,  come  ha  fatto  ta- 
luno, raccorre  insieme  in  una  antologia  tutti 
questi  squarci  morali  colle  più  belle  parti  del 
Lucreziano  poema,  quali  sono  f  introduzione,  il 
sagrifizio  dMfìgenia.  ossia  i  mali  della  supersti- 
zione ,  r  origine  della  società  e  Y  invenzione 
delle  arti,  la  peste  d'Atene  e  l'elogio  del  Sa- 
vio, cioè  d'Epicuro,  che  dal  poeta  è  in  certo 
modo  deificato.  Così  pare  che  non  per  altro 
egli  atterrar  volesse  tulli  gli  altari  dell' uni  verso , 
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se  non    per  innalzare    sulle    ruine  di   quelli  un 
tempio  a  quel  Greco  famoso. 

Fra  i  morali  poeti  Virgilio,  che  de' Latini  è 
il  più  alto ,  senza  fallo  tiene  il  campo.  Nella 
moralità  vince  egli  Omero.  Le  più  dignitose  e 
tenere  affezioni  dell' anima  j  il  valor  virtuo- 
so, la  graziosa  compassione,  l'amicizia  eroica, 
la  pietà  filiale,  e  l'amor  paterno  e  materno, 
sono  con  grandezza  disegnate  nell'  Endde.  In 
Amata,  madre  di  Lavinia,  sì  propriamente  con 
tanta  natura  e  con  tal  novità  di  colori  ha 
trattato  il  sentimento  materno,  che  altro  poema 
non  se  ne  vanta.  Gli  eroi  d'Omero  sono  com- 
piuti uomini:  laddove  Virgilio  ne  ha  i  suoi  guer- 
rieri dipinti  ancor  garzoni ,  quali  sono  Eurialo 
e  Niso,  Fallante  e  Lauso,  la  cui  filiale  pietà  fa 
sì  bel  contrasto  alla  inumanità  ed  alla  empiezza 
di  Mesenzio.  La  palma  di  Omero  sopra  Virgi- 
ho  per  la  variazione  e  forza  dei  caratteri  non 
è  da  negare.  Ma  si  può  consentire  ai  censori 
che  insulsi  personaggi  appellano  il  forte  Cloan- 
to,  il  prode  Già,  il  fedele  Acate,  e  che  non 
rammentano  Bidone,  Turno,  Camilla  e  i  pre- 
detti essere  di  fantasia  di  Virgilio,  e  formar 
la  più  attrattiva  bellezza  del  poema?  Nessun 
altro  poeta  immaginò  un  carattere  simigliante 
a  Bidone,  che  solo  i  sentimenti  più  compassio- 
nevoli del  cuore,  amore,  disdegno,  rimorso  e 
vendetta ,  in  sé  chiude.  Né  altro  poeta .  come 
Virgilio,  ha  l'ingegno  di  produrre  soavi  com- 
mozioni e  penetrar  fino  al  cuore  d'un  colpo, 
e  con  semplici  scene  e  pietose  occupar  di  forza 
r  altrai  attenzione.  Begli  scrittori  di  sentimento 
è  desso  il  più  perfetto  esemplare. 
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Non  è  senza  ragione  se  fra  i  poeti  intesi 
a  dar  bellezza  alla  moralità,  si  penò  a  locar 
quello  il  quale  fece  tanti  versi  lascivi,  e  dettò 
regole  atte  a  corrompere  i  costumi.  Ma  due 
Opere  egli  scrisse,  e  sono  i  Fasti  e  le  Meta- 
morfosi^ che  non  meritano  sifì'atta  censura.  Pe- 
rocché Ovidio  quando  ebbe  composta  la  Scuola 
di  amore ,  celebrò  nei  Fasti  l' osservanza  del 
culto  e  dei  riti  religiosi.  Nelle  Metamorfosi 
poi  adunò  le  finzioni  dell'antica  poesia,  che  di 
utili  ammaestramenti  e  di  verità  molto  abbon- 
dano 5  e  di  leggier  si  discerne  aver  mirato  i 
loro  inventori  ad  alto  segno  morale.  H  che  diede 
a  Platone  materia  di  scrivere  che  gii  antichi 
sapienti  avean  disposto  che  il  primo  latte  da 
far  suggere  agli  uomini  fosser  le  favole,  e  si  do- 
vesser  giudicare  un  alimento  che  senza  troppa 
fatica  trasfondasi  allo  spirito,  e  quello  a  nu- 
trimento più  fermo  apparecchi.  Il  poema  delle 
Mi'famorjosi  è  uno  de'  più  bei  doni  che  n'ab- 
bia fatti  l'antichità.  E  di  tanto  frutto  fu  repu- 
tata in  ogni  tempo  quest'Opera,  che  ai  Greci 
stessi,  i  quali  si  gloriavano  d'essere  maestri  dei 
Romani,  si  accese  cura  di  doverle  in  loro  idioma 
recare.  Disse  bene  il  saggio  Einsio:  «  Ovidio  è 
sempre  il  dipintor  delle  passioni  e  dei  costumi^ 
semina  ogni  luogo  di  belle  sentenze  e  di  figure 
maravigli  ose.  Che  se  descrizioni  passionate  e 
seduttrici  per  lo  pericolo  di  lor  lettura  diedero 
sospetto  alla  severità  dei  più  rigidi ,  segno  è 
che  costoro  non  s' accorsero  che  il  vizio  evvi 
dipinto  sempre  coi  colori  che  lo  rendono  orri- 
bile, e  la  virtù  con  lo  incanto  che  innamora.  " 

Il    poeta   più    filosofo   dell'antichità   è   forse 


(5o  SEZIONE    SECO  DA 

Lucano,  che  tutto  è  couipieso  di  spirito  stoico. 
Nella  pittura  elei  caratteri  pievale-  ma  in  quella 
di  Catone,  che  tanto  è  a  dire,   quanto  dell'e- 
""  roe    dello    stoicismo  ,    egli    trascende    se    stes- 

t  '  '  so,    così    quando    ridice  i    ragionamenti ,  come 

quando  descrive  i  portamenti  di    quello.  Tanto 
sublimi    sono    gli    esempi    morali    che    egli    vi 
,  adduce,    che    tutta    1" antichità    niente    che    gU 

»  uguadi   ne  trasmise.    E  chi  disse  Lucano    aver 

voluto   compensar  con  la   grandezza   delle  sen- 
,        tenze  il  difetto  dell'invenzione,  salvo  che  l'Om- 
^'  J)ra   lagrimosa    della  patria    che    sulla    riva   del 

,       .  Rubicone   si    dimostra  a  Cesare ,    fa  molto  ar- 

*    *  gomento  che  Y  ingegno  di  questo  poeta  avrebbe 

^  potuto  immaginare    maraviglie    le    quah.    senza 

far  male  alla    gravità  e  dignità  della  storia ,    si 
confacessero  al  soo^etto.  Furono  critici,    e    fra 
I  •    i  tanti  il  perspicace  Blair    che  biasimò  il  tema 

scelto  da  Lucano ,   come   non    conveniente   al- 
.  l'epica  poesia,    da    che  le  guerre   civili,    e  più 

le  tanto  feroci  e  dispietate,    quanto    quelle  ro- 
I  mane ,  producono  negli  animi  un  odio  e  un  fa- 

stidio   contro    fumana    natura.    Ma  se    intento 
deh"  epopeia    è  il  dover  porgere  di  grandi  am- 
/  maestramenli  agli  uomini ,    ove  sono  altrove  di 

maggior  momento  che  queUi  della  Fiirsalia  ? 
Quel  tanto  di  che  è  da  rammaricarsi,  si  è  che 
essi  non  furono  più  fruttuosi ,  se  tante  volte 
si  son  rinnovate  le  grandi  scelleratezze  delfam- 
'  bizione.  E  il  vero  che  Lucano  ebbe  ingegna 
originale ,  per  maniera  che  delle  bellezze  onde 
il  suo  poema  riluce,  non  è  debitore  che  a  se 
stesso.  Ma  (h  certo  avrebbe  meno  difetti  s'egli 
nel  verde  della  sua  vita  non  fosse  caduto  vit- 
tima della  tirannia  di  rserone. 
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Alla  semplice  e  nuda  moralità  di  Esopo  ac- 
coppiò Fedro  il  diletto  della  poesia.  Onde  egli  a 
ragione  dice  clie  le  sue  favole  corrono  il  dop- 
pio fine  di  piacere  e  di  ammaestrare.  Concios- 
siachè  non  pur  lo  stile  elegante  e  naturale  ad 
un  tempo .  e  puro  insieme  e  succinto ,  ma  la 
più  salutevole  e  meglio  fondata  moralità  vi  di- 
mori. Cosi  viene  a  servir  al  primo  insegnamento 
della  fanciullezza  ,  come  che  nessuna  altra  età 
né  condizione  vi  sia  che  principii  eccellenti 
a  menar  la  vita  non  vi  ritrovi.  £  veramente 
le  favole  di  Fedro  sono  nel  genere  naturale  e 
semplice  l'una  delle  più  perfette  Opere  delf  an- 
tichità. Non  si  contenta  già  di  raccontare ,  ma 
dipinge  ancora  j  e  alcuna  volta  di  un  tratto  e 
non  più.  Quella  leggiadria  e  quella  squisita  gen- 
tilezza possiede,  la  qual  propriamente  segna  e 
addita  gli  sciittori  del  secolo  di  Augusto.  Anzi 
a  Fedro  talora  incontra  che  s'innalza  lo  stile, 
e  fa  fede  assai  che  V  autore  aveva  potenza  di 
trattare  più  gravi  argomenti. 

Avieno ,  che  sotto  f  antico  Teodosio  visse , 
le  favole  di  Esopo  in  versi  elogiaci  convertì, 
come  se  quelle  di  Fedro  non  fosser  not(;  ap- 
pieno ,  mentre  che  egli  pur  ne  parla  nel  suo 
proemio.  E  qui  si  vuol  porre  mente  a  questo, 
che  di  sì  buon  favolatore  i  soh  Avieno  e  Mar- 
ziale tra  gli  antichi  hanno  fatto  menzione.  Vero 
è  che  nessun  pregio  di  quei  tanti  che  si  am- 
mirano in  Fedro  ,  hanno  le  favole  di  Avieno. 

I  Latini,  perciocché  tutto  avevano  furato  ai 
Greci,  attinsero  da  essi  ancora  la  morale  ordi- 
nata a  scienza.  Beile  è  noto  aver  fatto  Cice- 
rone il  gran  proponimento  di  tutta    trattare  la 
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filosofia  de'  Greci ,  e  cinque  anni  di  solinga  vi- 
ta, come  che  turbati  alcuna  volta  dalle  bufere 
politiche,  essergli  bastati  a  fornirlo.  Fece  sua 
la  dottrina  de'  Greci  ;  ma  n'  elesse  il  meglio . 
e  lo  adornò  d'idee  ch'erano  sue  del  tutto.  An- 
cora pose  teoriche  nuove,  di  che  non  aveva 
ombra  fra  i  filosofi  greci  j  e  tale  si  è  quella 
fondamentale  di  annodare  tutto  l'ordine  del 
mondo  sociale  e  morale  allo  adempimento  de' 
doveri  che,  per  lo  bene  di  ciascuno  e  di  tutti, 
ha  verso  tutti  ciascuno.  Niente  che  possa  com- 
pararsi al  suo  trattato  Degli  U^icii  hanno  mai 
scritto  gli  antichi  o  i  moderni  sulla  moraUtà. 
Lo  avvolge  tutto  quanto  sul  paraggio  e  sul 
concorso  dell'onesto  e  dell'utile,  che  certamente 
all'  uom  sociale  è  la  prova  di  tutti  momenti 
e  il  paragone  della  probità.  Senza  diffondersi 
egli  spone  tutti  i  doveri  della  vita ,  e  precisa- 
mente tutte  addita  le  virtù  che  nei  diversi  stati 
debbono  gli  uomini  seguitare.  I  doveri  di  con- 
venienza, che  con  quelli  di  precetto  sono  essen- 
zialmente più  incatenati  che  i  vulgari  non  av- 
visano, sono  da  lui  molto  meglio  fatti  conoscere 
che  dai  greci  moralisti.  Le  altre  Opere  filosofi- 
che di  Cicerone  che  direttamente  riguardano 
la  moralità,  sono  le  Quistioni  Tuscnlanc'j  nelle 
quali  si  studia  di  trovar  modo,  qual  più  so- 
stanziai si  possa,  da  pervenire  a  felicità.  Ancora 
il  trattato  Della  Naliira  degli  Dei  ^  nel  quale 
intende,  più  che  ad  altro,  a  provare  e  giustifi- 
care la  provvidenza-  e  similmente  i  dialoghi 
della  Vecchiezza  e  i\i^ Amicizia ^  indiritti  l'uno 
e  l'altro  all'amico  Attico,  il  primo  come  let- 
tura di  comun  conforto  ad  ambedue  nell'ultima 
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scena  della  vita,  e  l'altro  per  testificargli  la  pro- 
pria amicizia.  Molli  nel  leggere  il  primo  pro- 
vano queir  istesso  piacere  che  Cicerone  afferma 
di  aver  sentito  nello  scriverlo;  perciocché  noli 
solamente  toglie  loro  la  molestia  dell'età,  ma 
la  rende  eziandio  soave  e  gioconda.  L'altro,  in 
cui  riferisce  i  ragionamenti  di  Lelio,  l'illustre 
amico  di  Scipione,  è  un  pregevole  e  dolcissimo 
libro  il  quale,  risguardato  dal  lato  della  morale, 
dee  reputarsi  una  delle  più  belle  Opere  dell'an- 
tichità; leggendo  la  quale  siamo  vivamente  com- 
mossi; tanto  più  che  i\i  ne  si  porgono  i  veri 
caratteri  e  i  sentimenti  de'  migliori  e  de'  più 
grandi  uomini  di  Roma. 

Seneca,  senza  tutto  imprendere  l'ordine  di 
filosofia  come  Cicerone,  trattò  molti  utili  argo- 
menti di  moralità.  Tutto  con  gli  Stoici  egli  sen- 
te, ed  è  l'oratore  del  Portico.  Ogni  via  di  per- 
suasione avevano  i  suoi  predecessori  schivata, 
e  per  trattar  con  la  mente,  mai  non  fecero 
mollo  al  cuore.  Ma  Seneca  tutta  sparge  la  se- 
vera dottrina  degh  Stoici  dei  colori  dell'elo- 
quenza. Pien  di  moto ,  di  fuoco  e  di  altezza  ^ 
spirò  ne'  suoi  scritti  il  disprezzo  della  vita  e 
della  morte ,  sublimando  l' uomo  di  sopra  le 
cose  sensibili  e  caduche,  e  le  virtù  cU  sopra 
tutto.  Come  gli  altri  filosofi  della  sua  setta, 
così  è  stato  egh  ripreso  di  voler  toglier  ruonio 
più  ad  alto  dì  sua  natura,  e  daver  immaginato 
un  sapiente  che  non  ci  può  essere.  Ma  non  ci 
fugga  dall'  animo  che  avanti  al  cristianesimo 
le  virtù  che  più  facevano  onore  ali"  umanità 
scaturivano  da  questa  setta,  u  Se  per  un  at- 
timo mi  lasciasse  il  pensiero    d'esser  cristiano, 
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dice  Montesquie  u  j  mi  saria  forza  coniar  fra  le 
sciagure  del  genere  umano  la  distruzione  della 
scuola  stoica.   » 

Il  vecchio  Plinio^  che  tutti  gli  argomenti  di 
maggior  peso  accolse  nell'Opera  sua,  neppur  la 
moralità  vi  pospose.  Quasi  tutti  i  libri  ei  co- 
minciò con  lo  adornamento  di  tratti  morah  che 
a  tutti  tempi  e  a  tutti  luoghi  si  confanno.  En- 
tro quelle  eloquenti  sue  carte  sentesi  f  anima 
di  filosofo  alla  virtù  trasportato.  Qual  buon 
lettore  non  lo  accompagna  nelf  ira ,  allorché 
fissando  lo  investigativo  sguardo  tra  le  dovizie 
di  natura,  egli  tanto  s'infiamma  contro  il  mal 
uso  che  noi  de'  suoi  doni  facciamo  ?  Alle  più 
curiose  novellette,  ad  ogni  particolarità  che  al- 
trui più  faccia  vaghezza,  sa  Plinio  accoppiar 
di  belle  e  robuste  considerazioni  ,  le  quali  non 
commendano  meno  la  sensibilità  della  sua  anima 
che  la  forza  del  suo  ingegno.  Nel  vero  non  è 
in  Phnio  più  clie  in  Seneca  la  schiettezza , 
semplicità  e  leggiadria  che  fa  riconoscere  gli 
scrittori  del  secolo  d'Augusto*  ma  egli,  non 
altrimenti  che  Seneca  faccia,  gran  quantità  reca 
di  tratti  i  quali  sono  egregi  esempi  di  eloquenza 
e  di  filosofia ,  e  recati  insieme  possono  giovare 
all'ammaestramento  della  gioventù. 

Fra  i  pratici  moraUsti  dee  aver  per  cagione 
di  sue  lettere  un  posto  distinto  anche  Plinio 
il  giovane,  nipote  e  figlio  adottivo  del  celebre 
naturalista.  Incontra  spesso  che  le  moiali  le- 
zioni esposte  in  Hbri,  ove  si  tratta  delle  virtù 
in  altrettanti  capitoli,  o  nolano  |ier  f  aridità  de" 
precetti,  o  leggermente  conunuovono  gli  animi  ; 
laddove    le  lettere  sanno  elle  sole  inslillare  nel 
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cuore,  prima  eziandio  che  se  n  avvegga,  i  sen- 
timenti per  lor  dicliiarati.  Ivi  prendiamo  inav- 
vedutamente dimestichezza  colle  virtù ,  mentre 
che  le  rinveniamo  nel  continuo  esercizio  de' 
più  comuni  doveri  della  vita  civile,  e  ci  ricre- 
diamo deir errore  che  a  noi  le  dipingeva  come 
poste  al  di  là  dell'umana  naUua.  E  siccome  ne 
sembra  esser  elle  costato  piccola  fatica ,  così  ci 
sentiamo  infond(?re  ardire  a  piaticarle  e  spe- 
ranza di  riuscirvi.  Ciò  avviene  d*  ordinario  leg- 
gendo le  lettere  di  PMnio.  Non  altro  da  quelle 
traspira  se  non  secandole,  disinteresse,  mode- 
stia, riconoscenza,  fedeltà  inverso  gli  amici  animo 
superiore  alla  sciagura  ed  alla  morte  stessa ,  e 
infine  orrore  pel  vizio  e  ardore  per  la  virtù. 
Forza  è,  leggendo  tali  lettere,  concepire  stima 
ed  amore  per  l'autore,  e  sentirsi  mosso  da 
una  tacita  vaghezza  di  simigliarlo.  Quand'anche 
v'  abbiano  altri  scrittori  dotati  di  una  natura- 
lezza e  facilità  maggiore  della  sua ,  nuli'  altro 
troverai  d' una  morale  che  tanto  ti  alletti  e  ti 
persuada. 

L'amico  di  Plinio  il  giovane,  il  rinomatissimo 
Tacito,  è  di  que'  pochi  istorici  che  annoverar 
si  deggiono  tra  i  moralisti.  Non  può  di  lui  af- 
fermarsi, come  si  è  fatto  di  Salustio,  che  sia 
non  più  che  un  parlator  di  virtù,  conciossiachè 
quegU  amar  la  faccia  perchè  fama  egh  pure. 
Posto  ha  Salustio  la  sua  morale  in  preamboli 
e  digressioni,  da  più  critici  ripigliate  come  dis- 
giunte dall'Opera:  ma  Tacito  la  litragge  per 
ogni  linea,  e  cavala  sempre  dal  subbietto,  per 
modo  che  sempre  è  in  azione,  e  fa  giandis- 
sima  forza  in  sugU  animi.  Nessuno  sa  infondere 
Spktt.  Ital.  J^ol  I.  5 
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maggiore  riverenza  per  la  virtù  sventurata,  ne 
rappresentarla  in  modo  più  dignitoso,  o  sia  ella 
tra  i  ceppi,  o  sotto  la  mannaia  de'  carnefici. 
Nessuno  sa  meglio  eccitare  F  indignazione  e  il 
disprezzo  in  verso  coloro  che  furono  f  infelicità 
degli  uomini,  e  contro  i  volontarii  scliian  cJie 
tradiscono  la  causa  dell' uman  genere,  incensano 
la  tirannia  e  la  provocano  a  crudeltà.  Fu  detto 
parerci  i  tiranni  puniti  nelf  esser  da  lui  dipinti: 
e  per  verità  non  v'è  altra  lettura  che  più  riem- 
pia di  terrore  la  coscienza  de'  malvagi.  Tacito 
si  è  acquistato  il  titolo  del  più  gran  pittore 
deir  antichità.  Perciocché  qual  altro  scrittore 
La  con  più  forza  ritratto  i  caratteri?  Quale 
neir  istoria  d' un  uomo  ha  meglio  fatto  in  cia- 
scuna linea  l'istoria  dell' uman  cuore?  Chi  me- 
gho  di  lui  ha  disvelato  i  segreti  delle  passioni, 
e  meglio  svolto  quello  strano  miscuglio  di  virtù 
.  e  di  vizi?  A  conoscere  l'uomo  più  assai  ne  am- 
maestrano alcune  pagine  di  Tacito,  che  i  tre 
quarti  dell'altre  istorie  tutte.  Taluno  ha  notato 
esser  instruttivo  fino  il  suo  silenzio  5  tanto  va 
lunge  e  s'interna  il  suo  concetto-  tanto  egli  sa 
con  una  parola,  con  un  sol  tocco  destar  mille 
idee  ! 

Merita  luogo  fra'  moralisti  Severino  Boezio 
che  ne  lasciò  la  Consolazione  della  Fitosojia. 
Qual  parte  ha  mai  la  moralità  che  sia  più  utile  e 
di  maggior  momento  di  quella  onde  s'apprende  a 
sostener  le  disavventure?  Dov'è  chi  una  od  altra 
volta  non  debba  ricoverare  a'  suoi  insegnamenti? 
Boezio,  il  sanno  tutti^  la  scrisse  in  carcere,  con- 
dannato iniquamente  e  senza  difesa  da  quel  Teo- 
dorico    medesimo    che   lo    aveva    sommamente 
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onorato.  Ivi  con  coraggio  e  con  pazienza  sof- 
ferse inventati  tormenti  ^  fino  ad  una  lenta  e 
crudel  morte. 

La  gravità  romana  non  parea  che  punto  si 
dimesticasse  con  quelle  favolose  invenzioni  a 
cui  meglio  acconsentiva  la  immagi  nazione  de' 
Greci.  Un  solo  romanzo  ne'  resta  de  Latini, 
r  Isino  d Oro  di  Apuleio,  che  tutto  quanto  è 
filosofico  e  morale.  Perocché  tutta  l'Opera  è 
dirizzata  a  provare  che  i  vizi  traboccano  l'uomo 
in  uno  stato  brutale,  non  che  a  far  apprez- 
zare i  misteri,  dando  a  conoscere  la  iniziazione 
a  quelli  non  altro  essere  che  il  comincia- 
mento  di  una  vita  nuova,  virtuosa,  ragionevole 
e  benavventurosa.  Neil'  Asino  d  Oro  leggesi  la 
favola  di  Amore  e  Psiche,  la  quale  è  una  mo- 
rale allegoria,  ed  è  reputata  per  la  più  inge- 
gnosa e  dilettevole  dell'antichità.  I  vizi  dello 
stile  di  Apuleio,  che  spesso  è  fuor  di  regola 
e  di  semplicità,  spariscono  nel  libero  volgariz- 
zamento che  ne  fece  Agnolo  Firenzuola. 
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SEZIONE     III. 

DEGL'  ITALIANI 


La  lingua  italiana ,  stabilita  per  classici  autori 
fin  da  cinque  secoli  ^  è  reputata  la  più  bella 
delle  moderne ,  e  quasi  Y  una  delle  antiche. 
Assai  volte ,  e  piò  nelle  Opere  degli  stranieri  , 
sì  va  ripetendo  esser  Dante,  il  Petrarca  e  il. 
Boccaccio  stati  i  padri  di  quest'idioma;  il  che 
senza  fallo  è  vero ,  se  dir  si  voglia  solamente 
che  tutti  e  tre ,  di  altissimo  ingegno  accesi , 
hanno  dato  più  ricchezza  ,  vigore ,  nobiltà  ed 
eleganza  alla  lor  lingua.  Ma  non  però  che  siano 
da  posporre  tanti  altri  loro  contemporanei ,  ed 
eziandio  precessori,  i  quali  scrissero  Opere  che 
fanno  testo  di  lingua ,  e  che  portano  quello  stil 
semplice  ,  puro  e  preciso ,  per  lo  quale  dagli 
altri  secoli  si  distingue  il  Trecento. 

I  poeti  precorsero  ai  prosatori.  I  primi ,  e 
particolarmente  Guido  Guinicelli ,  Guittone  di 
Arezzo  e  Guido  Cavalcanti ,  trattarono ,  secondo 
che  il  gusto  de'  tempi  cliiedea ,  soli  argomenti 
di  amore  -,  ma  la  più  })arte  empierono  i  loro 
versi  di  alte  sentenze  e  di  precetti  che  la  pla- 
tonica filosofia,  recata  in  ordine  di  questa  pas- 
sione ,  potè  lor  porgere.  Né  guari  di  tempo 
stette  che  la  poesia  fa  conscgrata  a  vestir  la 
moralità  di  bellezze;  e  ne  diede  esempio  Bru- 
netto Latini,  il  quale  un  suo  poema  in  versi 
settenarii  rimati  chiamò  TcsoreUo ,  perchè  vi 
raccolse  le  regole  della  sapienza.  Ebbe  la  gloria 
di  esser  maestro  di  Dante,  se  iiou  forse  ancor 
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quella  di  avergli  fatto  concepire  il  disegno  della 
Divina  Commedia  ;  conciossiachè  il  suo  Tvso- 
retlo  abbia  la  forma  d'  una  visione ,  ove  \  au- 
tore si  smarrisce  per  una  selva ,  s'  avviene  in 
un  antico  poeta  ,  e  per  sua  guida  lo  prende  j 
descrive  luoglii  fantastici ,  e  dipinge  immagine- 
volmente  i  vizi  e  le  virtù. 

Francesco  Barberino  tenne  dietro  a  Brunetto 
Latini j  stato  altresì  suo  maestro,  e  compose  un 
trattato  di  filosofia  morale  in  versi  j  colmandolo 
di  fruttuosi  ammaestramenti  a  persone  di  ogni 
sorte.  Ma  correndo  allora  f  usanza  di  dover 
per  novelle  e  per  ciance  amorose  piacere,  il 
Barberino,  per  andare  a  seconda  della  corrente 
del  tempo  ,  pose  nome  alla  sua  Opera  :  Docu- 
TìKUli  iC Amore.  Quando  ebbe  insegnata  agli 
nomini  la  norma  del  vivere ,  compilò  un  trat- 
tato del  Reggimento  delle  Donne  ,  tra  verso  e 
prosa,  ove  i  precetti  di  moralità  sono  fatti 
sensibili ,  e  di  finzioni  abbelliti.  Or  questa  se- 
conda Opera  del  Barberino ,  autor  citato  spesse 
volte  dalla  Crusca ,  fu  pubblicata  per  la  prima 
volta  nelfanno    i8i5. 

Allo  ingegno  di  Dante  riservato  era  non  pur 
la  vera  e  quasi  estinta  poesia  risuscitare,  ma 
quella  sustanzialmente  alla  moralità  congiun- 
gere ,  a  scuola  del  genere  umano.  Ingegno  crea- 
tore ed  originale ,  dispregiò  temi  di  favole  e 
di  storie ,  e  quella  materia  elesse  che  più  do- 
veva potere  ih  suo  secolo  scuotere.  Il  mondo 
invisibile  e  i  tre  regni  della  morte  egli  fece 
suo  canto  ,  col  felice  ardile  di  disporre  la  di- 
pintura dell'altro  mondo  alla  riprensione  e  ri- 
forma di  questo.  Gemca    a    suo    tempo  f  Italia 
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fra  gli  strazi  delle  furiose  parli ,  entro  una 
quasi  general  barbarie  di  costumi  e  di  lettere. 
e  sotto  il  giogo  di  mille  opinioni  e  usanze  su- 
perstiziose ,  che  sono  ,  al  dir  del  famoso  Pa- 
rini  j  r  unico  asilo  ed  il  solo  conforto  degli 
uomini  crudeli  p  delle  malvage  coscienze.  Con- 
siderata dunque  la  sventurata  disposizion  del 
secolo  5  il  suggetto  per  Dante  scelto  era  il  me- 
glio, acconcio  ad  occupar  la  mente  de'  suoi 
contemporanei ,  a  farli  pensare  il  loro  utile  ,  ed 
a  ferir  profondamente  i  loro  animi.  E  come 
colui  che  delle  dottrine  le  quali  poteano  allora 
conoscersi ,  avea  tesoro ,  strinsele  tutte  e  fuse 
nel  suo  poema  ,  ove  teologia ,  filosofia  morale 
ovvero  naturale,  sacra  e  profana  storia,  tutto 
quanto  è  recato  in  azione  con  tante  scene  che 
rapidamente  T  una  all'  altra  succedono  ,  ed  infi- 
niti personaggi  rappresentano  ,  dipinti  sempre 
coi  più  vivi  e  naturali  e  più  variati  colori.  Ma 
quello ,  ragiona  il  critico  filosofo  (bravina  ,  che 
del  suo  poema  f  )raia  il  codice  della  sapienza  , 
non  che  della  poesia  de'  suoi  giorni,  e  in  parte 
de'  secoli  posteriori,  è  la  morale  dottrina.  Evvi 
essa  esposta  a  parte  a  parte  per  finterò  tratto 
del  suo  poema  ,  ove  ,  per  via  di  rappresenta- 
zione e  descrizione  di  ogni  atto  umano  e  con 
la  varietà  dei  caratteri ,  dà  più  viva  idea  del 
vizio  e  della  virtù,  e  più  motivi  di  fuggir  (|uello 
e  seguir  questa ,  che  ne  chano  le  diffìnizioni  e 
le  regole  dei  filosofi.  I  poeti ,  e  più  Dante , 
sono  eguali  ai  filosofi  per  la  copia  di  sentenze 
atte  a  convincere  F  intelletto,  ma  superiori  per 
r  efficacia   delle    espressioni ,    numeri    e  figure  , 
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valevoli  a  muovere  la  fantasia  e  mutare  il  corso 
delle  operazioni  (*).  ' 

Del  gran  potere  che  sopra  il  suo  secolo  ebbe 
il  poema  di  Dante .  non  è  da  dubitare ,  per 
poco  ch^  uom  riguardi  ,  che ,  vivente  1"  autore  ^ 
publ)licamente  il  popolo  cantava  i  suoi  versi, 
e  diventò  anclie  lo  scopo  degli  studi  e  dei 
connuenti  più  faticosi.  Ben  è  vero  che  di  sì 
bel  successo ,  il  qual  fa  confermato  ancora  dai 
secoh  illuminati ,  egli  non  è  tanto  tenuto  alle 
dottrine  ricolte  nella  sua  Opera ,  quanto  alle 
poetiche  dovizie  ond'è  piena.  Lo  stile  è  degno 
di  colui  al  quale  fu  maestro  ed  autore  Virgilio. 
Percuote  con  la  forza  delle  dipinture,  commove 
con  la  compassione ,  incanta  con  la  sua  grazia 
e  freschezza.  Il  pittor  terribile  del  conte  Ugo- 
lino è  pure  il  pietoso  pittore  di  Francesca  da 
Rimino.  Ne  di  rado  levasi  a  voli  altissimi , 
senza  mai  cessar  d'  esser  vero ,  semplice ,  in- 
genuo, come  la  stessa  natura,  della  quale  egli, 
a  modo  degh  antichi ,  fu  imitator  fedele.  Avea 
Dante  tutte  le  doti  di  un  gran  poeta ,  nella 
maggior  perfezione  :  salvo  se  dir  non  si  vo- 
lesse ch'egli  fallì  la  continuanza  della  purità 
di  stile,  la  quale  dai  tempi  e  dalle  vicende,  in 
ch'egli  scrivea,  gli  era  contesa;  tutto  che  nei 
luoghi  ov'  è  puro  (  ed  è  in  molti  più  eh'  altri 
non  s'  avvisa  ) ,  egli  resta  non  che  primo  ,  ma 
di  lungo  tratto  sopra  tutti  quanti. 

Dante  ebbe  imitatori  poco  meno  che  fra' 
suoi  coetanei.    Era   egh  discorso  per  lo  mondo 

O  V.  Della  Ragion  poetica,  lib.  ii ,  art.  xm. 
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invisibile  ;  e  Fazio  degli  Uberti  si  mise  a  cir- 
cuire la  terra,  a  descriverne  tutte  le  parli,  ed 
a  toccar  la  storia  di  tutte  le  genti  che  1  abi- 
tavano. È  il  IHttamondo  altresì  una  visione , 
ovvero  una  fila  di  più  visioni ,  ove  1'  autore 
prende  per  guida  lo  storico  e  geografo  Solino 
a  quel  modo  che  Dante  avea  preso  \irgilio. 
Grande  era  ed  ardito  questo  divisamento ,  ne 
senza  pregio  11  è  la  esecuzione.  Che  i  fatti  più 
gravi  rammemora  Fazio,  e  costumi  descrive  e 
caratteri  ;  ma  più  che  d'altro  si  briga  egU  di 
far  noti  gli  uomini  cU  maggior  ^irtù.  Vero  è 
che  il  Ditiamondo  ha  pochi  lettori*  ed  è  ciò 
perchè  poche  edizioni  se  ne  trovano,  e  quelle 
scorrette  sì ,  che  appena  si  possono  leggere. 
Una  nuova  ne  apparecchia  un  Letterato  di  gran 
fama^  cioè  il  conte  Giuho  Perticali,  che  di 
note  critiche  e  storiche  la  vestirà ,  restituendo 
in  certo  modo  all'itahca  letteratura  una  delle 
più  pi-eziose  sue  Opere. 

Ancora  Federico  Frezzi  fabbricò  suU'  esem- 
plare di  Dante  un  gran  poema,  e  lo  nominò 
Quadriri'gio ,  per  avervi  cantati  i  quattro  regni, 
d' Amore ,  di  Satiin ,  de'  Vizi  e  delle  Virtù. 
Tutto  è  morale  il  suo  fine,  ed  ogni  cosa  ve- 
desi  in  atto  e  rappresentazione.  Da  Minerva  j 
dea  della  Sapienza,  è  scorto  l'autore.  Il  primo 
libro,  partito  in  più  canti,  mostra  quanti  siano 
i  lacciuoli  che  Amore  ci  tende,  e  come  il  guar- 
darsene sia  malagevole.  Il  secondo  libro  con- 
tiene il  regno  di  Satan ,  che  è  quello  del  mondo 
usurpato  da  esso  e  tiranneggiato.  Il  terzo  fa 
vedere  non  sotto  larve  il  vizio ,  né  sotto  allet- 
tatrici  apparenze,   ma   nella    sua  vera  forma  e 
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co'  suoi  propri  colori.  D  quarto  poi  illustra  il 
regno  delle  Virtù  ,  ciascuna  delle  quali  possiede 
il  suo  tempio  e  tiene  la  sua  corte.  E  nota  che 
lo  stile  del  Frv°zzi,  avvegnaché  tanto  ardito  e 
figurato  non  sia,  quanto  è  quello  di  Dante, 
nondimeno  rende  alcun  odore  di  tutte  queste 
sostanze.  Onde  par  manifesto  ch'egU  tutto  nella 
Vicina  Comuiedia  abbia  posto  suo  studio. 

L'immortale  Petrarca  fu  lungo  tempo  cele- 
brato più  per  un  filosofo  morale  ,  che  per  un 
poeta,  come  vedremo  nella  seconda  parte  del 
presente  articolo,  dove  daremo  contezza  de 
suoi  trattati  filosofici.  Nessuno  contraddice  es- 
sere lui  stato  il  più  morale  poeta  di  tutti  gli 
antichi  e  moderni.  La  passione  che  più  delle 
altre  ispira  le  disoneste  pitture ,  come  tutti 
sanno,  fu  nel  suo  cantare  espressa  con  sensi 
continuamenle  deUcati,  nobili  e  virtuosi,  i  quali 
egU  primiero  mise  in  pratica  j  e  come  sentì , 
così  mostrò  quanto  sulla  natura  e  sugli  effetti 
di  amore  avea  Platone  concepito  ,  sollevandosi 
sempre  alla  bellezza  morale.  Fra  le  sue  poesie 
jìiù  direttamente  moraU  sono  i  Trionfi ,  piccolo 
poema  in  più  capitoh  a  terza  rima  in  forma  di 
visione ,  come  la  Dmna  Commedia  di  Dante  j 
col  quale  fa  vista  di  aver  voluto  contendere. 
E  come  che  questi  Trionfi  siano  una  fatica 
della  sua  vecchiezza,  nondimeno  portano  bel- 
lezze convenienti  a'  suoi  più  freschi  anni.  Quello 
di  xVmore  e  veramente  il  trionfo  di  Laura ,  e 
quello  della  Morte  è  il  più  poetico  lU  tutti,  il 
più  patetico  e  il  più  grave. 

Nessun  poeta  è  stato  ne'  moderni  tempi  letto 
ed  ananirato  più  generalmente  che  il  Petrarca, 
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e  nessun  altro  ebbe  tanti  imitatori.  Ancorché 
Dante  gli  fosse  precorso  ,  egli  attinse  tutte  le 
sue  forze  dal  suo  proprio  ingegno,  e  si  com- 
pose un  linguaggio  poetico  che  in  sua  natura 
rende  eleganza ,  purità ,  gentilezza  e  armonia. 
E  con  tanta  felicità  gli  vennero  elette  le  pa- 
role, che  ne'  suoi  versi  non  si  trova  una  locu- 
zion  che  sia  vecchia.  Oltre  a  ciò,  il  Petrarca 
formò  il  Hnguaggio  del  cuore  e  del  sentimento. 
Il  perchè  nelle  sue  poesie  spira  una  dolce  ma- 
linconia e  una  pietosa  soavità  che  a  vere  note 
le  profonde  affezioni  del  poeta  dichiarano.  E 
come  che  i  sensi  di  siffatte  espressioni  eccedano 
la  intelligenza  del  più  degli  uomini,  nondimeno^ 
per  la  sola  lor  forma ,  soii  care  ed  allettano. 
Né  di  minor  meraviglia  è  Y  abbondanza  e  la 
pienezza  sua  delle  immagini  e  dei  pensieri,  e  i 
fiori  e  la  prontezza  della  favella ,  e  quel  suo 
puro  concento  che  le  orecchie  continuamente 
ne  moke.  Ed  avviene  per  così  singulare  adu- 
namento  di  taU  quahtà  ,  che  i  suoi  versi 
senza  fatica  e  quasi  da  se  medesimi  si  affìg- 
gono nella  memoria.  Senza  che  lo  amador  di 
Laura,  il  poeta  del  virtuoso  amore,  se  poii 
mano  a  materia  morale  o  politica ,  è  forte  ,  è 
sublime  ed  é  grave.  Li  qual  altro  idioma  edi- 
ficò la  poesia  lirica  tanto  bei  versi ,  quanto  son 
quelli  con  che  sferza  egli  i  vizi  e  il  vituperoso  le- 
targo della  Italia j  la  quale,  mentie  che  i  Barbari 
si  partivano  sopra  lei  le  sue  spoglie,  non  sentia 
di  se  stessa  ?  Quando  mai  carità  di  patria ,  nei 
felici  tempi  delia  Grecia  e  di  Roma  ,  isvegliò 
più  forti  sentenze  e  concetti  più  alti/  Zelo  della 
virtù ,    ira    magnanima    contro    gli    scandali   e 
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contro  le  pubbliche  scelleratezze  diedero  al 
Petrarca  spesse  fiate  lo  stil  gagliardo  ed  eccelso 
dei  profeti.  Il  perchè  si  tolse  questo  iuimortal 
poeta  e  si  tenne  il  primo  seggio  fra  i  Lirici. 

Emulo  poi  di  Dante,  propose  il  Petrarca  di 
porgere  un  poema  eroico  alla  Itaha  5  se  non 
che  giudicando  che  il  nostro  volgare  non  po- 
tesse aggiugnere  fino  alla  dignità  della  epopeia, 
in  latino  compose  la  sua  Affrica ,  volendo  so- 
pra quella  piantar  la  sua  gloria,  che  senza 
fallo ,  quando  vi  avesse  adoperata  la  Ungua  per 
lui  recata  a  tutta  la  perfezione  dello  stil  poe- 
tico ,  egli  avrebbe  acquistata.  Or  \  Affrica  ,  in 
che  il  Petrarca  seguì  lo  stile  di  Virgilio,  è  fug- 
gita dalla  memoria  degli  uomini  j  laddove  le 
sue  volgari  poesie ,  delle  quaU  egli  parla  quasi 
con  disprezzo  ,  lo  preservano  dalla  seconda 
morte. 

Al  Boccaccio,  amico  e  scolare  del  Petrarca, 
toccò  la  gloria  di  aver  primo  egli  tratta  fuori 
una  maniera  di  epopeia  in  lingua  volgare ,  e 
di  aver  inventata  la  ottava  rima,  la  cui  forma, 
come  la  megUo  disposta,  fu  quindi  amata  ed 
abbracciata  da  tutti  gh  Epici  itaUani.  Diede  le 
spalle  a  visioni  ed  a  sogni  che  di  tutte  fin- 
zioni poetiche  erano  divenuti  materia  j  e  segui- 
tando r  esempio  degU  antichi  poeti,  creò  una- 
zione,  o,  vogliam  dire,  una  favola,  la  quale 
per  via  di  casi  artificiosamente  annodati  egli 
condusse  allo  scioghmento.  Sono  suoi  poemi  la 
Tesa  de  e  il  Filostrafo  ,  storici  argomenti  dei 
tempi  eroici,  ed  in  quelli  fece  apparere  la  fa- 
cilità e  la  copiosità  delle  descrizioni  e  dei  ra- 
gionamenti,   non    che    la    immaginazioue    nelle 
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incidenze  e  nelle  particolarità:  salvo  che  am- 
bedue, ma  singolarmente  il  primo,  perchè  hanno 
scarsità  di  allettamento  e  di  fine  morale,  ed 
oltre  a  qiiesto  lo  stile  generalmente  è  debile  e 
scolorito  j  non  sono  troppo  letti.  Ma  bene  al 
Boccaccio  si  aspettava  di  aprire  le  arche  ric- 
chissime della  lingua  e  dello  stile  nelle  sue 
prose. 

Il  primo  poema  epico  non  fu  dato  all'Italia 
se  non  se  due  secoli  dopo  il  Boccaccio ,  da 
Giorgio  Trissino  •  il  quale  se  a^esse  avuto  tanto 
ingegno ,  quanto  ebbe  arte ,  sarebbe  stato  per 
avventura  uno  esemplare  perfetto,  ed  al  gran 
Torquato  avrebbe  preoccupata  questa  gloria. 
Ma  più  che  un  poeta  omerico ,  il  Trissino  fu 
un  servile  imitatore  eh  Omero.  Tutto  n'  avea  j 
disse  Voltaire ,  fuor  che  l' ingegno.  Ma  intem- 
perata è  questa  critica,  come  che  non  saria 
più  giusto  il  dire  col  Gravina,  che  nel  corpo 
intero  del  poema  il  Trissino  inventò  quel  che 
avrebbe  Omero  inventato,  se  il  medejjimo  ar- 
gomento trattato  avesse.  Nondimeno  è  chi  tiene 
con  questo  famoso  critico,  in  quanto  egh  loda 
Trissino  ,  aver  esso  insegnato  sotto  le  favole  la 
vita  civile  e  la  dottrina  de'  suoi  tempi  ,  ed 
avere  così  riilotta  al  suo  •  vero  uso  la  poesia. 
Per  la  profonda  conoscenza  che  questo  poeta 
avea  della  greca  e  latina  letteratura ,  si  pose  in 
mente  di  risuscitare  il  gusto  degU  antichi  nei 
più  alti  generi  di  poesia  j  ne  questo  glorioso 
divisamento ,  almeno  nella  poesia  drammatica , 
gli  venne  del  tutto  fallito. 

Mentre  che  molti  poeti  si  provavano  nella 
epopeia   classica  j  era  chi  creava  la  romanzesca. 
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Tra  i  coltivatori  di  tal  genere ,  innanzi  alP  Ario- 
sto,  furono  Luigi  Pulci  e  Matteo  Boiardo  i  più 
notabili.  11  primo  scrisse  il  Morganfe  ma^giorey 
e  s' avvisò  di  voler  beffare  tutte  le  invenzioni 
romanzesche    della    Cavalleria  ,    attribuendo    ai 

^       '  celebri  paladini  imj)rese  e  ragionamenti   ridico- 

^        '  ììy  donde  limniortal  Cervante  prese  argomento 

a  comporre  il  suo  Don  Qiiisciote.  Vedesi  nel 
poema  del  Pulci  immaginazione ,  ingegno  e  sa- 
,  le,  non  che  uno  stile    di   certa  semplice  e  na- 

tiva leggiadria  ,  tutto  che  egli ,  quando  gli  pia- 
ce ,  sappia  levarsi  alla  vera  grandezza  epica. 
Disse  il  rigido  Gravina  che  sotto  il  ridicolo  sì 
della  invenzione ,  come  dello  stile,  non  lascia  il 

^  Pulci  di  rassomigliare    costumi    veri    e  naturali 

nella  volubilità  e  vanità  delle  donne  ,  e  nelF  a- 
varizia  ed  ambizione  degli  uomini ,  suggerendo 
anche  ai  principi  il  pericolo  al  quale  il  regno 
■'  e  se    stessi   espongono    con   obbliare    i    saggi  e 

valorosi,  e  dar  1" orecchio  e  l'animo  agli  adu- 
latori e  fraudolenti  (*).  Ma  siffatte  morahtà 
non  bastano  a  scolpare  il  Morgante  del  mal 
gusto,  delle  follie  e  via  più  della  scostumatezza 

•'  e  della  perpetua  mistura    che    vi  si    annida    di 

sacro  e  profano  in  qualunque  parte.  Pure  que- 

•  sto  miscuglio  ,  che  spesso  è  un  empio  scherno 

e  degno  di  riprensione    e    di    vitupero ,  mostra 

!  che  fu  cagione  al  Pulci  di    recarsi  a  far  la  sa- 

tira de'  suoi  contemporanei.  Perocché  C(imin- 
ciare  e  finir  con  le  preghiere  tutti  i  canti  era 
divenuto    un    abito    troppo    noioso ,    che  molti 


O  V.  Gravina,  Rag.  poet. ,  lib.  it ,  art.   19. 
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poeti ,  avanti  il  Pulci ,  aveaii  preso  j  e  che  ri- 
tennero i  mendicanti  poeti  ^  i  qnali  cantavano 
su  per  le  strade,  come  per  lo  modo  più  ac- 
concio ad  attrarre  la  popolare  udienza.  Al  Pulci 
nel  trattare  un  soggetto  clie  lo  stesso  Lorenzo 
de  Medici  gli  avea  proposto ,  e  nel  dover  leg- 
gere il  suo  poema  ad  una  brigata  d'  uomini 
illustri,  quali  furono  Poliziano,  Marsilio  Ficino 
ed  altri  membri  dell'Accademia  Platonica,  parve 
il  meglio  d' ogni  altra  cosa ,  per  aggiungere  al 
destinato  segno  di  djir  diletto  a  quella  compa- 
gnia ,  il  seguire  1'  esempio  de'  suoi  antecessori 
in  un  modo  lusinghiero  e  sollazzevole. 

Poiché  il  Pulci ,  gabbandosi  di  ogni  regola  , 
altro  non  imprese  che  a  ridere  e  far  ridere  nel 
suo  poema  5  il  Boiardo  venne  a  trattare  il  tema 
dcir  Orlando  Innmnorafo  con  più  contegno  e 
con  più  gravità.  Egli  fu  il  primo  che,  senza  porre 
in  non  cale  gli  Epici  antichi ,  produsse  la  vera 
epopeia  romanzesca.  Ampio  e  ben  ordinato  è 
il  disegno  del  suo  poema ,  e  ben  pennelleggiati 
sono  e  ben  contrastati  i  caratteri,  e  i  casi  na- 
turalmente indotti  e  con  artifizio  appiccati.  An- 
che le  finzioni  sono  nuove  e  belle  e  differen- 
ti, in  guisa  che  abbracciate  furono  in  parte  e 
continuate  dal  grande  Ariosto.  Proponimento 
era  del  Boiardo  allettare  e  piacere  col  dipin- 
gere costumi  e  caratteri.  Al  parer  del  Gravina, 
egli ,  sotto  i  varii  personaggi  che  pone  in  azione, 
rappresentò  i  vizi  e  le  virtù,  come  le  rappre- 
sentavano gli  antichi  nelle  divinità  che  iiidu- 
cevano  5  onde ,  a  somiglianza  dei  primi  poeti , 
il  Boiardo    menò    sulla    scejia,   sotto   la    figura 
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ovvero  Ternljlema  tlei    maravigliosi    personaggi 
tutta    la    morale    filosofia.    E    il    vero  che  alla 
fertilità    deiriimiiaginazione    non  si  pareggia  lo 
stile  del  Boiardo  ,  che  debole ,  negletto  e  duro 
,  è  spesse  volte  j  ma  morte  non  matura  gli  tolse 

^  '  il  poter  terminare  e  rivedere  il  suo  poema. 

»  Dopo    sessant**  anni    eh'  era   pubblicato .  Y  Or- 

lando Innamorato^  e  dopo  che  f Ariosto  avea 
fatto  vedere  la  vera  forma  di  trattare  questi 
epici  romanzi ,  cadde  in  animo  a  Francesco 
Berni  di  rinnovare  lo  stile  del  Boiardo ,  e  si 
studiò  di  conservarne  quasi  tutta  la  sostanza 
de'  suoi  pensieri.  Or  questa  copia ,  come  quella 
che  fu  di  nuova  natura,  ha  fitto  restare  quasi 
in  dimenticanza  f  originale.  Gonciossiachè  al 
Berni  ^  quantunque  per  avventura  venga  meno 
il  fuoco ,  la  vigoria  e  il  color  poetico  delf  O- 
mero  ferrarese  ^  pure  non  falliscono  al  tutto  le 
predette  qualità  •  ed  oltre  a  questo ,  unisce  ad 
,    -  alto  grado  la  facilità,  la  leggiadria,  la  vivacità 

e  certa  sua  naturale  eleganza.  Non  pertanto  è 
da  dolersi  del  Berni  che  non  abbia  voluto  al 
Boiardo  conservare  eziandio  la  lode  di  aver  ri- 

}.     _  spetto  alla  convenevolezza  ed  ai  costumi. 

Tutto  che  neir  aringo  de'  romanzi  epici   fos- 

'  sero  il  Pulci  j  il  Boiardo  ed  altri  poeti  precorsi 

air  Ariosto ,    pur    l' ingegno    di    questo  tanto  vi 

>  si  parve  maggior  di  tutti,  che  ne  sembra  l'in- 

ventore. Non  è  da  negare,  1'  epopeia  roman- 
zesca differir  dall'  eroica  •  ma  si  potria  egli 
concedere  che  sia  da  meno  ,  quando  essa  può 
bellezze  in  sé  capire  più  variate?  Perchè  si 
penerebbe  a  locar    l' Ariosto    a   lato  ad  Omero 
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e  a  Virgilio,  se  pregi  d'ogni  maniera  egli  seppe 
nella  più  alta  poesia  porre  insieme  ?  Ma  con- 
ciofossechè  a  noi,  senza  passare  il  confine  di 
questo  Saggio,  non  potesse  venir  fatto  di  mo- 
strare il  carattere  di  quel  gran  poeta ,  ci  re- 
stringeremo a  disaminarlo  in  quanto  appartiene 
alla  morale.  L'uno  de'  maggiori  dipintori  della 
umana  natura  si  è  l'Ariosto.  Varietà,  copiosità 
e  veiità  di  caratteri  si  agguaglia  in  lui  con  la 
nbertà  delle  invenzioni.  In  tutti  i  suoi  perso- 
naggi si  ritrova  delle  passioni,  dei  vizi  e  delle 
virtù  la  più  viva  dipintura  e  la  più  fedele.  Dice 
il  Gravina  che  i  movimenti  da  svegliare  nel 
cuore  umano ,  amore ,  odio ,  gelosia ,  avarizia  ^ 
ira,  ambizione,  tutti  si  veo"ono  nel  Furioso 
sotto  il  color  proprio  e  naturale.  La  scuola 
della  morale  vi  è  pure  insegnata  sotto  vaghi 
racconti,  autorevoli  esempi  ed  ingegnose  e  di- 
lettevoh  allegorie.  Ove  sono  altrove  più  morali 
finzioni  che  fi.sola  di  Alcina  e  il  regno  di  Lo- 
gistilla  j  ovvero  il  fiume  in  che  il  T(Mupo  gilta 
i  nomi  degli  uomini,  e  quei  melodiosi  cigni 
che  ne  li  portano  al  tempio  deU' Immortalità* 
ovvero  quella  non  meno  originale  che  filosofica 
idea  del  buon  Astolfo,  il  quale  va  sulla  Luna 
per  lo  senno  del  suo  cugino  Orlando,  e  ve  ne 
trova  parte  ancora  del  suo-,  ovvero  quell'arma 
scellerata  che  adopera  il  barbaro  Ciinosco,  e 
che  Orlando  toghe  al  suo  vii  possessore ,  e 
seppellisce  nel  mare  tempestandola  di  maledi- 
zioni? Quante  altre  finzioni  non  vi  sono,  in  cui 
la  moralità  si  sposa  allo  spirito,  alla  poesia, 
alla  piacevolezza?  Venne  notato  dal  Giavina 
ci'e  l'Ariosto  sparse  i  serramenti  di  filos<)fia  e 
Spett.  Ital.  f^oL  /.  6 
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teologia  naturale  in  molli  luoglii,  e  più  artifi- 
ciosamente in  (\upÌ  canto  ove  S.  Giovanni  e 
Astolfo  convengono  insieme.  Non  ha  critico  al- 
cuno che  non  confessi  il  poema  delf  Ariosto  esser 
fatto  per  destare  nobili  e  generosi  sentimen- 
ti :  ma  non  però  che  si  debba  senza  rinci  esci- 
mento trapassare  favore  Ini  inframmesse  dipin- 
ture e  narrazioni  alla  onestà  ed  alla  verecondia 
ingiuriose.  Vero  è  che  a  voler  considerare  che 
quasi  tutti  quegli  s(}uarci  biasimevoli  non  hanno 
a  far  gran  cosa  con  l'Opera,  e  che  ne  si  pos- 
sono rimovere  senza  nuocere  alf  orditura  del 
poema,  di  leggieri  si  comprende  lui  averli  ivi 
tramischiati  per  fare  a  grado  della  udienza 
alla  quale  recitava  i  suoi  canti,  siccome  era  la 
Corte  del  duca  di  Ferrara.  Ed  avvegnaché  si 
potesse  qualcuno  maravigliare  che  una  Corte 
ben  costumata  .  alla  quale  usavano  donne  che 
dovean  essere  del  loro  sesso  lo  specchio,  po- 
tesse udir  versi  sì  liberi  e  dissoluti  5  pur  non 
fia  tanto  da  maravigliarsene  a  chi  di  quei  tempi 
conosce  i  costumi.  Ma  è  ben  dovuta  somma  lode 
air  abate  Avesaiii,  per  lo  cui  studio  f  Opera  del 
maggior  de'  nostri  poeti  classici  è  finalmente  uscita 
di  stampa  in  tal  forma,  ch.e  innocentemente  può 
star  tra  le  mani  della  studiosa  gioventù. 

Quantunque  f  Ariosto  acquistato  si  fosse  così 
splendida  fama ,  non  perderono  ardire  altri 
poeti  a  correre  F  aringo  delf  epica  romanzesca. 
Ma  solo  r  Alamanni  e  specialmente  Bernardo 
Tasso  vennero  in  rinomanza.  Il  primo ,  dopo 
il  suo  poema  didattico  della  Coltivazione  ^  che 
più  onor  gli  fece ,  compose  il  Giron  Cor- 
tese  con    maggior  regola   che    negli  altri  poeti 
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di  romanzi  non  si  trova ,  ordinando  senza  in- 
ierrompinienti  il  filo  delle  cose.  L'  eroe  degno 
del  nome  che  porta,  si  può  dire  che  una  scuola 
vi  abbia  di  cortesia  :  conciossiachè  tutti  i  suoi 
fatti  consistano  in  gentilezza  e  magnanimità  , 
né  le  sue  parole  dican  altro  che  nobili  e  virili 
sentenze.  Oltre  a  questo  ,  è  scritto  con  dignità 
e  con  ornamento  il  poema  ,  né  vi  è  parte  la 
qual  non  dichiari  pien  di  gusto  e  di  sapere 
r  autore  :  se  non  che  povertà  di  fuoco  poetico 
e  di  allettamento  toglie  che  sia  molto  letto. 
Quindi  l'Alamanni ,  vago  di  formare  un  poema 
cavalleresco  sotto  le  regole  più  severe  delfepo- 
peia ,  scrisse  ,  alla  guisa  delf  Iliade  ,  V  rh>ar- 
chide  ^  che  per  la  vecchiezza  dclf  autore  soffre 
il  gelo  di  quella  età ,  e  meno  assai  del  primo 
si  legge. 

Bernardo  Tasso  fra  i  poeti  di  romanzi  tiene 
il  secondo  luogo  per  X /Iniad'gij  dove  egli,  do- 
tato di  fecondo  poetico  ingegno ,  avanza  tutti 
nella  dipintura  delle  delicate  passioni ,  nò  per 
la  descrizione  di  assalti  e  di  battaglie  cede  a 
nessuno.  In  moltissimi  suoi  canti  parla  natura, 
né  si  desidera  ricchezza  d'immagini,  di  sen- 
timento e  di  pensieri.  Vi  comincia  ogni  canto 
con  un  ingegnoso  prologo  ora  di  sapienza,  ora 
di  teneri  amori,  or  di  piacevoli  scherzi^  come 
fece  l'Ariosto,  al  quale  egli  tenne  dietro  eziandio 
nelle  tre  azioni  principali  del  poema ,  che  di 
molte  digressioni  intersecate  cambiano  gli  attori 
e  le  scene  continuamente.  E  conciofosscchò  a 
Bernaido  Tasso  ,  per  natura  dell'  animo  suo  , 
piacesse  molto  f  ordine  e  la  norma  ,  egli  con- 
dusse dapprima  sopra  un  disegno  regolare  dieci 
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canti  del  suo  poema  j  ma  poi  ,  a  suggestione? 
de'  suoi  amici ,  seguendo  il  gusto  del  tempo , 
si  trasviò  dairunilà  dell'azione  e  dell' interesse , 
e  si  rivolse  ad  una  irregolarità,  la  quale,  come 
quella  che  d"arte  nasceva,  ebbe  sembiante  di 
essere  troppo  regolare.  Ma  fia  sempre  T  -hna- 
c/i'ai  a  eiado  di  coloro  che  ancora  amano  la 
pittura  delle  soavi  e  gentili  affezioni ,  tutto  che 
disprezzate  sotto  il  termine  di  romanzesche  5 
non  che  a  quelli  che  tutti  i  tesori  di  cui  è 
ricca  l'italica  poesia,  vogliono  conoscere.  Che 
se  non  è  tanto  letto  quanl'  esso  il  vale  ,  è  da 
recarne  ogni  cagione  alia  lungaggine  del  poema 
di  cento  canti  composto,  al  dispregio  soprav- 
venuto delle  cose  cavalleresche  ,  e  forse  al  di- 
fetto di  sostanza  storica  ,  la  qual  ne'  poemi 
adornar  si  può  con  la  favola^  ma  non  sup- 
plire. 

11  figlio  di  Bernardo  Tasso,  il  gran  Torqua- 
to, veggendo  la  gloria  per  lo  suo  padre  e  per 
l'Ariosto  acquistata  coi  romanzi  epici ,  attinse 
dal  fonte  stesso  il  suggetto  del  Binaldo ,  suo 
primiero  poema ,  pubbhcato  nell'  età  di  dician- 
nove anni ,  e  sufficiente  a  prenunciare  eh'  egli 
era  nato  ad  aprirsi  nuovo  cammino ,  perchè 
molte  regole  degli  antichi,  e  quella  principal- 
mente dell'  unità ,  vi  aveva  egli  adempiute.  Di 
che  miglior  prova  diede  col  disegno  della  Ge- 
r  usa  li  mine  libi  rata  da  sé  concepito  nella  sua 
più  fiesca  giovinezza ,  e  tanto  comparabile  a 
quello  di  Omero,  quanto  a  tutti  gh  altri  an- 
tichi e  moderni  Ejjici  superiore.  Cerio  l'Ariosto 
era  pervenuto  alla  peifezione  nel  genere  ro- 
manzesco e  irregolare ,  che  in  processo  di  tempo 
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sotto  il  nt)me  di  romanfico  è  montalo  in  pre- 
gio ,  pel  ha  mosso  più  d^  uno  a  volerne  dettare 
in  alcun  modo  le  regole.  Ma  Torquato  si  mise 
ad  una  vera  epopeia ,  intimamente  costituita 
della  unità  di  azione  e  d' interesse ,  e  tutta  nelle 
sue  parti  ad  un  fine  solo  ordinata.  Egli  fu  primo 
fra  i  moderni  che  tentò  sì  alta  invenzione ,  la 
più  gloriosa  per  l'ingegno  umano,  e  che  F  e- 
seguì  con  tanta  felicità ,  che  un  uom  che  f  u- 
guagh ,  ancora  non  nacque.  Laonde  così  tiene 
il  Tasso  iiella  sua  epopeia  classica  il  pnmo 
seggio  ,  come  l' Ariosto  nella  romanzesca  ;  ed 
acuto  e  cauto  giudizio  ha  bene  sentenziato  non 
aver  luogo  veruna  comparazione  fra  questi  due 
sommi  poeti  per  disegno ,  per  genio  e  per  istile 
tanto  fra  lor  differenti 

Non  ha  poema  in  tutta  Europa  più  letto  e 
più  vantato  che  quello  del  Tasso  j  impercioc- 
ché a  tutti  è  noto  che  al  pregio  del  ben'  insieme 
risponde  quello  delle  parti  :  che  le  descrizioni , 
le  narrazioni  ,  i  ragionamenti ,  le  digressioni 
hanno  ugualmente  bellezza  inestimabile  ;  che  i 
voli  subUmi  e  i  passi  di  lette  voU  non  furono  mai 
tanti  in  altrui  ;  che  quelf  interesse  il  quale  al- 
letta e  lega  il  lettore ,  s' aumenta  sempre  cdii 
lo  andare  innanzi ,  per  maniera  che  il  poeta  di 
canto  in  canto  soj)ra  se  stesso  trascende.  Per 
rispetto  alia  moraUtà  ,  la  (ìcrusaLcinme  è  una 
delle  più  grandi  e  più  belle  dipinture  che  della 
natura  umana  fosse  delineata  ,  e  una  delle  più 
utili  scuole  che  mai  gii  uomini  ammaestrasse. 
Perciocché  tutto  il  fine  delle  cose  umane  e 
delle  divine  vi  sta  maravigh( osamente  riU'vato  j 
e  i  popoli  della  Europa    contro   quei  deli"  xVsia 


86  SEZIONE    TERZA 

e  cieli'  Affrica  vi  producono  una  diversità  di 
religione,  di  costumi,  di  usanze,  che  dischiude 
incircoscritlo  campo  a  grande  varietà  d'im- 
magini e  di  caratteri.  In  questa  parte  il  Tasso 
è  nlaggiore  di  Virgilio ,  né  minore  di  altro  poe- 
ta, tranne  Omero.  11  perchè  avendovi  ognuno, 
siccome  neW Iliade ^  diiferenti  caratteri,  e  quelli 
ej-seiido  in  tanta  copia  e  con  sì  beli*  accordo 
fra  se  digradati ,  ne  torna  la  dipintura  di  tutte 
le  passioni  e  delle  differenti  lor  qualità.  E  con- 
ciofossechè  discepolo  di  Platone  fosse  Tor- 
quato, in  tutto  il  suo  j)oema  impresse  vestigi 
di  Platonismo ,,  e  per  tutto  segnò  la  disposi- 
zione del  suo  intelletto  ,  che  verso  il  bello  ideale 
inchinava  :  di  che  fanno  fede  la  magnificenza  e 
la  bellezza  de'  suoi  concetti  e  de'  suoi  prineipii, 
i  quali  air  ardente  studio  delle  cose  oneste  e 
lodevoli  danno  movimento.  Onde  non  si  legge 
poema  che  più  di  questo  ad  inspirar  gran- 
dezza e  forza  di  animo  sia  più  efficace.  Oltre 
a  ciò,  prese  il  Tasso  da  Platone  lo  amore  del- 
l' allegoiia  •  per  maniera  che  stimando  egli  i 
primi  poeti  aver  di  questo  artiflcial  velame 
arlombrate  le  più  alte  verità  morali,  riconobbe 
allegorie  continue  in  Omero  e  in  Virgilio ,  e 
ne  trasse  esemj^io  nella  Gerusalemme.  È  il  vero 
che  tutte  le  sue  finzioni  non  rinchiudono  viste 
filosofiche  ;  ma  seppe  egli ,  n]eglio  che  alcun 
altro  poeta  ,  non  essere  il  maiaviglioso  quello 
che  più  nelle  finzioni  ci  rapisca  ,  ma  le  verità 
che  per  entio  il  loro  velo  si  discernono ,  far 
quasi  tutto  lo  incantesimo. 

Alf  uìtimo    quel    Tasso ,    non    meno    glorioso 
che  sventurato^  compose  sopra  la  creazione  del 
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Mondo  un  poema  ch'egli  chiamò  le  Sette  Gior- 
7iate:  ma  appressandosi  egli  al  terminar  di  sua 
vita,  e  in  mezzo  alle  sue  disavventure,  altro 
non  gli  erano  simiglianti  fatiche  se  non  se  un 
passamento  di  noia.  Per  la  qual  cosa  fra  i  due 
primi  e  gli  altri  cinque  libri  è  differenza  notabi- 
le: che  quelli  contengono  molte  e  maestose  bel- 
lezze, con  una  ubcrtà  di  stile  che  singularmente 
confassi  alla  materia^  e  gli  altri  non  si  possono 
credere  che  tanti  bozzi.  Che  .se  al  Tasso  avan- 
zato fosse  sjiazio  di  compir,  come  le  due  prime 
Giornate,  tutto  intero  il  poema,  semplicità  saria 
l'estimare  che  egli  non  avrebbe  a  noi  lasciato  un 
esemplare  di  poema  filosofico.  Nel  vero  l  argo- 
mento presta  copia  di  ogni  maniera  di  descri- 
zioni j  ma  queste  son  troppe,  ne  le  incidenze 
e  le  discussioni  morali ,  filosofiche  e  teologiche, 
seminate  nel  mezzo,  hanno  potenza  di  allettare 
convenevolmente.  Forse  che  lo  ingegno  del 
Tasso,  ponghiamo  che  di  tutta  sua  forza  fosse 
stato  signoro,  avrebl^e  fatto  l'iparo  a  qupsto 
difetto  eh"  è  quasi  inseparabile  dai  componimenti 
di  sola  descrizione. 

Il  sedicesimo  secolo,  quel  tempo  avventuroso 
che  assai  poeti  nelf  eroica  poesia  vide  sperimen- 
tarsi ,  non  si  accese  di  minor  fuoco  per  f  arte 
drammatica.  Mentre  che  alle  nazioni  di  Europa 
rappresentavansi  i  misteri  e  altri  componimenti 
insensati  e  stravolti .  cui  f  idiotaggine  dei  tempi 
e  la  villania  de'  costumi  porgcano  alimento, 
l'Italia  rij)artoriva  l'arte  drammatica  non  altri- 
menti fatta  ciré  gli  avi  suoi  f  avessero  adope- 
rata. Entrò  primiero  in  campo  il  Trissino  con 
la    tragedia  di  Sofoiii.sba ,    ordinala    con    ogni 
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regola  in  guisa  che  non  pure  lo  scolare  degli  an- 
tichi,  ma  il  dipintore  della  natura  vi  si  ravvisa 
per  tutto.  Ancora  Bernardo  Ruccellai^  che  me- 
glio è  noto  per  lo  poema  delle  Api,  sulle  orme 
del  suo  amico  Ti  issino ,  scrisse  le  tragedie  della 
liosiniiìKÌa  e  àeìY  Oreste  senza  punto  straniarsi 
da  veruna  delle  forme  drammatiche  dei  Grecij 
anzi  imitò  molte  scene  del  loro  teatro,  siccome 
i  maggiori  Tragedi  moderni  hanno  di  poi  fatto. 
E  dal  Trissino  al  Ruccellai  questo  è  da  discor- 
nere,  che  il  secondo  ha  più  forza  e  più  poesia 
nello  stile,  che  il  Trissino;  ma  se  (juesf  è  semplice 
di  troppo  e  di  colori  sprovveduto,  f altro  è 
troppo  figurato  talvolta  e  troppo  lirico.  Ancora 
Vincenzo  Martelli  con  la  tragedia  della  7\illia 
illustrò  la  tornata  dell'arte,  e  si  trasse  fino  alla 
prima  schiera*  e  se  non  fosse  che  morte  lo 
eslinse  di  ventotto  anni,  n'avria  per  avventura 
la  perfezion  ritrovata.  Ancora  il  famoso  Ala- 
manni ,  scrivendo  la  tragedia  dell'  Jntì'gone  , 
s' ingegnò  di  trasportar  nel  suo  linguaggio  le 
bellezze  di  quella  di  Sofocle.  Similmente  Lodo- 
vico Dolce  compose  tragedie ,  e  tenne  dietro 
ad  Euripide,  ne  fu  di  ciò  senza  lode;  ma  la 
migliore  è  la  Marianna  ch'egli  formò  da  se 
stesso;  e  sebbene  male  f  imitasse  e  in  brutto 
stile  il  francese  Tristan  rUermite,  pur  ebbe 
un  incontro  quasi  uguale  a  quello  del  Cid  del 
gran  CorneiUe.  Ancora  Speron  Speroni  scrisse 
la  Canace ,  la  quale  di  quel  gran  rumore 
che  fece  a  quel  tempo ,  non  era  degna  ;  per- 
ciocché se  da  quella  venne  il  primo  esempio 
dello  stile  che  poi  tennero  il  Tasso  e  il  Gua- 
rini   nelle    lor   Pastorali,    non    però    questo    si 
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confa  alla  tragedia:  di  che  il  gran  Torquato 
si  fu  bene  accorto  nel  suo  Torrismondo  ^  ove 
adoperò  stile  animoso  e  nobile,  e  molto  eia 
quello  àéX  J minta  diverso,  e  vi  seguì  la  via 
de'  Greci ,  e  \\  mise  i  Cori,  che  son  pezzi  di  li- 
rica poesia  bellissimi. 

Fra  le  migliori    del  xvi  secolo    sono  contate 
le  tragedie  di  Cinzio  Giraldi ,   le  quali  tuttoché 
dalla  semplicità    degli    antichi  aigomenti  si  di- 
lunghino,   pure    fecero  in    teatro    quella   molta 
forza    onde    sono  scritte.   E  il  simighante  è  da 
dire    di    Pomponio  Torelli,    fra  le  cui  tragedie 
leggesi  una  iVcrope,  che  egli,  se  alle  convenienze 
teatrali  avesse  meglio  studiato,  non  avrebbe  ad 
altri  lasciata  a  trattare.    Havvi  Y  JstìaJiatte  del 
Grattarolo,  imitazion  libera  e  bella  delle  Troiane 
di  Seneca  5    havvi  V  Edipo    dell'  Anguillaia ,  che 
per    lo    volgarizzamento    delle    Metamorfosi    si 
fece  più  illustre-    havvi  la  Semiramide  di  Mu- 
zio Manfredi ,  che  a  far  tragedia  di  siffatto  sto- 
rico argomento  fu  il  primo  poeta;  ultimamente 
havvi    la   Orazia   del  rinomato  Pietro  Aretino , 
che  severissimamente  trattò  questo  soggetto,  poi 
ritrattato    dal    gran  Corneille.  Primo    fu  Pietro 
Aretino  colui  clie  diede  esempio    delle  tragedie 
istoriche    in  glande    spettacolo  ,    cinquant'  anni 
avanti    che    alzasse    la    fronte    Shakespeare ,    il 
quale    n"*  è    stimato    inventore.    Le    tragedie    in 
questo  paragrafo  allegate  si  leggono  tutte  quan- 
te ,  eziandio  con  più  altre ,  o  nella  scelta  pub- 
blicata dal  Maflfei,   o    wg\X  Jntico   7\atro    Ita- 
liano.  Il  loro  fine  morale    non  differisce  punto 
da  quello  dei  Tragedi  greci,  a  cui  tennero  dietro 
gli  autori  ;  molti  cW  quali ,   a  modo  d' Euripide, 
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moltiplicarono  troppo  in  aniinaestramenti  mo- 
rali e  in  ragionamenti  filosofici  ,  e  più  che 
altrove  nei  ('ori,  nojì  avveggendosi  che  dagli 
antichi  poeti  furono  ordinati  a  render  generali 
quei  pensamenti  e  quelle  sentenze  che  aveva 
fatte  nascere  l'azione. 

Dair  imitare  gli  antichi  ricoverò  sua  vita  la 
vera  tragedia ,  e  la  buona  commedia  altresì ,  e 
fmia  e  1"  altra  ad  un  tempo  j  se  non  che  que- 
sta avanzò  quella  di  lungo  tratto^  tra  perchè 
lo  ingegno  di  chi  la  coltivò  fu  peravventura 
più  grande,  e  perchè  la  necessità  di  ritrarre  i 
costumi  del  tempo  preservò  da  servile  imita- 
zione gli  autori.  Molte  son  le  commedie  del 
detto  secolo ,  alle  quali  né  lo  andamento  na- 
turale, ne  il  fuoco  e  la  gaiezza  del  dialogo,  ne 
l'arte  dell'intrigo,  né  il  ridicolo  degli  acciden- 
ti, ne  la  dipintura  dei  costumi  in  alcuna  guisa 
mancano.  Il  perchè  gf  Italiani  non  pur  di  avere 
la  buona  connnedia  ravvivata ,  ma  di  aver  for- 
mati ancora  gli  esemplari  di  quella,  sono  gloriosi. 
Che  se  non  sono  questi  componimenti  oggidì 
rappresentati ,  e  se  si  fugge  di  consigliarne  la 
lettura,  non  ostante  che  lo  stile  sia  classico, 
r;olpa  ne  furono  i  tempi ,  e  la  lor  corruzione 
di  che  pute  la  loro  fedele  dipintura:  anzi  è 
tanta  la  licenza  delle  parole  e  delle  cose,  che 
a  nessuno  cape  nell'animo  al  presente  come 
alle  Corti  meglio  costumate,  ed  innanzi  ancora 
ad  un  sommo  Pontefice  si  siano  potuti  rai},f)re- 
sentare  di  quelli  eziandio  più  scandalosi.  V^ero 
è  che  certi  fli  questi  autori  comici ,  e  princi- 
palmente il  Macl]iavclli ,  fanno  censura  di  quei 
costumi    slessi    che   essi    rilevano,    flicendo    ad 
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nrte  che  gT  interlocutori  dichiarino  esser  men 
che  ordinate  e  men  che  giuste  le  Opere  loro, 
e  così  ricogliendo  dalla  dissoluzion  medesima 
un'  ombra  di  moralità..  Ma  quel  rimedio  poco 
giova  ,  né  toglie  a  quelle  commedie  che  siano 
pericolose.  E  convien  del  tutto  giudicare  che 
i  loro  autori  j  ai  quali  delF  avere  scritto  per  lo 
secol  proprio  non  si  vuol  dir  male,  furono  più 
pittori  di  costumi  ,  che  moralisti. 

La  gloria  di  aver  composta  in  su  la  norma  ' 
degh  antichi  la  prima  commedia  si  concede  al 
cardinal  Bibbiena,  come  chVgli  la  debba  par- 
tire col  Trissino,  con  l'Ariosto  ancora  e  col 
Machiavelh ,  i  quali  scrissero  al  suo  tempo ,  e 
tutti  e  tre  per  esperienza  mostrarono  di  essere 
venuti  a  nuovi  canipi  discorrere.  Certo  la  Ca- 
landria  del  Bibbiena  ridole  generalmente  odore 
delle  commedie  Plautine ,  da  lui  spesse  volte 
imitate;  perciocché  vivo  ed  eccitato  è  il  dialo- 
go ,  lo  stile  ornato  e  piano ,  e  gF  incontri  sono 
oltremisura  comici  ;  e  se  non  tosse  che  i  co- 
stumi allora  correano  malvagi ,  per  la  sostanza 
e  per  la  forma  egualmente  ella  sarebbe  ancora 
il  trastullo  e  lo  incanto  del  Pubblico.  Il  Tris- 
sino  essendosi  j^osto  in  cuore  di  ricondurre  ili 
uso  tutti  i  gran  generi  di  poesia  per  le  tracce 
degh  anticlii.  si  tosto  come  ebbe  la  Soformba 
pubblicata ,  trasse  fuor  la  commedia  dei  Slinil- 
liini ,  nulla  quale  accostossi  ai  Miiuchmi  di 
Plauto,  e  misevi  i  Cori,  tutto  che  nella  com- 
metha  non  fossero  stnti  sofferti  dagli  antichi. 

L'immortale  Ariosto  non  bene  uscito  ancora 
degh  studi,  e  inteso  tuttora  alla  spixsizione  di 
Terenzio    e    di   Plauto ,    inventò    le   due   prime 
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sue  commedie ,  la  Cassarla  ed  i  Suppositl ,  che 
»  "in  processo    di   tempo  a  piacer   della   corte   di 

Ferrara  versificò.  Ancora   ne  scrisse   tre    altre , 
»  la    Lena ,    il     Ycgromanfe    e    la    Scolastica .;   e 

'  questa    da    lui   lasciata    imperfetta,    fu    da  Ga- 

•  Lriele  Ariosto  suo  fratello  menata  a  compimen- 

to. t<  Le  commedie  delf  Aiiosto ,  dice  un  fa- 
moso critico  molto  per  noi  seguitato  in  queste 
notizie ,  saranno  sempre  e  per  tutta  Italia  ap- 
prezzate non  solamente  a  cagione  dello  stile 
facile  e  chiaro  più  che  alcun  altro  d'itahca 
^4  poesia,  ma  per  la  proprietà  conveniente  ai  di- 

f  versi  attori ,  che  pensano  e  parlano   sempre  in 

V     ,        modo  naturale,  ancor  che  sia  con  arte,  e  por- 
tano seco  una  verità  e  una  semplicità  che  pare 
impossihile:  e  perchè  il  calore  e  l"  impeto  del  dia- 
■*  logo  non  si  rallenta  mai-  e  finalmente  perchè  in 

tutti  i  comici  incontri  le  persene  non  dicono  cosa 
•  che  piaccia  se  non  per  quell'accidente  o  per  lo 

»  '  contrasto  dei  caratteri  con  quelle    stesse  circo- 

stanze. Chi  legge  le  commedie  delf  Ariosto ,  può 
'  inferire    ch'egU  le    abhia  tolte  dal  suo    ingegno 

investigativo  e  dolcemente  mahgno  •    e  che  na- 
-    .  tura    facendolo    de'  maggior  poeti    che    mai    ci 

fossero,  gli  abbia  priitcipalmente  infuso  lo  in- 
telletto di  ravvisare  e  rilevare  i  caratteri  ,  i 
vizi  e  il  ridicolo  della  gente.  E  questo  suo  pri- 
\ilegio  non  è  meno  evidente  nelle  sue  comme- 
die che  nelle  satiie ,  e  nella  parte  comica  del- 
l' altro  suo  poema  (*;.  » 

La    commedia    risurta    in  Italia    se    non    ag- 
giunse   al    satirico    ardimento   della  greca ,    non 

O  ^  •  Gingueuc  ,  Hiàt.  de  la  Litter.  Ital. ,  tom.  vi. 
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3Ì  tenne  alla  timidezza  e  alia  discrezione  della 
latina.  Conciossiachè  T  Ariosto  faccia  sentire 
delle  sue  punture  non  che  ai  potenti,  ai  ma- 
gistrati, ai  giudici  ed  agli  avvocati,  ma  ancora 
ai  monaci  :  la  qual  libertà  satirica  conoscesi 
eziandio  nella  Calandria  del  Bibbiena,  ma  di 
più  forza  nelle  commedie  del  Machiavelli-  io 
dico  di  queir  altissimo  ingegno  che  avendo  con- 
siderate le  intime  potenze  e  le  più  occulte  giun- 
ture dell'  ordine  sociale ,  aguzzò  T  occhio  anche 
al  vizio  ed  al  ridicolo ,  che  1'  aspetto  di  quello 
in  tante  guise  trasmutano,  e  diletto  prese  di 
renderne  immagine  nelle  sue  commedie.  Il  per- 
chè alla  lode  di  csseie  uno  de'  maggiori  uomini 
di  Stato  accoppia  egh  il  pregio  d'esser  uno  de' 
migliori  autori  comici  ai  tempi  moderni.  Che 
r  intrigo  delle  sue  commedie  è  menato  con 
molto  artifizio,  gf  incontri  son  nuovi  e  comici, 
schietto  il  dialogo,  e  caldo  e  spedito,  e  i  ca- 
latteri  mirabilmente  veri.  E  ben  si  vede ,  leg- 
gendo le  sue  commetlie,  quella  sommità  dalla 
quale  sì  gran  maestro  liguardava  e  giudicava 
gli  uomini  eh' ci  ritraeva  tanto  al  vivo,  e  il 
disprezzo  bassissimo  di  ogni  falsità  e  ipocrisia 
da  lui  sotto  meridiana  luce  dinudata.  E  in  tre 
commedie  con  tanto  ingegno  assalì  gf  ipocriti, 
che  a  poter  inventare  non  lasciò  cosa  alcuna 
air  autor  del   Tartuffo. 

Due  commedie  scrisse  Ercole  Bentivoglio  da 
Ferrara  di  caratteii  e  d'intrigo,  molto  dilette- 
voh,  e  nominate  il  Geloso  e  il  luintasma.  Fu 
pure  chi  all'Ariosto  lo  agguagUò  per  la  leggia- 
dria, per  la  naturai  forma  ed  agevolezza  dello 
stile,  non  riguardando  che  può  esser   uomo  di 
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4  inoUa  vaglia^  e  non  pertanto  assai  di  lungi  da 

♦  '  questo  scrittore  incomparabile. 

i  Per  Fnno    dei    migliori    e    senza   qiiistione  il 

più  copioso  degli  autori  comici  ch'ebbe  il  xvi 
secolo,  fu  Gian  Maria  Cecclii ,  fiorentino,  il 
quale  alla  guisa  di  Plauto  e  di  Terenzio  cin- 
que conunedie  compose,  ma  così'  francamente 
che    paiono    al    tutto    originali;    conciofossechè 

*  .  Farte  di  acconciar  gli  anticiii  argomenti  ai  tem- 
;  pi,  ai  luoghi  ed  agli  usi  moderni  in  lui  si  tro- 
vasse grandissima.  Poi  cinque  altre  sono  da  lui 

|ì^  •  slesso  inventate;  e  sarian  buone  per  la  ripren- 

sion  dei  costumi,  se  fuor  di  modo  non  fosser 
licenziose:    si    dee    credere    che  simigliante  di- 

'  l  fetto  abbia  operato  che   altre  sue  quindici  com- 

'  medie    siano    rimase    a    giacer    manosciitte.    Di 

'  ;  quel  comico  ingegno  c!ie  al  Occhi  non  si  può 

contendeie ,  fu  liceo  ancora  Francesco  d'Ambra, 
pur  fiorentino ,  che  massimamente  nelle  com- 
medie   d'intrigo,    le    quali    trionfavano    a    quel 

^  ,      .  tempo,    fu  molto  eccellente.    Nel  vero  f  intrigo 

,  delle  sue  composizioni  è  vivo,  è  stretto,  è  or- 

dito di  più  lìii,  che  tessuti  a  bello  studio,  e 
naturalmente  adoperati,  fanno  capo  tutti  quanti 
ad  un  solo.  E  oltre  a  qnesto,  la  forza  del  dia- 
logo pareggia  la  invenzione  e  la  tela  della  fa- 
vola. 

Similmente  altri  quattro  Toscani  che  d'altre 
loro  Opere  ancora  giusto  ed  alto  grido  licolse- 
ro ,  e  sono  il  Lasca,  il  Firenzuola,  il  GclU 
e  il  Salviati,  stanno  bene  nella  schiera  de'  buoni 
comici  autori  di  quel  secolo.  Ma  il  Grazzini , 
più  noto  sotto  il  nome  del  Lasca,  si  brigò  di 
dare  al  teatro    italiano  gusto  e  costumi   di  suci 


degl'  italiani  95 

nazione,  pigliando  a  gabbo  i  servili  imitatori 
degli  antichi.  Sette  furono  le  commedie  ch'egli 
scrisse  in  prosa,  e  con  meno  intemperanza  de' 
suoi  coetanei-  ma  le  migliori  sono  la  Pinzoche- 
ra ,  la  Strega  e  la  Spiritata.  Il  Firenzuola  poi 
cavò  da  Plauto  i  suoi  Lucidi  e  la  Trinuzia  ; 
ma  rimitazion  sua  per  la  grantl'arte  con  che 
seppe  mutare  i  color  locali,  e  quelli  al  costume 
vestire  de'  tempi  suoi,  ha  tutto  il  sembiante  di 
originale  composizione.  Oltre  a  ciò,  nessun  au- 
tor comico  in  leggiadria  e  itatural  piacevolezza 
di  dialogo  lo  trapassa*  il  che  si  vuol  dire  altresì 
delle  commedie  del  Gelli,  intitolate  Y  Errore  e 
la  Sporta;  non  che  di  quelle  del  Salvia  ti  ^  il 
Granchio  e  la  S/j-i/ia. 

Né  fra  gli  autori  che  ebbero  ingegno  vera- 
mente comico  ,  si  dee  negar  luogo  a  Nicolò 
Secchi  da  Brescia,  componitore  di  quattro  com- 
medie, funa  delle  quali,  cioè  V Interesse,  porse 
a  Molière  il  tema  e  più  scene  della  Stizza  amo- 
rosa. Similmente  fra  le  commedie  che  meglio 
riuscirono,  sono  ammirate  quelle  di  Luigi  Grot- 
to, di  Girolamo  Parabosco,  di  G,  B.  Galderani 
da  Vicenza,  di  Cristoforo  Castelletti,  di  Sforza 
degU  Oddi,  di  Cornelio  Lanci  da  Urbino,  di 
Bernardino  Pino  da  Cagh,  d'Angelo  Ruzzante  e 
di  Andrea  Calmo;  i  qiiaìi  ultimi  due  furono  i 
primi  a  corrompere  di  gerghi  differenti  le  cora» 
medie.  In  fine  abbiamo  le  commedie  del  famoso 
Pietro  Aretino ,  le  quaU ,  rimosso  ogni  dub- 
bio ,  sono  da  troppo  meno  che  le  buone  altre 
di  quel  secolo,  non  che  per  eleganza  e  purezza 
di  stile,  e  per  regolarità  di  tessitura,  ma  per 
modestia  eziandio,  se  non  di  materia,   almeno 
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,  •  di  locuzioni,    rozze  e  plebee.    Non  sì  però  eh 

f  a  traverso  di  questi  difetti  non  fosse  nell'Aretin 

il  vero  ingegno  drammatico,  ed  una  originalit 
♦  cosiffatta  che  nulla  tiene  dello  spirito  d'imitazio 

'^  ,  ne.  Perciocché  esemplari  greci  né  latini  egli  noi 

guarda,  ma  la  sola  natura  umana  con  tutti  i  viz 
e  le  turpezze  della  sua  guasta  età.  Continua 
mente  nelle  sue  commedie  tocca  di  riml)alz( 
le  circostanze  locali  ^  e  senza  troppo  rignnrd< 
.         -  -  i  vizi  nota  così  dei    grandi ,    come    del    vulgo 

^  per  siffatta  maniera ,    che  nessuno  ha  più  fede 

dipintura  de'  suoi  tempi  fatta,   perchè  nessun( 
così  liberamente  mai  scrisse. 
,  Abbondevole    di    componimenti    drammatic 

.  '  non  fu  più  del  Cinquecento  alcun  secolo.  Con 

ciofossechè    compagnie    col  nome  di   accademii 
allora  si  raccogliessero  a  dovere  il  teatro  degi 
"^^  antichi    rinnovellare ,    occupandosi    chi    era    d 

■         7         '  loro  non  solamente  a    scrivere ,    ma   bene    an 

Cora  a  rappresentare    nei    solenni  tempi   le  lo 
favole.    E  primi  a  farsi  eccellenti  in  simigliant 
spettacoli  furono  i  Rozzi  da  Siena,  che,    dive- 
.  miti  famosi  e  chiamati  a  Roma,  vennero  a  dai 

diletto  con  loro  rappresentazioni  a  quel  somme 
Pontefice  che  diede  il  suo  nome  a  sì  gran  se- 
colo. Appresso  i  Rozzi  seguirono  gf  Intronai 
della  città  medesima,  i  (juah  rappresentanjnc 
più  commedie ,  che  pubblicarono  in  una  rac- 
colta,  più  volte  poi  ristampala  j  e  di  queste  l( 
più  belle  sono  V  .Imor  Costante  d^  Alessandro 
Piccolomini ,  ^^  Inganni  d'Adriano  Politi,  gì 
Scainhii  del  Bulgarini  e  la  Peregrina  del  Bar- 
gagh.  Poi  il  numero  delle  commedie  uniche,  e 
che  sono  f  unico  titolo  delf  autor  loro,  è  qnas 
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infinito.    Qui  ne    menzioneremo    una  e  altra  di 
soli    quegli    scrittori  che    per   altre    loro  Opere 
son  celebrati.    Benedetto  Varchi ,    uomo  di  co- 
stumi gravi,  s'avvisò  di  riprendere  e  correggere 
con   una   modesta   commedia   le  tante   inoneste 
favole  del  suo  tempo ,   e  scrisse  la  Suocera ,  a 
similitudine  della  Ecìra  di  Terenzio;  quella,  dico^ 
che  deir antico  teatro  è  la  più  costumata  com- 
media.   La   Flora    del    famoso  Alamanni    sicu- 
ramente   è    delle  Opere  sue  la   migliore,    come 
quella  che  ha  più  scene  assai  comiche ,  un  dia- 
logo vivace  e  naturale,  e  lo  stile  sincero  e  corren- 
te; salvo  che  a  voler  contraffare  soverchiamente 
il  giambo  degh  antichi,    egli  i  versi  ne  fece  di 
sedici   sillabe    e    sdruccioli,   i    quali  dispiacque- 
ro, perchè  troppo  remoti  alla  natura  del  verso 
italiano ,    quale    a  cosiffatte   poesie    si    richiede. 
De'  migliori  scrittori  che  alf  Italia    mai    prove- 
nissero, funo  si  fu  Annibal  Caro,  il  qual  fece 
con  la  sua  commedia  degli  Straccioni  giudicar 
senza  fallo,    che    siccome  valse    molto   in    ogni 
maniera  di  lettere  alle  quaU  diede  opera,  simil- 
mente   nella    drammatica  egli    sarebbe    in    alto 
pregio  montato,  chi  considera  come  tutti  i  co- 
mici artifizi    sono   ingegnosamente    impiegati  in 
quella  favola,    e    come  essa    è  la  più   festevole 
di  quel  tempo,  tuttoché  si  conti  fra  quelle  ove 
con  più  passione  e  con  più    natura  sono  eser- 
citati   i    sentimenti  di  amore.    La  Idropica  del 
Guarini    indegna    non   parrebbe   dell'autor    del 
Pastor  Fido,   se  non    fosse    che    troppo,    sic- 
come quella  famosa  pastorale,  ella  si  distende. 
Ma  farem  fine  a  questa  breve  enumerazione  con 
lo  Jridosio  y  che  lavoro  fu    di   tale   cui  più  la 
Spett.  Ital.   Tom.  /.  7 
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politica  Storia,  clie  la  letteraria  die  vanto-,  io 
dico  di  Lorenziiio  de'  Medici,  ucciditore  del 
duca  Alessandro.  Imita  questa  favola  gli  Adelfi 
di  Terenzio  e  la  MosteUaria  di  Plauto,  ma 
per  modo  che  le  scene  originali  dell'autore  al- 
Timitate  non  cedono j  senza  che  la  tela  è  bene 
orchta,  e  puro  e  leggiadro  e  facile  lo  stile. 

Né  si  tennero  nel  xvi  secolo  gl'Italiani  alla 
sola  rinnovazione  della  tragedia  e  della  com- 
media j  ma  due  generi  drammatici,  quah  sono 
il  dramma  pastorale  e  il  dramma  lirico,  ignoti 
eziandio  agli  antichi ,  inventarono.  Forse  che 
veggeiido  gli  orrori  delle  scene  tragiche,  e  la 
intemperanza  e  lo  scostume  delle  commedie , 
cadde  nella  fantasia  di  qualche  poeta  di  crear 
la  favola    pastorale  per  dipingere  a  rincontra  i 

Fiaceri  dclf  innocenza  nell"  immaginata  età  del- 
oro. Il  primo  che  mise  il  dramma  pastorale 
in  una  forma  regolare,  fu  Agostino  Beccari 
ferrarese,  che  scrisse  il  Sagrìjicio  :  ne  guari  anilò 
che  a Aretusa  di  Alberto  Lollio  e  lo  Sfortunato 
di  Agostino  Argenti  si  mostrarono.  E  il  Tasso 
veggendo  rappresentare  quest'ultima,  il  che  av- 
venne nella  sua  età  di  ventitré  anni,  divisò  di 
fare  XAnimta,  che  poi  fu  la  maggior  Opera  di 
tal  genere.  Ben  è  vc-o  che  in  essa  quantunque 
i  costumi  dei  pastori  siano  fedelmente  ritratti, 
pur  sono  di  pastoii  eroici ,  quah  fur  dipinti 
per  Longo  ed  Eliodoro  ,  ma  non  di  mandriani 
di  Teocrito.  Magico  è  lo  stile,  poetico  sempre, 
e  nondimeno  semplice  le  più  volte  e  naturale. 
Dilettevoh  imitazioni  di  Anacreonte,  di  Teocri- 
to, di  Mosco  e  di  Virgilio  fuse  insieme,  snial- 
tano  tutto  il  poema  con  tal   magistero,  che  lo 
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stesso  artifizio  se  ne  occulta.  Oltre  che ,  ben 
disegnati  sono  i  caratteri ,  i  pensieri  delicatis- 
simi, gli  affetti  più  caldi  e  più  veri,  che  non 
sono  nelle  altre  Opere  sue  ;  chi  dice ,  perchè 
egli  de'  suoi  propri  sentimenti  parlava. 

11  Guarini,  come  colui  che  non  pur  giungere, 
ma  avanzare  il  Tasso  agognava,  pospose  nel 
suo  Pastor  Fido  la  vera  natura  del  dramma 
pastorale,  ed  un  cotal  misto  produsse,  cui  di 
tragicommedia  pastorale  die  nome.  Conciossia- 
chè  VAììdnta  ^  in  cui  T unità,  l'accordo  e  un 
deciso  carattere  alberga,  sia  veramente  un  pa- 
storal  dramma;  laddove  di  parti  difformi  ed 
aliene  essendo  il  Pastor  Fido  composto,  tras- 
latando  le  corti  alle  capanne,  e  facendo  agli 
attori  suoi  ragionar  tanto  e  filosofare,  che  ba- 
sterebbe se  di  scuola  uscissero  di  rettorici  e 
di  sofisti ,  viene  a  riescire  un  mostro  dramma- 
tico. Il  perchè  come  delF  iminta  muove  quasi 
a  dire  un  olezzo  di  antichità  che  inebria  l'al- 
trui mente,  così  spesse  volte  il  Pastor  l'ido 
gitta  fortore  di  moderna  vernice.  Clii  ben  di- 
scerne, queste  due  favole  pastorali  non  si  pos- 
sono con  ugual  prezzo  stimare:  se  non  che  non 
è  da  contendere  al  Guariiii  fra  tanti  difetti  una 
gran  quantità  di  somme  bellezze  che  non  si  Li- 
sciano da  quelle  del  Tasso  deprimere;  e  più 
ancora  che  la  sua  dipintura  delle  1  enere  pas- 
sioni è  maestrevole ,  con  tutto  che ,  per  essere 
troppo  vivace  e  seduttrice,  rende  alla  giovinezza 
la  lettura  del  Pnsior  Fido  pericolosa;  né  quan- 
tunque il  Guarini  v'abbia  un  tesoro  versato  di 
oneste  e  filo.sofiche  sentenze,  attinge  un  fine 
morale. 
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Multi  spgunci  eJjbei'o  il  Tasso  e  il  Guarinij 
ma  le  loi-o  favole  il  più  non  hanno  di  siffatta 
poesia  che  il  n(Mne.  Per  le  migliori  sono  repu- 
tate l  Alceo  deirOngarOj  la  Diana  tr'mtoòa  di 
Raffaele  Borghini,  X  ,J moroso  Sdogno  del  Brac- 
ciolini e  la   /  ////  (//  Sciro  del  Bonarelli. 

Fu  la  poesia  drammatica,  tosto  che  tisurse, 
accoppiata  alla  musica,  che  prima  nelle  trage- 
die, poscia  nelle  pastorali  fu  compagua  dei  co- 
ri, ed  eziandio  delle  scene.  Similmente  si  maritò 
nelle  commedie  ai  prologhi  e  agi'  intermerhi  ,  i 
quali  in  poco  tempo  cUventarono  intere  azioni 
musicali.  L'invenzione  di  ampliare  questo  ge- 
nere, recandolo  agli  argomenti  gravi  e  spazio- 
si, fu  di  Ottavio  Rinuccini ,  che  fu  poeta  così 
di  buon  giudicio,  come  di  molto  ingegno  j  e 
fece  prima  in  musica  mettere  con  canzonette 
e  recitativi  la  sua  Dafne  ^  quindi  Y Or/co  ed  Eu- 
ridice e  Vy/rianna,  dando  loro  il  titolo  di  tra- 
gedie per  musica,  hi  questo  modo  dall'origine 
del  melodramma,  ovvero  opera,  fu  pensato 
non  dover  la  lega  della  musica  levare  che  il 
dramma  lirico  abbia  lo  stesso  intento  della  tra- 
gedia ,  siccome  in  processo  di  tempo  Apostolo 
Zeno  e  il  Metastasio  più  visibilmente  il  mostra- 
rono. Nel  sedicesimo  secolo  ancora,  ma  verso 
la  fine,  uscì  fuori  la  commedia  in  musica:  né 
alla  invenzione  di  quella  fu  mestieri  altra  cosa, 
che  un  poco  pili  dilatar  gfintermedii  e  fi  apporvi 
i  recitativi  Opera  buffa  e  non  comica  essa  chia- 
masi, credo  di  certo,  perchè  molto  per  tempo 
tralignò  Ma  il  Gigli,  il  Goldoni,  il  Casti  e  più 
altri  haiuio  ch'arauiente  provalo  il  maritaggio 
della  musica  non  torre  via  di  necessità  il  buon 


degl'italiani  101 

gusto  ,  il  buon  senso  e  il  moral  fine  alla  com- 
media. 

Tanto  innanzi  pass.arono  nell'arte  drammatica 
gl'Italiani  nel  sedicesimo  secolo .  che  alla  perfe- 
zione poco  di  lungi  parean  che  fossero  j  se  non 
che  i  rivolgimenti  che  provò  Italia  nel  secolo 
seguente  discader  fecero  il  buon  gusto  e  la  gen- 
tile letteratura;  ed  a  sentirne  il  danno  fu  pri- 
miero il  teatro.  Delle  cagioni  principali  di  quel 
discadimento  l' una  fu  la  sospettosa ,  inattiva  e 
arbitraria  signoria  che  n'ebbero  i  tre  Filippi  di 
Spagna,  posseditori  sovrani  di  quasi  mezza  Ita- 
lia .  ed  oppressori  del  rimanente  sotto  spezie  di 
farne  guardia.  E  così  come  la  potenza  degli 
Spagnuoli  vi  penetrò ,  vi  s' intromise  ancora  il 
gusto  esagerato  e  romanzesco  di  quelli;  né 
stette  guari  che  fu  ricevuta  nel  teatro  la  van- 
tata /Irte  Nuova  del  Vega ,  mistura  di  tutti  i 
generi  drammatici  e  violazion  d' ogni  regola.  E 
questo  è  ciò  che  al  presente  si  appella  genere 
romantico^  di  che  il  Nega  è  tenuto  in  grande 
esemplare,  non  ostante  che  il  biasimasse  egli 
stesso ,  come  vedremo  in  altra  parte  di  questo 
Saggio. 

Allora  da  cosiffatti  mostri  spagnuoli  preser 
sembianza  i  comjionimenti  dranunatici  sul  tea- 
tro italiauo.  Le  commedie  stesse  edificale  a  ri- 
trarre i  costumi,  i  vizi  e  le  ridicolezze,  furono 
corrotte  per  lo  gusto  romanzesco;  di  che  fanno 
fede  quelle  di  (j.  B.  della  Porta,  di  INicola 
Amenta  j  di  Gio.  Briccio ,  di  I  rancesco  d'Isa, 
di  Prospero  Bonarelli  e  di  Cola  d'Ameno,  ri- 
putate le  migliori  di  questo  secolo.  Alla  quale 
infezione  la  sola  commedia  jUòLuaiCj  che  allora 
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fu  primieramente  inventata,  non  fu  sottoposta, 
per  la  ragione  che  essendo  intesa  a  rilevare  i 
caratteri  contadineschi,  e  dipingere  i  costumi  e 
le  passioni  di  gente  grossa  e  materiale,  non 
potè  da  natura  e  verità  dipartirsi-  e  la  Tancia 
del  minor  Buonarotti,  esemplare  di  tale  gene- 
re .  n'  è  buona  testimonianza. 

Or ,  secondo  che  si  veniva  guastando  la  com- 
media regolare,  avanzavasi  e  si  accam})a\  a  in  più 
teatri  la  conunedia  improvvisa  detta  dclf  artt^.  Il 
quale  spettacolo  non  solo  fu  ben  noto  al  secolo 
piecedente,  ma  si  ha  per  fermo  che  tenne  mai 
sempre  stanza  in  Italia,  e  che  gf  istrioni  im- 
provvisatori sono  propago! i.e  dei  mimi  antichi. 
Costoro,  come  tutti  sanno,  non  iscrivevano  i 
loro  componimenti ,  seguivano  nuove  e  strane 
usanze,  e  le  pn'i  volte  non  avevano  altri  teatri 
che  i  palchi  in  su  le  piazze  alzati.  E  se  niiil- 
grado  delle  politiche  mutazioni  sono  fin  qui 
continuati,  ciò  incontra,  perchè  avendo  propo- 
nimento di  sollazzare  il  popolo ,  essi  ne  hanno 
sempre  adottato  il  hnguaggio  e  il  gusto,  anche 
quando  erano  guasti  e  corrotti.  Quegh  antichi 
scrittori  che  dei  mimi  ragionarono,  molto  bene 
e  per  punto  descrissero  la  foggia  e  la  maschera 
deU'Ai lecchino,  attor  principale  della  commedia 
d'arie;  gli  altri,  cioè  il  Dottor  bolognese,  il 
l'anlalon  venez-ano,  il  Capitan  napoletano  ec, 
furono  così  ricevuti  come  i  varii  dialetti  surge- 
vano, e  i  differenti  stati  pigliavano  usi,  abitu- 
dini e  ridicolezze  particohni .  in  tal  guisa  che, 
per  la  gara  e  gelosia  di  quelli ,  diveniva  f  op- 
^>osizitm  dei  costumi  e  dei  caratteri  più  forte. 
E  il  vero    che    dalla    commedia    regolare    colse 
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utilità  quella  S  arte  ^  ed  apprese  più  artificio 
e  norma  nei  disegni  e  nelle  tessiture.  li  perchè 
in  sul  mezzo  del  sedicesimo  secolo  Flamminio 
Scala,  grandissimo  commediante  improvvisatore, 
compose  certi  suoi  bozzi,  nei  quali  ritrovasi  fe- 
condità, ingegno  ed  anche  inventiva,  e  li  fece 
stampare  come  per  uguagharsi  agli  autori  dram- 
matici del  suo  tempo.  E  chi  maravigliasi  dei 
seguaci  e  dei  successi  eh'  ebbe  la  commedia 
diarie,  riguardi  come  in  simiglianti  favole  cia- 
scun attore,  rappresentando  sempre  una  persona, 
ne  ritraeva  egregiamente  il  carattere,  e  come 
tutto  il  loro  ufficio  era  il  compiere  scene  che 
già  in  tessuti  bene  immaginati  erano  accennate, 
e  come  essi  sovente  eziandio  della  tradizion  tea- 
trale si  provvedevano.  Pur  la  commedia  d'  arte, 
quantunque  per  la  naturai  semplicità  e  gaiezza 
del  dialogo,  e  per  la  ridicolezza  degH  acciden- 
ti ,  e  per  lo  giuoco  vivo  degli  attori ,  fosse  di- 
lettevole, non  doveva  avere  in  sua  dote  la  va- 
rietà dei  caratteri  e  la  sagace  e  profonda  pittura 
delle  passioni. 

In  questa  età  di  general  dicadimento  eziandio 
la  tragedia  patì  danno  dal  falso  gusto  5  e  tra- 
gici componimenti  usciron  fuori  sì  mostruosi,  che 
di  nominarli  tragedie  gli  stessi  autori  si  vergo- 
gnarono.  iSon  pertanto  ebbe  di  molti  poeti  che 
le  leggi  osservarono  xlell'  arte ,  e  drammi  com- 
posero con  molta  verità ,  quanto  alla  dipin- 
tura dei  costumi  e  deìle  passioni;  ma  con  poco 
giudizio,  quanto  allo  stile,  che  talvolta  è  troppo 
esquisito ,  e  talvolta  troppo  gonfiato ,  giusta  il 
tempo  che  discorreva  Al  seicento  dunque  le  mi- 
gliori tragedie  furono  \  Evandro  del  Bracciolini, 
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\ Erminia  del  Chiabrnra  ,  il  Solimano  di  Pro- 
spero Bonarelli,  la  Cleopatra  del  cardinal  Del- 
fino, Vjristodemo  di  Carlo  Dottori  e  il  Cor- 
radino  (X  Antonio  C^arraccio  5  parecchie  delle 
quali  tragedie  si  leggono  nella  raccolta  pubbli- 
cala dal  Maflxn. 

Ma  nondimeno  il  corrotto  gusto  del  diciassette- 
simo secolo,  come  che  molto  si  distendesse,  non 
fu  tanto  generale,  che  molti  scrittori,  massima- 
mente toscani,  non  se  ne  sapesser  guardare.  E 
certo  fiorirono  allora  gii  eccellenti  poeti  Tassoni, 
Chiabrera,  Maggi,  Filicaia ,  Menzini,  Zappi, 
Guidi,  Manfredi 5  e  F esemplare  della  sagra  elo- 
quenza, io  dico  Segneri-  e  i  famosi  storici  Davila, 
Bentivoglio ,  Pallavicini  ;  e  i  filosofi  e  critici  ed 
egregi  scrittori  ad  un  tempo,  Galilei,  Dati,  Re- 
di, Magalotti,  Bartoli,  Gravina  e  tanti  altri. 
Poi  in  su  la  uscita  di  questo  secolo  si  consi- 
gliarono letterati  e  dotti  di  mettere  tutte  le 
Ibrze  a  rivocar  gli  scrittori  allo  studio  e  alla 
imitazione  dei  buoni  esemplari  così  moderni 
come  antichi  j  e  a  tal  fine  si  accolse  e  formò 
l'Accademia  degli  Arcadi.  Di  che  non  falUrono 
gli  effetti ,  tra  perchè  le  scienze  procedettero 
avanti ,  e  perchè  rifiilse  la  francese  letteratura 
che  fiorente  in  quelf  età  mosse  una  bella  gara 
di  gloria. 

]Nè  guari  andò  che,  ristorato  il  buon  gusto, 
si  rimise  ancora  nell'arte  drammatit^a,  e  con- 
dusse il  famoso  Gigli  da  Siena,  scriltor  puro  e 
leggiadro ,  e  di  piacevolezza  pieno  e  di  sale ,  a 
scrivere  la  primiera  commedia  di  costumi  e  di 
cajatteri  nel  genere  regolare,  ove  ne  imitò  va- 
ile del  francese  teatro,  e  specialuicnle  la  maggior 
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opera  di  Molière,  cioè  il  Tartnffo ^  ma  con 
tale  industria  che  alle  imitate  cose  si  consuo- 
nano acconciamente  quelle  d' invenzione  sua 
j.nopria.  Per  simile  modo  pose  acuto  studio  ne' 
miglior  Comici  francesi  G.  B.  Fagiuoli  fiorentino, 
prima  che  a  tesser  le  sue  commedie  si  traesse, 
le  quali  per  la  gaiezza  popolare,  per  la  gran 
verità  nella  pittura  de'  costumi,  per  la  sempli- 
cità e  schiettezza  del  parlare,  non  che  per  lo 
disegno  ben  pensato  e  per  lo  regolare  anda- 
mento, avrehber  gran  pregio,  sì  veramente  che 
in  generale  avesser  tutta  la  forza  comica  che 
vi  si  richiede,  e  cui  niente  può  supplire.  Indi 
il  rinominato  Maffei,  che  s'avvisò  di  voler  l'ita- 
lico teatro  riformare ,  senza  tenere  appresso 
servilmente  ai  Francesi,  mise  fuori  primo  la 
tragedia  della  Merope ,  e  poscia  la  commedia 
delle  Cerimonie,  la  quale,  formata  a  imitazione 
di  Molière,  tutto  che  assai  vaglia,  pur  non 
può,  come  la  Merope,  esserper  esemplare  pro- 
posta. 

Similmente  al  Chiari,  che  per  isciagura  fu  di 
abbondevole  ingegno,  venne  talento  di  essere 
un  correttor  del  tealro-,  e  dieci  libri  di  com- 
medie compose ,  ne  senza  successo ,  a  cagione 
della  novità  ;  ma  sci  ittor  triviale  non  ostante 
il  suo  studio,  basso  non  ostante  il  tuono  ele- 
vato ,  morale  con  seccaggine ,  egli  è  stato  dalla 
oblivion  Iranghiottito.  Quiindo  ecco  si  \e\ò  H 
Goldoni,  e  la  rif(  rmaziciue  indarno  per  altri 
tentata  menò  a  crn!j>imento.  Il  che  non  potea 
venir  fatto ,  se  non  se  ad  un  grandis.simo  pit- 
tore dell"  umana  natma,  ed  al  miglior  Comico 
del    suo   secolo   e    della   sua  nazione,    rimosso 


loG  SEZIONE    TERZA 

Ogni  dubbio.  Qui  non  accade  di  raccontar  gli 
ostacoli  che  nel  suo  alto  cammino  ognora  gli 
si  paravano  davanti ,  e  furono  da  tanto  che 
ultimamente  gli  fecero  (juel  paese  stesso  abban- 
donare ,  al  quale  egli  procacciava  gloria.  Mani- 
festa cosa  è  ch'egli  molte  fiate  dovea  compor 
le  sue  cose  con  incredibil  prestezza,  e  che  di 
cento  venti  sue  composizioni  ben  un  terzo  sono 
poco  meiìo  che  bozzi  •  salvo  che  risecandone 
queste  tante  imperfette,  nessuno  autor  dram- 
matico appresenta  sì  ricco  e  sì  variato  teatro. 
Conciofossechè  il  Goldoni  avesse  una  inestima- 
bile ubertà  d'invenzione,  onde  attignea  sempre 
argomenti  luiovi  di  commedie  •  uno  ingegno 
senza  pari  nel  macchinar  gì  intrighi  e  annodarli 
e  disnodarli  con  verisimiglianza;  un  gran  fuoco 
nel  dialogo  che  sempre  è  vero,  sempre  ani- 
mato ,  e  sempre  corrente  al  suo  fine  5  una  sua 
naturale  ed  inconsumabile  vena  di  piacevolez- 
za, con  una  compiuta  conoscenza  non  che  de' 
modi  della  sua  nazione,  ma  eziandio  del  cuore 
umano.  Per  la  qual  cosa  nessuno  autore  dram- 
matico dipinse  tanti  e  sì  diversi  caratteri  al 
disegno  della  natura ,  come  fece  il  Goldoni , 
che  non  contento  di  pennelleggiare  co'  più  vivi 
colori  i  protagonisti  delle  sue  favole ,  li  cinge 
ancora  di  attori  subalterni,  i  quali  avvegnaché 
siano  di  un  carattere  assai  rilevato ,  pure  in 
luogo  di  affogare,  sollevano  il  principale.  Tutto 
giorno  si  ravvisano ,  nel  conversare ,  i  costunii 
che  il  Goldoni  ritrae;  e  i  ragionamenti  ch'egli 
assegna  a'  suoi  iuLerlocutori,  ci  vengono  sentiti 
continuamente  con  chi  noi  usiamo.  In  somma 
è  cosiffatta  la  sua  illusion  drammatica,  ch'uom 
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s^  avvisa  in  una  vera  azione  ^  e  non  ad  una  rap- 
presentazione trovarsi. 

(he  se  i  Francesi  ebbero  ragione  di  poter 
Molière  appellare  primo  loro  moral  filosofo,  pos- 
sono ancora  gì"  Italiani  così  dinominare  il  Gol- 
doni. Perciocché  conoscitore  del  cuore  umano , 
rivelalor  delle  passioni  e  delle  disposizioni  de- 
gli animi,  e  discernitor  dei  gradi  di  quelle,  an- 
cor non  ci  apparve  maggior  di  lui.  Egli  non 
ad  altro  riguarda  se  non  a  censurare  i  vizi,  i 
capricci  e  le  ridicolezze,  ma  pone  in  azione  la 
moralità ,  e  se  alcuna  volta  la  induce  in  ser- 
mone, egli  il  fa  con  sì  naturai  modo  e  sì  com- 
postamente ,  che  non  è  mai  fastidiosa ,  né  si 
oppone  alla  parte  comica.  JNè  di  rado  av- 
viene che  il  mcral  fine  a  cui  si  dirizza  il 
Goldoni,  e  che  sì  bene  ricuopre,  si  comprenda 
dal  solo  titolo  delle  sue  favole,  siccome  é  a 
dire  r  Uomo  prudente ,  la  Moglie  savia ,  la 
Fanciulla  onorata ,  la  Buona  Moglie ,  il  Fero 
j4mico,  il  Tutore,  il  Cavalli  re  e  la  Dama  ^ 
la  Figlia  olbi  (licnfe ,  \  Àvk'ocafo  ,  la  Madre 
amorosa  ,  ec  Molta  fu  del  Goldoni  T  arte  di 
onorar  la  virtù  senza  fallire  al  fine  della  com- 
media, che  è  quello  di  dilettare  anmiaestrandoj 
e  pelò  nessuno  esce  di  vedere  una  sua  com- 
media senza  aver  appreso  ad  emendare  e  a 
migliorare  se  stesso. 

Mentre  che  il  Goldoni  sudava  a  ristorare  il 
teatro  comico  formando  gU  esemplari  della  vera 
ccnniedia.  (  arlo  Gozzi  gli  attraversava  la  strada 
con  favole  del  tutto  fant;isliihe  o  piene  dincanti, 
alle  quali  il  mirabile  e  la  p(impa  dello  spettacolo 
acquistarono  un  plauso   popolare,   ed  indi  con 
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romanzesche  composizioni,  in  cui  l'interesse  del 
romanzo  fu  da  lui  sostituito  al  maravigUoso. 
Molto  ingegno  e  molta  immaginazione  egli  ebbe 
nel  far  queste  opere  drammatiche;  ma  rincon- 
tro teatrale  durò  poco  tempo,  a  Perchè  ,  dice 
un  apprezzato  critico,  quc'lle  non  si  confaimo 
allo  spirito  itahano,  e  piuttosto  hanno  faccia 
di  essere  uscite  di  penna  tedesca;  e  di  ciò  fa 
prova  la  infatuata  accoglienza  che  lor  fu  fatta 
in  Germania,  ove  furono  ristampate  e  volga- 
rizzate, ed  ove  solamente  ò  viva  e  chiara  la 
fama  del  Gozzi  (*j.  » 

Alle  pedate  del  Goldoni  s'avviò  l'Albergati, 
che  con  molte  Opere,  e  singulannente  col  Ciar- 
latore maldici'nfe  ^  per  la  verità  dei  caratteri  e 
per  la  vivezza  del  dialogo  si  mostrò  degno  di 
quell'alto  maestro.  Oltre  a  questo,  ne'  suoi  scritti 
regna  una  leggiadria  dei  modi  della  buona  con- 
versazione, non  che  il  pregio  della  lingua.  Più 
delle  sue  piccole  commedie,  in  cui  dimora  mag- 
gior gaiezza,  si  tien  conto  che  delle  grandi. 
L'Albergati  corse  pure  con  lode  la  via  del 
dramma ,  ovvero  della  commedia  di  sentimen- 
to; e  il  suo  Prigioniero,  in  cui  vuol  dimostrare 
l'abuso  dell' autorità  paterna  ,  fu  coronato  dal- 
l'Accademia di  Parma. 

Alcun  tempo  il  genere  delle  commedie  di 
sentimento,  o,  voglio  dire,  mi.s'e,  seguitandole 
tracce  delle  commedie  lagrimevoli  usate  al  tea- 
tro francese,  o  delle  tragedie  cittadinesche  ri- 
cevute dagl"  Inglesi  e  dai  Tedeschi ,  ha  signo- 
reggiato la  italica  scena.  E  chi  priuja  vi  si  fece 

O  V.  LiUer.  du  Midi  de  lEurope  par  M,  Sismondi,  toni.  iv. 
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onorCj  fu  Camillo  Federici  da  Torino,  che  imitò 
talora  e  molte  fiate  somiglia  il  tedesco  Kotzebiie, 
famoso  drammatico.  Acconciamente  sono  con- 
serti il  più  gì' intrighi  suoi,  non  che  pel  bene 
ordinato  andamento,  e  per  belli  e  piacevoli 
incr-ntri  e  per  forza  di  sentimenti  egli  sostieii 
fazione.  Dalf altra  parte  la  verità  dei  caratteri, 
la  vivacità  e  la  naturalezza  del  dialogo  spesso 
non  vi  si  sente,  come  si  converrebbe.  La  mo- 
ralità vi  alberga,  ma  non  di  tanta  forza,  quanta 
se  men  palese  fosse,  ne  avicbbe.  Le  migliori 
Opere  del  Fedeiici  son  leputale  i  iaìsi  Ga- 
lantuoììiìni ,  i  PngìuJizi  i/ci  pacòi  piccoli ,  la 
Elvira  de  Pitr).,  ovvero  il  Cappello  parlante. 
Vero  è  che  conducitore  di  una  comica  com- 
pagnia, e  componitore  al  servigio  di  quella, 
il  Federici  troppo  rapidamente  scrisse  le  sue 
favole. 

Maggior  ingegno  e  minor  dottrina  che  il 
Federici  ebbe  Francesco  Avelloni*  se  non  che 
quando  pon  la  scena  fuor  di  quello  che  egli 
vide  co'  suoi  occhi,  non  indovina  il  vero  nella 
dipintura  dei  costumi  e  dei  caratteri,  che  altri- 
menti sa  egli  ben  ritiarre.  Ha  vivo  e  naturale 
il  dialogo ,  etl  in)j)i(ga  ingegnosamente  la  pia- 
cevolezza comica,  là  do\e  il  tema  non  la  ri- 
fiuti. Paie  che  lo  Avelloni  avesse  tolto  a  seguire 
il  francese  Beaumaichais,  brigandosi,  a  modo 
di  quello ,  di  sollazzar  gli  spettatori  col  notar 
gli  abusi  deir  ordine  stabihto  delle  cose.  JNel 
Cianni  della  sua  /  w  ti  riìii  ritagca  spesso  si 
ravvisa  il  Figaro  di  Jieaumarchais:  ma  la  com- 
media del  AJal  genio  t  buoìt  cuore  e  quella  del- 
VO/i/iiidu  per  punto  J' o/i  ore  ebbero  nel  teatro 
assai  lotle ,  e  f u  a  buon  diritto. 


I  I  O  SEZIONE    TERZA 

Molle    delle    comme;iie  di  sentimento    e    dei 
;  drammi  che  sono    stati  nell'italico    teatro    pro- 

P  dotti,  furono  tolti  dai  romanzi  francesi,  inglesi 

1^  ,  e  tedeschi  :    e  perciocché  il  genere  non    è  ma- 

^  lagevole,    Antonio  Sografi  e  il  cavaliere  Greppi 

Jv   /    -  n  acquistarono    fama;    ed    alletterà    sempre    il 

I  fVcrthiT  del  primo,  e  piacerà  sempre  la  Cere  sa 

'■  e   Claudio  del  secondo.  E  per  simile  la  gente, 

cui  molto  cale  d'esser  commossa,  e  nulla  delle 
.  '  vie  che  vi  si    tengono,    fia    sempre    graziosa    e 

\  '  '  favoievoìe  alle  romanzesche  commedie  del  Villi, 

del  Gualzetti  ed  eziandio  del  Gainerra.  Ma  il  sano 
giudizio  vitupera  queste  mostruose  composizio- 
ni, e  commenda  quegli  autori  che  con  effetto 
men  popolare,  ma  con  più  discreto  ingegno 
alla  commedia  di  costume  e  di  carattere  danno 
opera;  siccome  fecero  e  fanno  il  Sografi,  Ghe- 
rardo de  Rossi,  il  conte  Giraud  e  il  Nota.  Del 
primo ,  morto  poco  tempo  è ,  sono  molle  fa- 
*",'  vole,    e    singolarmente  quella    di   Olho    e  Pas- 

quale ,  che  di  stare  a  lato  delle  migliori  di 
Goldoni  non  sarebbe  indegna ,  da  che  ben  figu- 
rati i  caratteri  e  ben  contrapposti  sono,  e  gli 
accidenti  assai  comici ,  e  il  dialogo  eccitato  e 
'*'  '  naturale  e  gaio,    e  la  moralità  in   azione,    non 

altrimenti    che    alle    cose    drannnatiche   sia    ri- 
chiesto.   Nelle  commedie    di  Gio.  Gherardo    de 
Rossi  romano  la  pittura  dei  costuna  e  dei  ca- 
^  ratteri  della  sua  gente    è   ben  fedele;    concios- 

siachè  avendo  i  capricci  e  il  ridicolo  degli  iio- 
•  mini  ben  compresi,    egli    ha  scritto  come  noni 

di  sperienza  e  insieme  di  buon  gusto.  Connette 
egli  le  sue  commedie  d'incontri  assai  comici, 
e  di  avvenimenti    improvvisi,   ma  naluraU.    La 
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miglior  di  quelle  si  è  le  Lagrime  della  Vedova. 
Per  lo  cammino  della  ver?  commedia  si  è  messo 
pure,  e  con  molto  onore  n' è  riuscito  il  conte 
Giraud,  similmente  romano,  le  cui  favole  e  se- 
gnatamente \Aio  ntW  imbarazzo  ^  eh' è  la  più 
da  ridere ,  sono  per  li  comici  incontri  e  per 
la  vivezza  del  dialogo  lodevoli.  ISè  gli  è  punto 
ignota  l'arte  della  compassione,  e  il  suo  Priore 
di  Cerretto  i  pien  di  ridicoli  accidenti  e  dei 
sentimenti  più  delicati,  ne  fa  fede.  Forse  che 
il  conte  Giraud  a  pubblicare  il  suo  teatro  si 
è  troppo  affrettato  5  ma  non  ha  egli  già  for- 
nita la  sua  drammatica  via,  ne  fia  senza  ra- 
gione r  aspettarne  commedie  più  degne  eziandio 
delle  composte.  Il  Nota  è  giovane  ancora,  ed 
è  stato  così  commendato  dagli  spettatori  che 
dai  leggitori  intendenti.  Da  che  nelle  sue  com- 
medie il  concetto  disegno  e  lo  spedito  corso  è 
di  grande  artificio ,  i  caratteri  ben  sostenuti ,  e 
il  dialogo  puro ,  vivace  e  naturale  :  salvo  se 
esse  non  fossero  anzi  seriose  clic  no ,  quan- 
tunque eccitino  curiosità  ed  interesse. 

Questi  furono  i  passi  onde  nel  diciottesimo 
secolo  la  commedia  italica  s'innoltrò.  Voltaire, 
quantunque  gelosia  lo  stringesse  per  la  gloria 
ch'egU  al  teatro  francese  avea  cresciuta,  dovette 
affermare  che  gTItaUani  tostochè  abbiano  un 
teatro  regolare,  sormonteranno  le  altre  nazioni 
neir  arte  drammatica.  Ma  sciagura  si  è  che  la 
Italia,  ove  sono  tuttavia  più  metropoli  e  più 
corti ,  non  possiede  ancora  questo  regolar  tea- 
tro. Per  la  qual  cosa  le  prime  opere  di  que- 
st'arte sono  in  balia  di  vagabondi  istrioni,  che 
sovente  ai    drammi    più   irregolari  e  mostruosi 
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le  accompagnano.  Anzi  ogni  spesa  ed  ogni  stu- 
dio agli  spettacoli  in  musica  è  impiegato,  come 
se  lo  spettacol  più  utile,  e  da  dover  piacere  a 
civile  e  illuminata  nazione,  non  fosse  la  comme- 
dia e  la  tragedia. 

Con  tutto  che  manchi  un  regolar  teatro,  la 
tragedia  è  tanto  oltre  venuta  nel  xviii  secolo, 
che  la  meta  di  perfezione,  a  cui  la  condussero 
i  Francesi  e  gl'Inglesi,  ha  oggimai  toccata.  Chi 
primiero  s'avvisò  di  riformar  la  tragedia,  fu  Pier 
Iacopo  Martello  bolognese,  che  dietro  ai  Fran- 
cesi, e  specialmente  a  Corneille,  inviatosi,  cre- 
dette che  per  simigliarU  bisognasse  abbracciare 
un  verso  che  la  forma  dell'  alessandrino  fran- 
cese contraffacesse.  Il  qual  metro,  dal  suo  nome 
detto  Martelliano,  s'acconcia  via  meno  allo  stil 
tragico ,  che  il  verso  sciolto ,  di  cui  Voltaire 
portava  invidia  agli  Italiani.  Or  le  tragedie  mi- 
gliori del  Martello  furono  la  Pcrsclule ,  \  Ifige- 
*ììia  in  Tauride  e  \!Alcestc;  e  se  non  fosse 
che  il  metro  Martelliano  le  danneggia,  più  se 
ne  apprezzerebbero  le  molte  e  grandi  bellezze 
e  la  perizia  dclfarte  drammatica.  Alla  riforma- 
zion  del  teatro  pose  mano  altresì  f  inclito  Gra- 
vina, e  compilò  della  tragedia  un  eccellente 
trattato 5  ma  volle  ai  precetti  giunger  l'esemjno, 
uè  vi  fu  mai  prova  tanto  j)erduta.  Pure  la  poe- 
sia drammatica  è  tenuta  al  Gravina  d' aver 
formato  il  buon  gusto  ed  eccitato  f  ingegno 
dell'  immortai  Metastasio. 

Ma  Scipione  Maffei,  che  fu  di  grande  e  vero 
ingegno,  non  cercò  da  schiavo  le  orme  dei 
francesi  Tragedi;  e  solo  del  loro  esempio,  come 
di  quello  de'  Greci,    traendo   frutto,    si    pensò- 
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di  comporre  tale  uà  esemplare  della  tragedia, 
quale  egli  Y  aveva  concepito.  Onde  la  sua  Jle- 
rope ,  che  vide  la  luce  nel  1 7 1 3  ,  fu  di  tanto 
effetto ,  che  nessuna  favola  eli  teatro  1'  aggua- 
gUava  in  Italia ,  e  ne  suonò  fama  per  tutta  Eu- 
ropa. «  La  iV/erope,  disse  Voltaire,  è  una  tra- 
gedia degna  de  miglior  tempi  di  Atene.  »  Volle 
dimostrare  il  Maffei  potersi  tessere  una  trage- 
dia senza  amore,  e  rimuoversi  dal.  gusto  ro- 
manzesco che  troppe  volte  occupa  il  teatro 
francese  5  ne  gli  venne  fallito  Due  grand'  uo- 
mini d' ingegno ,  Voltaire  e  F  Alfieri ,  trattarono 
questo  tema  sopra  modo  compassionevole  e  tea- 
trale, né  al  Maffei  fu  tolto  il  suo  primo  lauro. 
E  se  questi  non  ha  tutta  f  arte  del  Voltaire,  e 
se  il  suo  stil  semplice  e  nudo  torna  una  e  altra 
fiata  troppo  famigliare,  ciò  non  impedisce  che 
una  dovizia  di  bellezze  poco  meno  che  anti- 
che, e  da  soverchiar  tutti  altri  pregi,  lo  dotino. 
Ed  ove  alcuna  cosa  biasimare  al  Maffei  si  vo- 
lesse ,  gli  è  r  ambizione  d' universale  ingegno 
che  adoperare  e  toccar  più  oltre  la  tragica 
musa  gì' interdisse.  Che  grandi  cose  non  do- 
veano  aspettarsi  da  tale  che  per  un  saggio  seppe 
un  esemplar  perfetto  formare? 

L'esempio  e  la  gloria  del  Maffei  a  più  poeti 
fece  invidia  j  ed  indi  a  poco  venner  fuori  il 
Bruto y  la  (Virginia  e  il  Sciano  di  Saverio  Pan^ 
sutij  che  fedelmente  e  con  rigore  dipinse  i  ca- 
ratteri •  vennero  il  Crispo  e  la  Polissi  na  di 
Annibale  Marchesi ,  che  n  avria  guadagnato  suo 
luogo  fra  i  buoni  Tragedi  se  non  avesse  troppe 
volte  i  Francesi  seguiti-  vennero  la  Dcmoade 
di  G.  B.  Recanati  e  la  DiUone  di  Gian  Pietro 
Spett,  Ital.  f^ol.  /.  8 
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Zaiiottij  amlDedne  per  la  dipintura  delle  pas- 
sioni e  per  la  bellezza  dello  stile  apprezzati 
molto;  venne  Y Ulisse  il  Giovane  di  Domenico 
Lazzarini ,  la  cui  tragedia  fìa  da  commendar 
per  lo  siile,  ma  producendo  una  innocente  vit- 
tima del  fatOj  riesce  stomachevole  più  che 
attrattiva.  J'^  questo  è  prova  che  in  simigHanti 
temi  non  può  dimorare  un  fine  morale,  e  che 
se  i  moderni  li  fuggissero,  farebber  senno.  Av- 
venne ancora  che  Antonio  Conti ,  il  quale  fu 
pure  filosofo  e  poeta,  abbattutosi  alla  rappre- 
sentazione di  una  tragedia  di  Shakespeare,  in- 
vaghì della  tragica  nuisa ,  e  compose  quattro 
tragedie,  clic  furono  il  Giulio  Cesure,  il  Giiifiio 
Bruto ,  il  iXÌKtrco  Bruto  e  il  Druso  ;  le  quali 
avvegnaché  nel  teatro  non  siano  di  molto  ef- 
fetto, pure  sono  ben  ordinate,  e  la  verità  dei 
caratteri  e  il  moral  fine  compiutamente  con- 
seguono. 

Mentre  che  la  tragedia  avanzavasi ,  non  si 
rimase  indietro  la  poesia  melodrammatica,  cui 
diede  miglior  forma  Silvio  Stampiglia ,  X  uno 
dei  fondatori  di  Arcadia  ,  ristorando  al  lirico 
stile  il  buon  gusto,  ed  accostando  alla  trage- 
dia il  drauuna  con  la  scelta  dei  sosgetti  storici. 
r  u  poeta  Cesareo ,  e  prima  nello  uliicio  suo  gli 
fu  sostituto  e  poi  successore  il  celebrato  Aj)o- 
stolo  Zeno.  Questi ,  come  uomo  che  accorgi- 
mento di  critica  ad  ingegno  di  poeta  congiun- 
geva, fornì  di  riformare  il  firico  dranuna,  la 
cui  perfezione  al  Metastasio  era  serbata.  JNei 
greci  Tragedi  avea  lo  Zeno  speso  suo  studio, 
ma  via  più  nel  seguire  i  Francesi,  e  delle  ric- 
ciiezze    loro  s' accomodò.    Egli    è    maggior    del 
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Melastasio  in  fatto  d'invenzione,  e  non  gli  è 
minore  per  altezza  di  sentimenti,  per  fedeltà 
di  caratteri  e  per  eccellenza  di  moralità.  Pre- 
ciso e  gagliardo  è  il  suo  stile,  e  non  pute  de' 
corrotti  modi  che  ancora  infestavano  fetà  sua. 
Ma  r armonia,  la  eleg:anza  e  i  bei  colori  onde 
il  Metastasio  divenne  il  più  compiuto  esemplare 
del  lirico  stile,  non  si  sentono  nei  drammi  dello 
Zeno.  I  migliori  sono  V Ifigenia ,  il  Papirio ,  la 
Sirita  e  Nilocri 

Certo  fra  que'  pochi  e  sommi  poeti  che  di 
splendore  empieron  la  Italia,  si  dee  sedere  il 
Metastasio,  il  quale  è  per  eccellenza  il  poeta 
del  cuore.  E  chi  dei  moderni  ebbe  mai  tanto 
ingegno  di  risvegliar  la  pietà  nelle  cose  com- 
passionevoli? Chi  tanto  incantesimo  di  lingua, 
e  chi  solo  collo  stile  con  più  grazia  dipinge,  e 
con  più  armonia  ricerca  X  orecchio  ?  Chi  tanto 
arredo  di  opere,  le  quali  altamente  nella  me- 
moria di  un  popolo  intero  si  scolpiscono?  A 
voler  poi  ne"*  suoi  drammi  riguardare  il  fine 
morale  cui  solo  ne  ristringe  il  presente  Saggio  ; 
si  discerne  esser  quello  così  determuiato,  come 
eflìcacej  e  si  pare  nella  scelta  degli  argomenti, 
nella  pittura  dei  caratteri  e  nelle  sentenze  e 
nei  principii  di  moralità  sempre  ad  un  modo. 
Oltre  a  ciò,  non  recò  mai  sulle  scene  il  Meta- 
stasio quegli  esecrabih  fatti  e  atroci  che  rac- 
capricciano la  natura,  e  travagUano  la  compas- 
sione- ma  di  quelli  si  provvide  che  gli  parvero 
acconci  ad  istillar  sensi  di  umanità ,  e  quella 
cotal  bontà  di  tutti  i  temjii  e  di  tutte  le  con- 
dizioni, la  qual  più  che  niuna  altra  virtù  par- 
torisce il  bene  delle  famiglie  e  di  tutta  la  società. 
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Porge  ogni  suo  dramma  una  scuola  in  pratica 
dei  do\  eri  di  maggior  momento  :  perocché  il 
Vcniofooufe  ,  la  h.sipi'c  e  la  Ipermestra  sono 
lo  specchio  del  coniugale  amore  e  della  pietà 
filiale  ;  l' Olimpiade  è  la  favola  della  fedele 
amicizia;  il  Demetrio  addita  come  alla  vera 
gloria  si  dee  posporre  l'amore;  il  Catone  in 
Utica ,  il  Regolo  e  il  Temistocle  accendono 
amor  della  patria;  la  Zenobia  dimostra  i  do- 
veri di  una  regina,  siccome  il  Tito  le  virtù 
di  un  buon  sovrano. 

Nei  caratteri  per  Metastasio  dedotti  daila  sto- 
ria,  come  quelli  formati  dalla  sua  iumiagina- 
zione ,  si  accoglie  quanto  ha  la  umana  natura 
di  più  bello j  di  più  grande,  di  più  interessan- 
te. Pare  che  il  poeta ,  in  conforto  de'  miseri 
mortali,  ne  faccia  veder  la  dipintura  delle  loro 
cose  più  eccellenti,  e  la  immagine  della  perfe- 
zione di  cui  sono  capaci.  Il  perchè  gli  attori 
del  Metastasio  inebbriano  gli  animi  d'una  soave 
e  nobile  virtù,  per  la  quale  non  pur  dee  l'uomo 
onorarli ,  ma  ancora  innamorarsi  di  seguire  i 
lor  fatti  e  d"  imitare  le  \irtuose  lor  gesta.  Anzi 
è  sì  graziosa  e  sì  amabile  la  virtù  loro,  che 
eziandio  fra  quelle  disavventure  vorremmo  pre- 
porre le  loro  tribulazioni  alla  felicità  dei  loro 
persecutori. 

Ma  quantunque  i  soggetti  e  i  caratteri  dal 
Metastasio  figurati  abbiano  un  fine  morale  tanto 
espresso  ed  evidente  .  non  è  men  manifesto 
nelle  sentenze  di  che  ingemma  le  sue  favole  il 
moralista  poeta.  Da  che  nessuno  mai  ne  fece 
copia  maggiore,  come  che  esse  spontanee,  na- 
turali e  brevi  siano  in    tal   forma  ^  che  non   è 


aìciina  la  quale  abbia  sembianti  di  non  si  U'ovare 
in  suo  piopiio  luogo.  Sempre  dalle  circostanze 
e  dalla  passione  sono  esse  attinte,  non  mica 
trascinale  a  forza ,  ed  a  far  mostra  di  sapere 
e  d' ingegno.  Moltissime  di  cosiffatte  sentenze 
suonano  in  bocca  Ji  tutta  gente,  ed  alle  menti 
eziandio  di  maggior  senno  piene  da  se  stesse 
si  aj)j)iccano.  Per  certo  nuli'  altro  poeta  dram- 
matico ,  tranne  Euripide,  ha  tanto  favellato  il 
sermone  della  filosofia  quanto  il  favellò  il  Me- 
tastasio  ,  che  ,  morale  non  meno  che  il  poeta 
greco,  scrisse  con  più  arte  e  con  più  verità  di 
quello. 

E  chi  di  avere  infemminito  il  cuore,  e  vili- 
ficala la  scena  con  la  troppo  viva  dipiiìtura 
deir  amore  e  della  seduzione ,  riprende  il  Meta- 
stasio ,  senza  por  mente  a  questo  ,  che  il  più 
universale,  il  più  attivo  e  il  più  dolce  degli 
affetti  umani  è  amore ,  e  che  il  poeta  morale 
perviene  alla  perfezione  delf  arte ,  se  gli  riesce 
di  purificare  questa  passione,  e  dell'onore  e 
della  virtù  renderla  famigliare  e  sorella.  Or  chi 
meglio  del  Metastasio  aggiunse  a  questa  nobil 
meta?  A  chi  venne  mai  fallo  di  .sublimare  que- 
sti dolci  scnlimenli  dell'anima  fino  alla  sommità 
della  virtù  ?  E  non  che  amare  .senza  rossore  , 
come  fanno  quegli  eroi  ,  ma  chi  potrebbe  di 
tale  amore,  che  tanta  magnanimità,  tanto  belle 
opere  detta,  temere  sconcio?  Che  il  Metastasio', 
laddove  il  soggello  alla  grandezza  d'eroe  non 
gli  consenta  di  accompagnaic  ì  amore ,  non 
lascia  per  questo  di  renderlo  amico  della  inno- 
cenza e  della  virtù. 

Spett.  Ital.   f^'ol.  I.  8 
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Molti  imitatori  el*ljo  il  Melaslasio^  e  il  Cal- 
zabigi  è  fra  loro  il  più  notabile:  se  non  che  il 
dramma  lirico  dopo  quel  gran  poeta  diventò 
cosa  o  più  malagevole,  o  meno  perfetta,  a  ca- 
gione della  musica,  la  quale  im|)edisce  che  tali 
poemi  siano  così  conserti  e  sviluppati,  come  a 
voler  piacere  e  allettare  si  converiebbe  Non  è 
chi  non  sappia  i  drammi  del  Metastasio  non 
essere  da  gran  tempr»  riposti  sul  teatro  se  non 
monchi,  e  di  diletto  e  di  forza  spogliati. 

La  tragedia  non  trovando  ostacoli  per  gire 
innanzi,  come  trovò  il  lirico  dramma,  s'avvan- 
taggiò tanto ,  che  la  mercè  delf  Alfieri ,  alto 
saUto  fra  i  primi  Tragedi ,  aggiunse  a  perfezione. 
Precorsero  al  celebre  Astigiano  alcuni  valenti 
poeti;  e  Gasparo  Gozzi,  scrittor  de'  più  chiari 
del  secolo  decimottavo,  e  non  di  un  genere  solo, 
scrisse  tre  tragedie,  e  sono  la  Eletti  a,  la  Me- 
dea e  \  Edipo,  nelle  quali  seguitò  certo  i  Greci, 
ma  non  altrimenti  che  ad  un  grande  ingegno 
si  richiedesse.  Similmente,  per  andare  a  talento 
a'  suoi  cittadini,  compose  più  drammi  storici, 
e  gU  appellò  rappresentazioni  ;  le  quali  tutto 
che  a  gusto  classico  non  si  confacciano,  pure 
allettano,  e  sono  belle  di  stile,  che  nelle  Opere 
del  Gozzi  risplende  sempre,  higegno  tragico  fu 
dato  ancora  ad  Alfonso  da  Varano,  e  sventura 
è  stata  che  tre  sole  tragedie ,  il  Gioi'(mni  di 
Giscnla,  il  Demetrio  e  W/gncse  niariire  del. 
Giappone,  egli  abbia  scritto.  Nelle  quali,  oltre 
all'andamento  regolare,  alla  forza  e  brevità  del 
dialogo  e  alF altezza  dei  sentimenti,  si  ammi- 
rano   i    costumi    bene    osservati  ^    i     caratteri 
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costanti  e  rilevati,  non  che  forte  e  nobile  e  del 
tutto  tragico  lo  stile  •  salvo  che  T  allettamento 
non  è  vivo  appieno,  e  però  forse  a  leggere  piìi 
che  a  rappresentare  esse  piaceranno.  Singoiar 
luogo  ancora  fra  gli  itahani  Tragedi  tiene  il 
Gesuita  Granelh ,  quantunque  le  sue  tragedie  si 
convengano  solo  ad  un  collegio.  Non  però  che 
egli  non  avesse  potuto  farsi  oltre  fino  alla  prima 
schiera,  pognianio  che  alle  cose  teatrah  avesse 
inteso  con  più  studio ,  né  i  riguardi  che  alla 
sua  condizion  dovea  glielo  avessero  interdetto. 
Ma  grande  nelf  arte  lo  dimostrano  il  Scdecia  , 
il  Manasse^  il  Dione  e  il  Seda  per  l'originai 
novità  che  ha  loro  impressa ,  per  X  arcana  co- 
noscenza del  cuore  umano,  per  lo  pregio  della 
orditura  e  d^  uno  stil  magnifico  e  vigoroso  e 
conveniente  al  coturno.  Al  Granelli  non  mancò 
l'emulo,  qual  fu  il  suo  collega  Bettinelli,  che, 
quantunque  da  meno  di  lui ,  scrisse  apprezzate 
tragedie  ,  il  donata  ,  il  Demetrio  Poliorceto , 
il  Serse  ;  e  gli  gravava  che  nei  drammi  alla 
gioventù  destinati  dovessero  le  donne  aver  bando 
dal  teatro  ;  e  rammaricavasi  che  fosse  scandalo 
e  colpa  una  madre,  una  sposa,  una  sorella,  e 
molto  più  le  amanti  eziandio  le  più  costumate 
e  più  savie,  rimovendosi  per  tal  modo  la  na- 
turai fonte  degli  atTetti  umani  più  dilicati. 

Mentre  che  gloriosamente  operavano  questi 
poeti,  un'avveduta  Corte  sentì  la  'forza  che  so- 
vra i  costumi  d' una  nazione  esercitar  può  il 
teatro,  e  si  avvisò  di  bandir  premio  ogni  anno 
a  chi  meglio  facesse  un  componimento  tragico, 
o  comico ,  e  di  fondare  un  regolar  teatro  ,  in 
che    buoni    attori,   e    sufficienti  a  rappresentar 
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le  migliori  opere ,  si  potessero  ammaestrare. 
Ma  questo  egregio  divisamento  della  Corte  di 
Parma  non  perseverò  tutto  il  tempo  che  a  do- 
vere agguagliare  le  speranze  si  richiedeva.  E  il 
vero  che  da  ciò  si  ebbero  più  drammatiche 
opere  ,  le  quali ,  come  che  ad  eccellenza  non 
salgano  ^  pur  sono  da  commendare  per  la  trama 
e  per  lo  stile.  Delle  cosifiatte  sono  la  Zdinda 
del  conte  Oiazio  Cahni ,  il  J^alsci  del  Perabò j 
il  Corrmlo  e  la  Bossana  del  Magnacavalli , 
ì\4uge  del  Trenta,  il  Prigion'ure  dell'Albergati. 
Altri  poeti  ancora  furono  slimolati  dalla  gara  j 
e  se  ne  vide  T  Acfiilie  del  Savioli,  il  Giulio 
Sahiìio  del  Bevilacqua ,  il  /  aldoiniro  e  la  Bibli 
del  Campi  •,  e  nota  che  quest'  ultima  si  vuole 
fra  le  più  buone  tragedie  del  xviii  secolo  an- 
noverare. ' 

Sprone  dell^^sempio  altrui  non  fu  mestieri 
all'immortale  Alfieri^  che,  forzato  dalle  sospinte 
del  suo  proprio  ingegno  ,  giunse  ad  essere  il 
poeta  della  libertà.  Pohtico  è  il  fine  di  tutte 
le  sue  tragedie:  la  facondia ,  T  ardore ,  la  im- 
petuosità di  quelle  prorompono  dal  sentimento 
che  tutto  lo  scrittor  coiumovea,  e  con  tutta 
r  anima  lo  facea  scrivere.  11  perchè  non  fu 
detto  male,  che  eziandio  se  non  si  dovessero 
appellar  belle  tragedie ,  di  necessità  sarebbe  da 
ammirar  quelle  come  bellissime  azioni.  Ricolse  in 
uno  r  Alfieri  la  grandezza  dei  caratteri  e  degli 
accidenti ,  Y  altezza  dei  sentimenti  e  degli  affetti, 
e  la  verisiniiglianza  e  la  semplicità  e  f  unità 
del  disegno.  ]Nè  perchè  fra  i  Tragedi  del  primo 
grado  sia  egli  il  più  recente,  è  tuttavia  meno 
originale.  Che  se  ad  alcuno  eseniplare  egli  drizzò 
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l'occìiio,  quello  furono  i  Greci ,  e  singolarmente 
Sofocle  più  perfetto  di  tutti  gli  altri.  Percioc- 
ché semplice  è  sempre  la  loio  tragedia  ^  non 
troppo  involta  e  di  agevole  andare.  Senza  sforzo 
alcuno  si  ajìparecchia ,  si  annoda  e  si  disviluppa 
r  azione  :  e  facendo  vista  che  f  arte  vi  faccia  il 
meno  di  tutto,  indi  avviene  che  è  la  più  grande 
opera  dell'  arte  e  dell'  ingegno.  L' Alfieri  duncpie^ 
invidioso  de'  Greci ,  si  fece  coscienza  della  dram- 
matica unità  j  chiamando  ad  una  sola  azione  j 
ad  un  interesse  solo  il  teatro  ;  ne  strane  giunte 
vi  fece ,    né    vuoto    alcuno   vi    lasciò    Tutte  le  I 

parti  secondarie ,  siccome  que'  confidenti  fuor 
di  luogo  j  sono  andati  in  esilio  dal  suo  teatro ,  ! 

e  le  sue  tragedie  a  quattro  o  cinque  interlo- 
cutori egualmente  essenziali  ristrinse.  S' impose 
l'Alfieri  una  legge  di  porre  con  lui  dialogo  vivo 
ed  animato  l' esposizione  in  azione ,  ed  in  vece 
di  narrazioni,  discuoprire  agli  occhi  degli  spet- 
tatori la  catastrofe  tanto  quanto  le  convenienze 
ghel  comportano. 

Coleste  son  le  regole  che  sì  rigide  come  nuove 
a  sé  l'Alfieri  prescrisse.  Sempre  d'alto  affare  e  j 

di  gran  cagione  sono  i  temi  che  imprende  :  ed 
è  da  por  mente  a  questo,  che  quantunque  vo-  t 

lesse  egh  essere  inventore  ed  originale ,  più  volte 
si  mise  in  argomenti  che  altri  poeti  avean  trat- 
tati,  e  con  laude.  A  voler  le  tragedie  dell'Al- 
fieri considerar  per  rispetto  ai  caratteri ,  alle 
passioni  ed  allo  stile,    i    primi  sono  con  verità  i 

profondamente  rile\ati*  e  chi  discerne,   si  me-  * 

raviglia    della    varietà    loro    e  dell'  ahhondanza.  ' 

Quanto  agh  affetti,  nessun  poeta  ne  fu  mai  più 
violento  eccitatore^   perchè   nessuno  mai  seppe 
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parlare    il    lignaggio    di    quelli  con   più   vigore, 
con  più  impeto  e  con  più  fuoco.    Le  profonde 
\  e  terribili  e  feroci  passioni  il  più  signoreggiano 

}  '    .  presso  Ini:  né  pertanto  di  meno,  là  dove  f  ar- 

gomento il  conceda ,    egli   sa    destare  i  soavi  e 
pietosi  sentimenti:  e  secondo  che  abbisogna,  ra- 
pisce, infiamma,  commuove^  intenerisce  la  gente. 
^       V  .  Lo  stil  dell'Alfieri  è  sua  propria  cosa,  non  epico 

.  né  lirico  mai  5  salvo  se  quel  color  poetico  della 

tragedia,    la    quale    è    un  poema,    e  non  mica 
\  ,  una    ignuda    iinilazione    della    natura ,    non    gli 

**  -,        flìUisse.    Ma  tuttavia  gli  è  tanto   semplice,    na- 

turale ,  preciso ,  rapido  e  dignitoso  insieme  e 
passionato  e  facondo  e  pien  di  concetti ,  che 
d^ altre  doti  non  ha  mestieri.  Forse  che  all'Al- 
fieri si  potrebbe  acconciare  quel  che  di  Lucano 
disse  Quintiliano  j  cioè  ,  che  men  poeta  che 
orator  fosse*  la  qual  riprensione  si  potea  diriz- 
zare ad  un  poeta  epico ,  e  non  di  certo  ad  un 
tragico .   almeno  fino  allo  stesso  segno. 

Furono  critici    che ,    disamando  i  principii  e 
^  le  opinioni  deif  Alfieri,  si  fecero  a  dire  non  aver 

i        '  le  tragedie  di  lui  verun  fine  morale.  Chi  sa  ren- 

der le  cause  di  così  fatta  censura?  Schedoni 
nella  sua  Lettera  sopra  le  tragedie  delf  Alfieri 
risponde  (c  che  nella  lotta  fra  i  gran  defitti  e 
le  grandi  virtù  mostra  la  calamita  dei  \irtuosi; 
che  in  tal  guisa  non  muove  terrore ,  ma  co- 
A  raggio  a  chi  pensi  di  imitare  i  malvagi  .  e  non 

l  fortezza ,  ma  spavento  a  chi  brami   di  coiubat- 

kj  terli.  »  A  quel  che  pare,  non  sovvenne  al  pre- 

detto critico  delle  due  strade  per  onde  la  tra- 
gedia eguahnente  aggiunge  al  suo  fine  morale  , 
cioè  facendo  ai  buoni  opprimere  i  tristi^  e  per 
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converso.  Per  la  prima  via  negli  spettatori  ac- 
cenrle  amore  della  virtù,  e  fa  loro  argomenlo 
che  rade  volte  è  fortunato  il  maleficio:  per  la 
seconda  sveglia  odio  ed  orror  dei  malvagi,  e 
compassion  dei  virtuosi  che  a  torto  sono,  so- 
verchiati da  quelli.  Or  quest  ultima  via  non 
falla  che  non  lìa  più  efficace,  come  quella  che 
più  altam.cnte  percuote  l'animo.  Dall'altra  parte 
non  è  mica  vero  che  alla  virtù  si  scemi  co- 
raggio per  la  vittoria  dei  malfattori.  A  chi  non 
sarà  più  a  grado  es.^ere  Zopiro  che  Macmelto? 
Chi  non   toirebbe  anzi  palir  la  disavventura  di 

Britannico  che  simighar  a  Neione?  Tale  si  è  il  3 

moral  fine  della  tragedia,  quale  della  storia,  (he  ^ 

se  questa  è  utile ,    ciò    non  incontra   solamente  \ 

perchè  fa  pervenire  ai  tempi  futuri   la   gloria  e  S 

la  virtù   di  coloro  i  quali    liscerò  cnoi  e  e  bene  \ 

all'  umanità  •  ma  principalmente  perch'  essa  cita 
davanti  al  suo  tribunale  coloro  che  flagellarcno  le 
nazioni,  quantunque  non  ne  portasser  pena,  e  poi- 
ché lì  condanna  ad  una  immortahtà  vitupeievole. 
Quello  che  suole  avvenire  a  lutti  glingegni  i 
quali  imprendono  nuovo  cammino,  avvenne  al- 
l'Alfieri.  Da  prima  fu  se^no  agli  strali  di  mille 
ingiuste  censure,  e  poscia  esemplare  divenne  d'i- 
mitatori senza  numero.  Primo  e  maggior  di  tutti 
questi  è  Vincenzo  Monti,  il  più  celebrato  de'  no- 
stri poeti  viventi.  INello  Jris/ccknìo.  che  è  una  '; 
delle  più  compassirnevoli  tragedie  del  teatro  ita- 
liano ,  si  sente  la  scuoia  dell  Alfieri  alla  nobiltà  < 
dei  caratteri,  alla  gjiglijirdiii  de'  sentimenti,  alla 
semplicità  deir azione,  al  difetto  di  ogni  esterna 
pompa,  ed  allo  allettamento  che  senza  amor 
vi    persevera  3    ma    non    che    altroM  lo    ingegno 
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pardcolar  elei  Molili  non  vi  riluca  per  T armonia, 
per  l'eleganza,  per  la  favella  postica,  la  quale 
giunge  al  piacer  clelF intelletto  sempre  il  ricrea- 
mento  delF  orecchio.  La  dipintura  dei  rimordi- 
inenti  di  uiV  ambizione  appagata  dal  sagrificio 
degli  affolli  di  natura  ò  il  fine  morale  di  que- 
sta tragedia.  E  nota  che  quando  alcun  disse 
solamente  Shakespeare  aver  saputo  le  angosce 
dei  riniorsi  eziandio  lungi  dalla  paura  del  ga- 
stigo  appresenlare,  \ /Aristodemo  del  Monti,  come 
osserva  bene  un  critico  inglese,  ancor  non  ve- 
dea  luce.  Nel  Galeotto  Manfredi,  altra  tragedia 
di  questo  gran  poeta,  è  la  dipintura  degli  or- 
ribili effetti  della  gelosia,  e,  come  nella  primiera, 
la  forza  regna  dei  caratteri  e  la  eloquenza  delle 
passioni.  La  terza  ed  ultima  tragedia  del  Monti, 
il  Caio  Gracco  ,  è  forse  superiore  alle  altre.  I 
romani  caratteri  sono  rappresentati  con  tal  di- 
gnità, forza  e  verità,  che  fautore  vedesi  avere 
non  già  tolto  in  prestito  tai  cose  dai  latini  isto- 
rici, ma  tratto  dal  proprio  fondo.  Non  è  stata 
mai  fatta  una  più  bella  difesa  dei  protettori 
della  romana  libertà  contro  gli  attentati  del- 
l'Aristocrazia, nò  in  un  modo  cotanto  affettuoso 
ed  eloquente-  ed  il  celebre  Tragico  francese  Che- 
nier ,  che  trattò  lo  stesso  argomento,  deve  ce- 
dere la  palma  alf  illustre  italiano.  Sono  degne 
di  plauso  anche  le  tragedie  di  Ugo  Foscolo, 
il  quale  seguì  le  tracce  delf  Alfieri.  Ma  non 
andò  per  la  via  cblf  Astigiano  il  marchese  Gio- 
vanni Pindemonte ,  che  contro  le  regole  di 
quel  maestro,  il  quale  si  faticò  di  render  sem- 
plice la  tragedia ,  si  studiò  a  suo  potere  di 
adornarla  di  tutto  ciò  che  piò  forte  possa  ferir 
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granimi  e  gli  occhi;  e  come  quegli  che  sa  ben 
relfetto  teatrale,  empie  le  scene  e  le  avviva, 
e  per  via  di  spettacolo  sorprende  e  vince  T  al- 
trui immaginazione.  Nel  linguaggio  dei  teneri 
sentimenti  suole  egh  molta  anima  e  \erità  dif- 
fondeie.  Ma  perciocché  lo  stile  del  Pindemonte 
le  più  volte  non  è  limato  e  corretto,  ne  poetico 
appieno .  accade  che  la  lettura  delle  sue  Opere 
tiagiche  non  ha  quello  che  le  sue  scene  hanno. 
I  / baccanali,  il  Salfo  di  Leucade ,  la  Ginevra 
di  Scozia,  i  Coloni  di  Candia  sono  le  sue  mi- 
gliori tragedie,  quasi  tutte  inventate  da  lui,  fa- 
cendo prova  di  avere  uno  ingegno  che  crea. 

Del  conte   Alessandio  Pepoli ,    tuttoché    tra-  '] 

passato  nel  mezzo    di  sua  giovinezza ,   sono  ri-  ' 

masi  cinque  volumi  di  tragedie,  e   ne    sono   le  u 

più  buone  YEdui^i  ^  il  Sijtolcro  della  Libertà  e 
\ Irene ,  nelle  quali  si  è  travagliato  di  seguir 
l'Alfieri,  non  sullo  andamento  delle  sue  com- 
posizioni .  ma  sulla  facondia  e  brevità  del  dia- 
logo. Ancora  fra  gl'imitatori  delf  Alfieri  si  di- 
scei^'ne  G.  B.  Nicolini  di  Firenze,  la  cui  Polissena 
con  la  semplicità  delf  andamento,  con  la  gran-  , 

dezza  dei  caratteri ,  col  vigor  dello  stile  porta 
altresì  concetti  e  sentimenti  alti  e  pieni  di  ro- 
bustezza. Farem  fine  a  queste  notizie  dei  tra- 
gici autori  col  nome  d' Ippolito  Pindemonte , 
poeta  vivente  dei  più  buoni,  di  cui  vanno  at- 
torno V L/lisòe  e  V/Jnn/niO  ,  due  tragedie  assai 
pregiate ,  la  ])rima  delle  quali  è  fatica  di  uno 
imitator  dei  Greci  molto  fianco,    e  la  seconda  ' 

fa  vedere  un  alto  animo  che  a  pennelleggiare 
con  dignità  un  gran  carattere  ha  messe  le  sue 
forze. 
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Ora  si  vuol  far  menzione  dei  poeti  che  liaiino 
rilevati  i  costumi  e  spiegate  le  dottrine  di  mo- 
ralità tanto  nei  poemi  contenenti  finzione,  quanto 
^     '  nei  sermoni  e  nelle  satire  e  nelle  pistole  e  nelle 

favole  versificate.  Succedette  bene  agf  Italiani  di 
aver  coltivato  il  genere  eroicomico  j    anzi  tutto 
,  che  si  tenga    questo  dai  Greci ,    pure  ne  attri- 

buirono r  invenzione  a  se  stessi ,  e  lunga  qui- 
stione  fecero,  se  dal  Tassoni  o  dal  Bracciolini 
dovesser  quella  conoscere.  Ma  del  vero  esem- 
plare piovvitle  nella  più  parte  del  suo  poema 
'  '  r Ariosto,    cui  nessuno  ancora  potè   pareggiare. 

Conciossiachò  egli  naturai  sempre,  lontano  dal- 
.;  Y  esagerare ,    lasciò  stare    quel  mescolamento  di 

serioso  e  di  burlevole  che  qualifica  il  Tassoni , 
^  e  che  da  prima  sorprende  il   lettore ,  ed  al  fin 

gli  dispiace.  Che  se  la  Secchia  Rapita  si  pone 
fra  i  buoni  poemi  italici,  ciò  procede  singolar- 
mente dal  pregio  dello  stile  ;  riguardando  che 
le  sue  finzioni  son  più  strane  che  ingegnose  y 
ne  vi  sono  caratteri,  ne  interesse  ,  ne  eziandio 
•  fine  morale.    Anzi  ha  torto  qualche  critico  che 

pone  avere    il  Tassoni    avuto   proponimento  di 
biasimar    le    guerre    tra    gf  Italiani,    ond' erano 
fatti    schiavi    de'   forestieri  ;    dachò    siffatta    in- 
,       '  tenzione,    la    quale    senza  fallo  è    da  commen- 

■  ^  dare,    non    apparisce  così    chiaramente.    Ancor 

più  bizzarra  invenzione  è  lo  Scherno  degli  Pei 

!j  del  Biacciolini,  il  qual  conduce  sulle  montagne 

*  della    Toscana    gli  Dei  del  Paganesimo,    e   per 

l'       '  recarh  ad  un  fatto  ridicolo  gU  accampa  e  rauna 

^  con  villani  e  lavoratori.    Per    così  fatte    inven- 

zioni il  Bracciolini  mena  orgoglio  di  aver  porta 
mano  al  trionfo  della  vera  religione  e  della  sana 

\i 
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nioralilà  sopra  gii  antichi  errori.  Che  s**  egli 
talvolta  non  sorvolasse  più  alto  della  qualità 
di  questo  mal  genere,  e  non  ispiegasse  tratti 
di  buona  poesia  sparsi  di  diletto  e  di  orna- 
menti ,  il  suo  poema ,  già  poco  letto ,  sarebbe 
al  tutto  dimenticato. 

Ancora  del  secolo  xvii  sono  commendati  due 
poemi  eroicomici,  che  sono  il  Mah)  cani  ile  Hacqui- 
stato  di  Lorenzo  Lippi?  e  il  Torrac ch'ione  dròo- 
lato  di  Bartolomeo  Corsini*  se  non  che  Tuno  e 
l'altro,  e  vie  più  il  primo,  hanno  tanti  riboboli 
e  idiotismi  toscani ,  che  gente  della  stessa  na- 
zione la  quale  sia  men  che  usata  a  quel  vol- 
gare di  proverbi,  malagevolmente  gì' intende.  l)| 
Gran  poesia,  né  pittura  di  caratteri  e  di  co-  ]({ 
stumi,  la  quale  ad  una  faticosa  lettura  metta  ' 
compenso,  non  vi  abbonda.  Per  lo  contrario 
poche  Opere  poeticlie  con  tanto  diletto  si  leg- 
gono, quanto  ne  porge  il  Ricciardi  fio  di  Nicolò 
Fortìguerra,  reputato  T estremo  dei  poemi  roman- 
zeschi j  se  nc)ii  che  colle  strane  finzioni,  e  col 
ridicolo  che  vi  signoreggiano ,  vi  si  fa  la  censura 

di  quelli.    Ceito    il  Fortiguerra    per    ingegno    e  ,\ 

piacevolezza  non  è  da  meno  che  i  suoi  prede- 
cessori :    conciossiachù    il    suo  poema    contenga  I 
una  viva  ed  artificiosa  satira  dei  costumi  e  dei 
caratteri,  nò  perdoni  ad  alcuna  condizione  degli                                    j 
uomini.  Piano  e  senipic  corrente  è  il  suo  stile ^  ' 
e  spesse   fiate  splendido  e  magnifico  j    e    quan- 
tunque alcuna  volta  paia    negletto ,    nondimeno 
i  vezzi    della  sua  negfigenza    glie  ne  impetrano 
grazia. 

Gian  Carlo  Passeroni,  poeta  molto  originale, 
se  di  buon  gusto  fosse  stato,  potea  forse  seder 
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tra  i  primi.  Ma  per  isciagura  non  si  sa  a  qual 
genere  si  debba  il  suo  poema,  intitolato  Cice- 
rone, attribuiie.  Perciocché  promette  egli  di 
recitarci  la  vita  e  i  casi  di  questo  grand' uomoj 
ma  poi  trentalrè  canti  non  ba^^tano  a  farlo  uscir 
di  fanciullo.  Cercare  in  quel  poema  invenzione 
di  favole ,  regolarità  di  orditura  e  legamento  di 
parti ,  sarebbe  perduta  opera  •  dacliè  è  una 
composizione  irregolare ,  comechè  proponga  il 
poeta  di  ammaestrare  altrui  dilettando.  Vi  bia- 
sima i  vizi  degli  uomini ,  batte  le  male  usanze 
che  nella  società  regnano ,  e  per  tutto  semina 
dettati  di  sapienza  e  di  moralità  che  ben  pos- 
sono formare  Tuom  vntuoso  e  il  buon  cittadi- 
no. E  il  vero  che  il  Passeroni  conosce  il  cuore 
umano  altamente ,  ed  ha  ingegno  sottile ,  e  fer- 
tile e  ricca  e  scelta  dottrina.  Oltre  a  questo ,  lo 
stil  suo  è  naturale  ed  agevole,  pien  di  sale  e 
di  gaiezza 5  salvo  che  talora  è  negletto,  il  qual 
difetto  con  le  lunghissime  digressioni  e  la  dis- 
ordinata forma  del  poema  toglie  lo  alletta- 
mento e  lo  fa  collocare  tra  i  poeti  di  secondo 
ordine. 

Fiorì  un  poeta  morale  scevro  dei  predetti  vi- 
zi, 0  fu  il  fajiioso  Parini,  inventore  di  un  nuovo 
genere  di  poemi ,  ed  autore  del  Giorno  ,  che 
peravventura  ne  sarà  sempre  l' esemplare.  Mani- 
festa cosa  è  eh'  egU  facendo  vista  d' insegnare 
ad  un  giovane  signore  il  modo  di  s])endcr  il 
tempo,  riprende  con  una  delicata  e  continua 
ironia  di  costumi  effeminati  le  frivole  occupa- 
zioni e  i  galanti  vizi  delP  alta  condizione  degh 
uomini.  Ubertà  d'invenzione,  regolarità  di  di- 
segno^ misura  di  concetti^  acume  di  motteggio, 
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forza  d'immagini,  piacevolezza  di  digressioni  ed 

evidenza  di  descrizioni  sono  ia   sua  dote  mara-  / 

vigliosa.  Sii  il  poeta  l'aite  di  far  grandi  le  mi-  i 

nime  cose    e    di  nobilitare    le    piii    trite    e   più  \ 

basse:  anzi  con  la  Aariala  imitazion  de  suoni 
dipinge  la  varietà  stessa  della  materia  che  trat- 
ta. 11  perchè  egU  riempie  le  orecchie  altrui  senza 
urtarle  giammai  con  quella  scabra  fa\elia  die 
S])esso  è  sulle  labbra  dei  poeti  filosofi,  hi  somma 
egli  accoppia  la  proprietà  delle  locuzioni  e  la  fe- 
lice scelta  degli  epiteti  alle  forme  dello  stil  più 
preciso  e  più  leggiadro  e  sonante.  -Se  di  meno 
si  vuol  loilar  questo  poema  eziantlio  per  rispetto 

alla    morale  ;    dachè    sferzare    d' un    modo    più  f} 

pungente,  più  vivo  e  più  forte  il  tristo  spendio  T 

delle  ricchezze,  le  scioccliezze  della  moda,  li-  I 

nutazione  de'  forestieri  costumi,  lo  scandalo  de' 
cicisbei,  la  prosuntuosa  ignoranza  e  tutti  i  vizi 
di  coloro  che  son  diletti  alla  fortuna,  è  quasi 
impossibile.  Può  questo  poeuia  aiulare  come  un 
trattato  di  morale  composto  alfuso  del  bel 
mondo.  Che  se  gli    sferzati    pel    satirizzar    suo 

noi   tengono    sempre    da\anti  al  loro   specchio,  il 

come  ['  autore    lo   consiglia    per  ironia ,    non    è 

però    vero  eh'  esso    non  abbia    un    gran  potere  I 

usato  sui  costumi  del  gran  mondo  j    e  che  per  | 

tema  del  ridicolo  non  gli  abbiano  tolto    che  si  j 

diffondesse.  Veramente  il  J'arini  colse  il  frutto 
del  suo  poema  come  in  merito  di  un,»  buona 
azione.  11  suo  carattere  nobile  e  virtuoso  era 
defilo  del  suo  intie<in«). 

Tra  le  Opere  classiche  è  il  poema  del  Parini 
annoverato j  ma  la  severa  censura  vi  ha  scoperti 

alcmii  difetti,  tra  i  quali  sono  il  trop])o  uso  della  ' 

Spett.  Ital.  yul.  I.  y 
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mitolpgla,  le  allusioni  alla  storia  ed  alle  scienze^ 
le  locuzioni  esquisite  e  i  modi  latini.  Gli  hanno 
ancora  biasimato  uno  andamento  troppo  alto 
a  cui  spesse  volte  si  mette ,  ed  una  prodigalità 
di  liccliezze  poetiche.  Ma.  chi  non  avvisa  ri- 
chiedersi a  cosiffatte  composizioni  T  artificio  di 
rilevare  i  piccoli  oggetti  col  contrasto  dello  sti- 
le ,  la  qual  cosa  procacciò  lode  a  Boileau  ed 
a  Pope  nel   /^cggio  e  nel  Riccio   Rapito  ? 

Da  questi  due  famosi  poeti  più  che  da  altri 
prese  esempio  il  Pignotti  nella  sua  Treccia  do- 
nata ;  né  il  fece  senza  utilità.  11  perchè  quelli 
imitando ,  egli  finse  di  molte  ingegnose  allego- 
rie, come  a  dire  il  Tenipio  della  Moda,  il  Pa- 
lagio della  Pazzia  ec. ,  non  che  di  parecchie 
digressioni  assai  conformi  all'  azion  principale  , 
siccome  a  dire  l'Origine  dei  Cavalieri  serventi, 
gli  Amori  di  Zefiro  e  di  Flora  ec.  Aggiungi  una 
grande  varietà  di  caratteri  e  d"*  incidenze  e  di 
pitture  e  di  descrizioni  tutte  ridenti  e  copiose. 
Da  Pope  il  Pignotti  trasse  la  nuova  mitologia 
dei  Silfi  aerei ,  dimostrando  immaginazione  nel 
ritrovamento  del  soggetto,  ed  arte  e  giudizio 
nella  disposizion  delle  parti.  Pieno  di  leggerezza 
è  lo  siile  del  Piijnotti ,  non  senza  le^dadria  e 
gentilezza  ;  e  vi  si  sente  il  sapore  dell'  Ariosto 
che  gli  ha  prestato  chiarezza  e  facilità  di  modi 
e  di  locuzioni,  i  quah  pregi  chieggono  perdono 
delle  negligenze  che  gh  si  possono  imputare. 
Ebbe  il  Pignolti,  siccome  il  i\irini,  proponi- 
mento di  mordere  i  costumi  del  gran  mondo , 
e  sotto  le  forme  più  pungenti  e  più  dilettevoli 
porse  ammaestramenti  di  moralità.  Ambedue 
per  \ie  dilTercnti  pervennero  allo  stesso  line. 
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Ma  G.  B.  Casti  nel  suo  poema  degli  y^nimali 
Parlarui   non  si   circoscrisse^  come  il  Parini  e 
il  Pignotti  fecero ,    a  dovere  operar  la    censura 
di  una   sola  parte   della  società ,    ma  si    spaziò 
dentro  tutto   il  sistema    morale  e  politico ,    e  i 
vizi  e  gP  inconvenienti  ne  aperse.  Sposò  lo  apo- 
logo all'  epica  poesia ,  ed  a  modo  di  Esopo  at- 
tribuendo alle  bestie  gli  umani  affetti ,    ritrasse 
non  pur  le  Corti  e  le  passioni  che  vi  regnano, 
ma  gli  arcani  ancora    della  politica^    i    partili, 
le  guerre  e  le  rivoluzioni.  Concede  agli  animali 
i    propri    caratteri ,    secondo    lor    natura   e    lor 
circostanze;    e  la  verità    con    cui    li  fa  parlare 
ed  operare ,  è  siffatta  ,  che  il  leggitore  del  suo 
poema  non  si  ricorda  delfallegoria,  e  gli  sem- 
bra di  volgere  una  storia.  Oltre  a  ciò,  gli    Ini- 
mali  Parlanti ,    che  per  la  invenzione  e  per  lo 
componimento  sono  mirabil  cosa,  splendono  di 
tutti  i  lumi  delf  ingegno  e  delf  arte.    E  lo  stile 
che  sempre  è  naturale  ed  agevole ,  ha  ornamento 
ancora,  e  come  la  materia  il  dimanda,  spesso 
in    grandezza    monta    e    in   magnificenza.    Vive 
sono  le    descrizioni,    variate    le    similituilini ,    e 
molto  acute  le  allusioni,  che  di  tratti  ingegnosi 
e  frizzanti  sono  continuamente  sparse.  E  se  non 
fosse  che  lo  stile  non  è  sempre  forbito ,  e  troppo 
disteso    è    il  poema,    sicuramente    saria  venuto 
molto  più  perfetto. 

Sono  altii  poemi  più  o  meno  lunghi,  i  quali 
alla  dipintura  de'  costumi  ancora  ed  agli  am- 
maestramenti intendono  della  morale.  Ed  è  giu- 
sto che  per  prijue  sieno  qui  nomate  le  f^^iòami 
sacre  e  profane  di  Alfonso  Varano,  non  che 
per  la  gravità  degli  argomenti;  per  lo  ingegno 
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ancora  con  cìie  sono  scritto  Questi  con  tutto  clie 
giuiìga  alla  morale  la  religione ,  e  dottrine  teolo- 
giche tocchi  a  guisa  dell' Aligliieri,  non  cade  in 
minuzie  e  sottigliezze  j  ma  lo  stil  pieno  ed  ele- 
gante conserviij  e  forte  e  dignitoso.  La  Visione 
sopra  il  vero  e  falso  Onore  ^  e  quella  sopra 
la  radili  fa  flclln  terrena  bellezza ,  sono  le  più 
splendide.  Vola  più  volte  il  Varano  fino  alla 
sublimità  dei  profeti,  da  cui  mostra  che  sia 
ispirato.  Lo  stile  dei  santi  libri  fu  seguitato 
ancor  da  ("amillo  Zampieri  nel  fobia ,  poema 
sopra  r  educazione  ,  dirizzalo  al  bersagho  di 
conquidere  i  principii  delf  Eiiidio  di  (jian  Gia- 
como Rousseau.  Il  qual  poenja  non  pur  con- 
tiene egregi  consigli  e  precetti  suflicienti  a  for- 
mar r  uomo  da  bene,  ma  poesia  eh  stile  e 
allettamento  possiede  ancor  entro  il  soggetto. 
I  piccoli  poemi  sulla  Moda  e  sulla  Coiìiniedia 
dell'ingegnoso  e  piacevole  G.  B.  Roberti  dilette- 
rebbero maggiormente,  se  ciò  non  fosse  che  son 
puliti  con  troppo  studio  e  con  troppa  lima.  Il 
che  non  è  da  dire  del  Colpani ,  il  quale  ne'  suoi 
poemi  morali  e  lìlosofici ,  senza  perder  leggia- 
dria ,  se  ne  va  molto  j)iù  semphce.  Ancora  il 
Bettinelh  nel  suo  poema  sulle  tlaccolte  e  sul 
Giuoco  delle  ('arte  è  ingegnoso  e  mordace,  e 
tien  dello  stile  dell'Ariosto,  al  quale  si  vuol 
confoimare.  le  ('onversazionr.  La  Moda  di  Cle- 
mente Rondi  hanno  di  molte  artiliciose  pitture 
e  descrizioni  fiorenti,  non  che  piacevolezza  e 
fiìcilità  11  poema  sulle  Quattro  Parti  del  Giorno 
e  quello  dei  f^iaggi  son  i  meglio  nolabih  fra 
le  poesie  d'Ippohto  Pindemonte ,  il  quale  di 
sua  natiua    corre   la    via    del  sentimento,    con 
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una  pensosa  malinconia  ^  la  qual  clilicatissima 
versa  in  tutte  le  sue  Opere  molto  allettamento. 
^11:  cavalier  Vincenzo  Monti ,  che  abbiam  già 
veduto  tra  i  primi  Tragici  italiani,  ha  levato 
di  sé  tanto  grido  non  pur  nel!"  Italia  ^  ma  in 
tutta  l'Europa  eziandio^  che  dell'immensa  sua 
riputazione  sì  debitamente  acquistata  può  dirsi 
quel  che  T  Alighieri  di  Omero  afFermò  : 

Che  sovra  gli  altri  come  aquila  vola. 

A  lui  va  debitrice  Tltalia  di  poter  gustare  nel 
suo  melodioso  idioma  la  natia  semplicità  e  su- 
blimità del 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche. 

A  lui  similmente  ella  dee ,  come  anche  al  figliuolo 
dell'amor  suo  e  compagix)  delle  sue  dotte  fati- 
che, il  eh.  conte  Perticari,  l'essersi  determinato 
finalmente  quali  sieno  le  veraci  bellezze  e  il  ca- 
rattere del  suo  universale  linguaggio  (*).  Le 
prime  poesie  pubblicate  dal  Monti  nel  fior  del- 
l' età  fecero  conoscere  all'  Italia  di  possedere  in 
hii  un  novello  originale  poeta.  Formò  egli  il 
suo  stile  delle  principali  bellezze  dei  primi  esem- 
plari, ma  senza  seguirne  servilmente  nessuno. 
Additò  ai  poeti  italiani  ,  più  che  non  aveva 
fatto  Varano,  la  vera  maniera  d'imitar  Dante, 
e  richiamolli  dal  torto  sentiero  nel  quale  si 
erano  messi  colla  scorta  degh  Arcadi  e  di  Fru- 
goni. Nelle  sue  liriche  poesie ,  cantando  anche 
le  nozze   e    i    predicatori ,    triti    argomenti    che 
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solevano  una  volta  consumare  i  più  begli  mgc"- 
gni  italiani ,  seppe  il  Monti  dipartirsi  dalla  vol- 
gare schiera  rivestendoli  di  novità.  In  quelle  del 
genere  erotico  regnano  la  delicatezza  e  la  gra- 
zia .  e  senza  ricopiare  le  monotone  finzioni  e 
frasi  de'  Petiarcheschi  ^  sfugge  pme  la  disone- 
sta licenza  dei  più  recenti  poeti;  nel  che  di- 
remo aver  lui  ben  meritato  della  morale  per 
avere  inspirato  nei  giovanili  cuori  un  puro  e 
virtuoso  amore.  I  fìlosoìici  poemi,  quali  sono 
tra  gli  altri  la  Bellezza  dell'  Universo  e  il  Pro- 
meteo ,  e  queUi  di  religioso  argomento  sono 
trattati  con  uno  stile  sempre  variato  e  fecon- 
do, con  una  versificazìojie  franca  e  armoniosa, 
con  immagini  luiove,  piene  di  forza  e  di  eviden- 
za, con  subliuiila  di  pensieri  e  con  tutto  f  estro 
e  il  calor  poetico.  Risplendono  meravigliosa- 
mente queste  doti  nelle  cantiche  intitolate  il 
Pelli gr i/io  yipostolico  e  la  BasAvillunia^  le  quali 
basterebbero  ad  assicurare  all'  autore  un  alto 
seggio  tra  quegli  uomini  insigni  che  coi  loro 
scritti  hanno  fìtto  onore  alla  projjria  nazione. 
La  satira  non  è  stata  meno  che  alcun  al- 
tro genere  di  poesia  coltivata  per  gli  Italiani. 
Senza  dubbio  fu  primo  poeta  satirico  Dante,  nò 
senza  ragione  alcun  savio  giudicò  la  sua  (^an- 
tica  doversi  anzi  satira  che  commedia  chiama- 
re. Ben  è  vero  che  per  impeto ,  per  fuoco  e 
per  violenza  nessun  moderno  Satirico  lo  aggua- 
gliò. Lorenzo  de'  Medici ,  uomo  de'  più  illustri 
che  abbian  fatto  onore  alla  moderna  Italia,  ol- 
tre a'  suoi  altri  titoli  di  gloria,  s'ebbe  ancor 
quello  d"  aver  nel  secolo  quindicesimo  ristorata 
la  buona  poesia,    e   per    conseguenza  di    starsi 
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sopra  mi  alto  scanno  fra  i  poeti  italici.  Per- 
ciocché non  riguardando  i  suoi  lirici  versi, 
dove  non  imitò  servilmente  il  Petrarca ,  ab- 
biamo tra  le  mani  i  suoi  versi  morali  e  filosofici, 
non  proceduti  altronde  che  dalla  sua  propria 
invenzione.  Espose  egli  molta  scuola  della  filo- 
sofia platonica  nei  capitoli  appellati  X  llterca- 
zione.  Ancora  il  capitolo  eh"  egli  dirizza  all'  A- 
nimo  suo,  reca  un  esemplare  della  satira  morale. 
Senza  che  i  capitoh  dei  'koni  sono  una  artifi- 
ziosa  e  agrissima  satira  contro  gli  ebriosi.  Chia- 
rezza, eleganza  e  semplicità  sono  la  naturai 
dote  di  Lorenzo.  Dopo  lui  scrisse  vere  satire 
Antonio  Vinciguerra  veneziano,  segretario  della 
sua  repubblica-,  il  quale  non  è  molto  gentile, 
ma  vigoroso  assai ,  e  ritrae  le  cose  vivissime 
agli  occhi  della  mente,  e  batte  con  tal  forza 
il  vizio ,  che  muove  e  volge  gli  animi. 

Poco  appresso  al  Vinciguerra  trasse  fuor  TA- 
riosto,  il  quale  produsse  siffatti  esemplari  di  sa- 
tira, che  non  ostante  la  gran  moltitudine  dei 
successori,  non  furono  ancora  avanzati.  E  vi 
si  conosce  quella  natura,  quella  agevolezza, 
quello  incantesimo  e  quel  sale  che  fu  di  lui 
proprio  e  di  lui  solo.  Aè  altro  Satirico  fu  più 
simigiiante  ad  Orazio:  e  il  sentenzioso,  fargu- 
to,  Io  scherzevole  è  por  lui  così  delicatamente 
adoperato,  come  fu  per  quel  sommo  Latino,  in 
foruìa  drammatica  .seminando  le  satire  sue  di 
dipinture ,  di  novelle  e  di  ap<ìloghi.  Alf  Ariosto 
fu  comparato  lo  stile  delle  satire  di  Ercole 
Bentivoglio  ;  ma  non  vi  si  accostano  assai  né 
per  la  ricchezza  dei  pensieri,  ne  per  la  accesa 
dipintura    dei    costumi.    Potrebbe    stimarsi    un 
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esemplare  di  slil  satirico  quello  di  Pietro  Nelli 
senese,  ove  la  sfrenata  liijertà,  nella  qual  tras- 
corrono le  satiie  per  lui  scritte,  non  gli  fosse 
giusta  cagione  tli  biasimo.  Le  satire  del  cele- 
brato Alamanni  meritan  lode  per  la  sostanza  j 
ma  lo  stiie  è  troppo  alto  e  poco  trastuilevole, 
quantunque  puro  sen  vada,  e  ornato  e  poetico. 
Sarebbe  pure  satirico  poeta  dei  migliori,  come 
fu  dei  più  valenti  Litici,  il  famoso  Cliiabrera, 
quando  avesse  i  suoi  sermoni  meglio  isnodati  e 
distesi  ;  ma  la  pittura  (  h"  ei  fa  tiei  costumi  ^ 
avvegnaché  breve  e  veloce,  va  a  grado  ad  al- 
trui ,  per  la  viva  e  fida  sonjiglianza  del  vero. 
Oltre  ciò,  non  ha  fiele  ne  rabbia,  ma  lo  acceiìde 
un  amor  della  virtù  sincero  e  focoso:  per  la 
qual  cosa  egh  ,  non  avendo  i  modi  di  Orazio, 
ne  ha  più  \olte  la  piacevolezza,  T anima  e  la 
filosofìa  j  ed  a  quella  guisa  conversa  con  teco , 
ragionando  delle  umane  folUe ,  non  altiimenti 
che  soglia  farsi  tra  gii  amici.  I  sermoni  sulla 
Nohiìtàj  sul  Teatro  del  inondo  e  la  Infsa 
della  poesìa  sono  i  suoi  migliori.  Fece  satire 
Salvator  Rosa  molto  salse  e  vivaci  j  salvo  che 
talvolta  son  basse  e  talvolta  troppo  erudite.  Ntai 
ha  molto  buon  gusto,  e  sovente  incorre  nella 
declamazione;  nò  men  riprensione  egli  merita 
delle  dissolute  pitture  che  a  poeta  gastigator 
de**  costumi  e  maestro  del  ben  fare  sono  laide 
e  biasimevoli. 

Tra  Iq  stil  di  Orazio  e  quello  di  Giovenale 
si  contenne  Benedetto  Menzuii,  un  dei  migliori 
Satirici  italiani;  perciocché  per  guisa  del  primo 
usa  egli  lo  sciierzo,  il  sale  e  la  variazione  <lelle 
forme ^  ora  dialogo,  ora  finzione,  or   dipintura 
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di  caratteri  compartendo:  e  ad  esempio  del  se- 
condo scrive  con  impeto,  e  si  scalda  e  si  av- 
venta altrui,  e  per  simil  modo  alcuna  volta 
declama  eziandio.  Gli  argomenti  suoi  raflì^urano 
i  costiimi  non    più  del    suo  secolo  e   della  sua 

nazione,    ma  generalmente    di    tutti  gli   uomini  | 

e  d'ogni  tempo;  e  sono  il  disprezzo  dei  grandi 
contro  le  lettere,  le  persecuzioni  che  agi" ingegni 

ed  al  senno    procaccia    la   stoltezza    e   l'invidia  , 

sotto  larva  di  religione,  l'avarizia  dei  clierici, 
la  ipocrisia  flei  falsi  devoti.  Alle  satire  del  Men- 
zini  s'appressarono  nella  forza  e  nella  eleganza 
quelle  di  Lodovico  Adimari  fiorentino,  il  qual  si 
propose  principalmente  di  sferzare  e  ammen- 
dare i  vizi  delle  donne.  Da  poi  che  l'aureo  se- 
colo di  Roma  trapassò ,  non  sono  slate  scritte 
satire  latine  meglio  che  quelle  di  Luigi  Sergar- 
di,  pubblicate  sotto  il  nome  di  Quinto  Setlano, 
che  spesso    lia    i    vezzi  di  Orazio .    il    peso    dì  / 

Persio,  la  vigoria  di  Giovenale,  senza  mai  ren- 
dersi un  servile  imitatore.  Ne  tiaslatò  molte 
egU  stesso  in  versi  italici,  le  quali  benché  sian 
da  meno  dell'originale,  pur  ne  mostrano  il  pregio. 
A  nessun  di  costoro  che  abbiam  (jui  lodati , 
tranne  l'Ariosto,  è  secondo  Gasparo  Gozzi,  che 
a  dir  di  molti  si  è  palesato    enuilo  d'Orazio  e 

vincitor    del  ('hiabreia  ;    né    così   fatta  lode  gli  ' 

disconviene.  Quanto  è  mai  l'artificio,  il  riguardo 
e  la  variazion  delle  tempre,  ora  leggeri  e  soavi ^ 
ora  gravi  ed  amare,  onde  i  malvagi  costumi, 
le  ridicole  usanze  e  il  falso  gusto  ripiende!  Vi 
«ono  vive  descrizioni,    caratteri    bene  eiligiati  e  ' 

allusioni  sottilis.sime.  VI  più  ancora  egli  tien  die- 
tro  ad  Orazio   neU'  usare   aweiituiosanieute   le 
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forme  drammatiche,  niischuiiulovi  le  novelle, 
le  favole ,  le  allegorie ,  e  non  cessando  mai  di 
variar  i  modi  e  lo  stile.  Non  senza  lode  si  pos- 
sono il  Pignotti  e  IWlfieri  contar  fra  i  poeti 
satirici,  perciocché  il  primo  nelle  satiie  e  nelle 
pistole  seguitò  molto  bene  Orazio  e  Giovenale, 
e  seppe  con  felicità  f  anima  e  la  maniera  di 
quei  due  grandi  poeti  ai  moderni  costumi  ac- 
conciare e  vestir  similmente  la  filosofia  di  colori 
poetici:  là  dove  Alfieri,  che  per  lo  suo  ingegno 
e  per  la  sua  natura  parca  dover  massimamente 
al  genere  satirico  poter  riuscire ,  fece  salire  le 
quali ,  tuttoché  sian  forse  le  cose  migliori  delle 
sue  Opere  postume,  non  son  degne  di  stare 
nella  prima  schiera. 

Molta  cura  posero  gf  italici  poeti  in  un  genere 
che  meno  degli  altri  avea  sembiante  di  essere 
malagevole j  di  tal  natura  sono  gli  Sciolti,  i  quali 
generalmente  fra  le  epistole  e  i  sermoni  morali 
e  filosofici  si  possono  annoverare.  Vi  ebbe 
splendore  il  Frugoni ,  uno  dei  migliori  Li- 
rici che  illustrassero  la  Italia  ;  il  quale  più  di 
prima  nobilitò  gli  Sciolti,  dando  loro  ornamento 
e  risonanza;  sal\o  che,  per  lo  avervi  troppe 
fiate  usato  il  suo  lirico  siile,  si  è  convertilo  in 
un  esemplare  pericoloso.  Assai  bene  v'imitò 
Orazio  con  più  giudizio ,  e  non  con  minor 
ingegno  l' Algarotti  ;  e  ben  gli  saria  stato ,  se 
nelle  sue  pistole  non  vi  si  sentisse  forse  troppo 
la  durezza  della  fatica.  Volle  a  questi  due  se- 
dere a  lato  il  BettinelU,  pubblicando  insieme 
coi  loro  gli  Sciolti  suoi;  ma  sanamente  ha  giu- 
dicato la  critica  lui  non  possedere  Y  ingegno 
poetico  del  primo,  né  la  copia  dei  concetti  del 
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ttecondo.  Certo  gli  Sciolti  di  Appiano  Boiiafede 
discorron  liberi  e  forti  e  rapidi  e  ornati,  ed  han 
calore  e  vita.  I  suoi  ragionamenti  sulla  kdiuazio- 
ne,  sulla  Pace  e  la  Gictrm  ,  sulla  heìlezza,  suUa 
Solitudine  e  sulLi  Morie  ec. ,  son  buoni  esem- 
plari. Si  conviene  ancora  dar  il  primo  luogo  fra 
i  migliori  agli  Sciolti  di  Melchior  Cesarotti .  come 
pure  a  quelli  di  Agostin  Paradisi,  perocché  ad 
uno  stil  sempre  bello  e  sonante  accoppiano  in- 
gegnosi e  sodi  concetti.  Per  simile  sono  in  pregio 
i  versi  sciolti  di  Giuseppe  Pellegrini,  di  Angelo 
Mazza,  di  Antonio  Ceruti,  di  Lorenzo  Mascheroni 
e  d'Ippolito  Pindemonte,  il  quale,  scorto  da  un 
sano  discernimento,  ha  schifato  nelle  sue  Pistole  il 
lirico  andamento,  comechè  il  suo  stile  s'innalzi 
coir  argomento.  Trovasi  in  lui  .varietà  e  leggia- 
dria, e  quel  sentire  che  è  tutto  suo  proprio. 

Deir  apologo  si  travagliarono  assai  gì'  ItaUci , 
cioè  di  quel  genere  di  poesia  che  più  diretta- 
mente alla  moralità  si  aspetta.  Il  nostro  volgare 
più  di  qualunque  altra  hngua  vi  si  acconcia , 
conciossiachè  quantunque  sia  pien  di  ornamenti 
poetici,  esso  conserva  la  sua  forma  semplice  e 
nativa.  Accio  Zucco  veronese  nel  quindicesimo 
secolo  pubblicò  le  favole  di  Esopo  poste  in  so- 
netti, e  quella  stampa  fu  più  volte  reiterata. 
Ancora  Mario  Vevdizotti  nel  iS-jo  stampò  in  4** 
una  raccolta  di  cento  favole  morah  in  versi  di 
metri  ditrerenti ,  e  di  bellissimi  intagli  in  legno 
le  corredò.  Ancora  ('esare  Pavesi,  sotto  il  nome 
di  Pietro  Targa ,  diede  alle  stampe  nel  1 56g  una 
raccolta  in  12.''  di  cento  cinquanta  favole  tratte 
da  diversi  autori  e  ridotte  in  ottava  rima ,  e 
la  fregiò  di  ligure.    Ma    si   aspettava  al  grande 
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Ariosto  la  gloria  di  metter  fiiori  lo  esemplar 
degli  apologiii  nelle  sue  satire:  e  se  non  fosse 
che  pochi  egli  ne  ha  composti,  non  avrebbe  la 
Italia  da  portar  molta  invidia  alla  Francia  del 
suo  La  Fontaine,  di  cui  sulla  entrata  dell'ultimo 
secolo  i>iù  frivole  volgarizzò  Tommaso  Crudeli, 
senza  perderne  le  meraNngl-ose  bellezze;  e  poi 
intorno  a  quei  tempi  stessi  Angelo  Maria  Ricci 
diede  in  luce  le  favole  greclie  di  Esopo  volga- 
rizzate in  rime  anacreontiche  con  molla  piace- 
volezza e  leggiadria. 

in  jìrocesso  di  tempo  sorsero  molti  favolatori 
in  Italia  che  punto  non  cedono  ai  più  eccel- 
lenti tlelle  altre  nazioni.  Fra  questi  è  di  mag- 
gior fama  Lorenzo  Pignotti  per  la  infinita  gen- 
tilezza onde  è  ricco,  con  uno  stil  pittorico,  e 
un  verseggiar  dolce  e  sonoro ,  e  con  una  faci- 
lità, la  quale,  come  la  sorella  della  avvenente 
semplicità,  non  lo  abbandona  giammai.  E  quan- 
tunque non  siano  troppo  felici  i  temi  d  inven- 
zione sua,  pure  a  quelli  che  altri  famosi  favo- 
latori ebbero  per  mano,  sa  procacciar  tutta 
apparenza  di  novità;  salvo  se  dir  non  voles- 
simo che  talora  trascorre  ai  troppi  ornamenti, 
togliendo  per  tal  modo  alla  novella  la  sua  ve- 
locità. Egli  generalmente  dirizza  le  sue  lozioui 
alle  principali  classi  della  società. 

Allo  apologo  sta  bene  qualunque  stile,  e  j)uò 
essere  salso  e  iugegnoso,  ma  non  peiò  che  gli 
sian  tolte  le  qualità  che  alla  narrazione  per  sua 
natura  si  richiedono.  Le  quali  più  volte  vengono 
meno  nelle  favole  esopiaiie  di  G.  13.  Roberti,  come 
quelle  che  generalmente  sono  d' uno  stil  pom- 
poso vestite;  nondimeno  esse  sono  ben  pensate, 
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e  di  giuste  e  sane  inoralità  piene.  Avanti  il 
PignDtti  passò  Aurelio  Bertóla,  quanto  alla  av- 
venentezza  ed  alla  semplicità,  ma  quanto  ai' co- 
lori ed  air  armonia  gli  rimase  indietro.  È  il  vero 
che  le  sue  fa\ole  sono  di  sua  propria  inven- 
zione, e  questa  le  più  fiate  è  molto  ingegnosa. 
Gian  Carlo  Passeroni  ha  di  natura  e  di  sem- 
plicità quanto  basta  allo  apologo-  se  non  che 
troppo  egli  è  piano  e  scorrente,  il  perchè  le 
sue  favole  hanno  di  coltura  e  di  brevità  gran 
bisogno.  Trecento  favole  contiene  la  sua  rac- 
colta, e  fra  quelle  potrebbe  una  buona  scelta 
a\er  luogo.  Bartolomeo  Chiappa  fece  vista  di 
tenere  i  modi  del  Bertóla,  e  Guadagnoli  di  Pisa 
quelli  del  Pignotti  ;  nò  male  vi  riuscirono. 

Di  Gherardo  de"  Fiossi,  già  per  noi  commen- 
dato fra  oli  autori  comici,  va  circolando  una 
raccolta  di  favole  molto  apprezzate,  non  che 
per  lo  ingegno  dell  invenzione  e  per  la  forza 
della  moralità  e  per  lo  stile  ornato  e  poetico^ 
ma  con  questo  che  non  si  lascia  mai  trascor- 
reie  di  là  dalla  natura  di  cosiffatti  componi- 
menti. Il  pisano  De  Courreil  imitando  fece  più 
beile  le  fa\  ole  letterarie  dello  spaglinolo  \  riar- 
te. Finalmente  Perego  milanese  scrisse  favole 
sopra  i  doveii  sociali,  destinando  allo  ammae- 
stramento della  gioventù  la  sua  raccolta  che 
di  moralità  coiitiene  tutto  intero  un  trattato. 
E  perciocché  alla  utilità  del  suo  divisamente 
giunse  il  pregio  delf invenzione  dei  soggetti,  e 
quello  ansor  dello  stile,  occupa  uno  splendido 
luogo  fra  gli  italici  favolatori. 

Quegli  Italiani  che  prima  scrissero  versi, 
abbiam    veduto    essersi    volti    a    ricordare    gli 
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animaestranienli  di  moralità  .  clie  tanto  è  a  dire 
quanto  della  scienza  più  utile  ali" uomo:  né  dei 
prosatori  avvenne  altrimenti.  Che  più  scrittori 
in  su  lo  entrare  del  tretlicesimo  secolo  volga- 
rizzavano i  moralisti ,  mentre  che  parecchi  altri 
ad  esj)orli  ed  imitarli  si  mettevajio.  E  nel  vero 
Brunetto  Latini  il  quale  avea.  col  suo  Ttsoreito 
in  versi ,  dettati  i  precetti  di  morale  ,  poi  li 
prese  per  principal  elemento  del  suo  Tf^orOy 
a  modo  di  una  enciclopedia  couiposto.  che  con- 
tiene il  compendio  deli  Etica  di  Aiislotile,  e  nn 
trattato  dei  vizi  e  delle  virtù.  Ma  concioffossechò 
Brunetto ,  al  tempo  ciie  il  Tece  ,  dimorasse  in 
Francia ,  lo  scrisse  in  lingua  francese ,  onde  fu 
recato  nella  italiana  per  Buono  (jiamhoni  con- 
lemporaneo  di  lui  •  e  questo  volgarizzamento 
è  uno  dei  primi  testi  dei  nostro  idioma.  L'E- 
tica poi  d*  Aristotile  ridotta  in  compendio  fu 
stanijjata  a  paite,  senza  che  f originai  fran- 
cese del  Teòoro  sia  stato  mai  posto  alle  stampe, 
(ìuitton  d'Arezzo,  uno  dei  più  nominati  coe- 
tanei del  Latini j  come  nobilitò  alcun  poco  lo 
stil  poetico,  e  diede  forma  stabile  al  sonetto, 
così  pose  con  le  sue  Lettere  le  prime  fondamenta 
della  prosa  italiana.  Quesle  sono  distese  in  di- 
versi argomenti  di  morale  ;  ma  dormirono  nei 
manuscritti  fino  al  secolo  ultimamente  passato, 
quando  il  dotto  Bottari  le  riscosse  dall" ingiusta 
obbiivione.  e  con  molte  note  erudite  le  illu-^trò. 
A  quel  tempo  stesso  compose  Albertano  (vin- 
dice da  Bi escia  più  trattati  in  latino  di  mo- 
rale sulla  Forma  della  onesta  f  itn^  della  Con- 
solazione e  deU'Jmor  di  Pio;  ma  perciocché 
furono,    vivente  Fautore,   trasportati  in   volgar 
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fiorentino,  cosiffatto  volgarizzamento,  che  è  te- 
sto di  lingua,  fece  fuggire  foriginale  dalla  me- 
moria di  tutti.  La  qual  cosa  può  dirsi  altresì 
del  trattato  deli' .-/vversifà  della  Fortuna  d'Ar- 
rigo da  Settimello,  la  cui  traslazione,  similmente 
del  Trecento,  è  di  pura  e  adorna  favella,  e  piena 
di  spirito  e  di  vita:  laddove  il  Teatro  latino  in 
versi  elegiaci  è  villano  e  duro  ,  e  poco  al 
presente  ricerco,  com.e  che  in  pregio  sia  stato 
molto. 

JNei  predetti  moralisti  del  Trecento  leggonsi 
gli  insegnamenti  dei  filosofi  antichi;  e  Bartolo- 
meo da  S.  ConcoicUo,  scrittore  dello  stesso  se- 
colo, pensò,  siccome  gli  venne  fatto,  di  rau- 
iiarne  i  più  gravi  ed  i  più  utili,  dando  loro,  il 
titolo  di  Aniinaestrainenti  degU  .^nlichi.  Miseli 
egli  in  ordine,  e  un  regolar  trattato  ne  formò, 
con  aggiungervi  del  suo  quanto  era  mestieri  a 
dover  collegare  .simiglianti  sentenze  e  farle  star 
bene  insieme.  Egli  le  ha  recate  nella  volgar 
lingua  con  uno  stil  breve,  preciso,  succoso  ed 
energico,  e  tutto  proprio  a  servirci  di  modello 
non  solamente  per  la  purità  della  lingua .  ma 
ancora  ])er  lo  stile  che  si  richiede  a  trattar 
certe  mateiie  di  notabile  importanza  e  gran- 
dezza C).  Jl  Salviati,  dopo  aver  lodato  lo  stile 
di  questo  libro ,  conchiude  che  la  favella  di 
esso  è  la  più  bella  che  si  scrivesse  a  quei  tem- 
pi. E  veramente  Bartolomeo  scrisse  prima  che 
il  Boccaccio  5  il  perchè  dello  essersi  inventato 
uno  stile  che  non  si  è  a  verun  patto  invec- 
chiato,   ed  è  tuttora  il  più   perfetto    esemplare 

O  V,  Parhijj  toni,  v,  op.  coin. 
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della  lingua  italiana^  egli  solo  a  se  slesso  è  te- 
nuto. 

JNon  guari  appresso  sopravvenne  riniinortal 
Felraica,  clie  lunga  stagione  fu  più  ramoso 
come  filosofo  moralista  ,  che  come  poeta.  Bolle 
dei  papi ,  decreti  del  senato  veneto,  lettere  pri- 
vilegiate dei  re ,  lo  aj^pellano  preclaro  lume  di 
scienza  morale.  JNè  di  vero  si  può  ristare  da 
maraviglia,  veggendo  un  uomo  in  tempo  di  cor- 
ruttela e  d'ignoranza,  fra  quelle  rivoluzioiù 
che  tormentando  l'Europa,  facean  calcare  ogni 
legge  così  di  morale  come  di  politica ,  aver 
potuto  salire  a  sì  puri,  a  sì  grandi,  a  sì  sa- 
pienti principii.  Si  assise  egli  a  lato  ai  moralisti 
antichi  senza  già  toccarli.  Ne'  suoi  trattati  sul 
Disprezzo  del  mondo ,  sulla  f'itn  solitnriii  e  su 
la  i^era  sapienza^  si  discerne  lui  non  solamente 
avere  i  principii  ruminati  dei  filosofi  antichi , 
ma  quel  che  ancora  più  nel  commenda,  è  aver 
la  natura  investigata  del  cuore  umano.  Di  che 
rendono  assai  felice  e  filosofica  testimonianza  i 
due  hhri  dei  iimieJi  conìro  l'ima  e  ìallra  for- 
tuna. In  essi  dimostra  come  è  più  malage\ole 
il  s;>ffi'ir  tenipeiatamente  e  senza  alterazion  di 
animo  la  lieta  fortuna,  che  non  con  forza  e 
con  dignità  la  contraiia.  Disavvantaggio  è  stalo 
l'aver  lui  sciitli  in  latino  i  suoi  trattati  di  mo- 
rale, i  suoi  dialoghi  e  le  sue  lettere,  di  che 
moltissime  sono ,  tra  per  la  loio  ampiezza  e 
per  lo  peso  della  materia,  tanti  altri  veri  trat- 
tati. Se  non  che  egli  avea  riposta  nelle  Opere 
latine  ogni  speranza  di  gloria;  né  ehhe  f  antive- 
dere di  averla  ad  attendere  singolamieule  dalle 
poesie  scritte  in  quel    vulj;arc,   il  quale    da    lui 
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stesso  avuto  a  vile^  era  pur  da  lui  condotto 
alla  perfezione.  Ultimamente  ,  sebbene  aljbia 
egli  composti  i  suoi  trattati  in  latino  ,  dee  di 
ragione  avere  il  primo  luogo  fra  gl'italiani  mo- 
ralisti, come  colui  che  non  che  le  lettere  e  gli 
altri  nobili  studi  rimise  in  piedi,  ma  piiì  vera- 
mente la  scienza  morale.  Vi  ha  non  pochi  volga- 
rizzamenti delle  morali  Opere  del  Petrarca,  ma 
i  pili  apprezzati  sono  quelU  di  Remigio  Fioren- 
tino e  di  Francesco  Orlandini. 

Tanto  nel  Petrarca,  quanto  forse  in  tutti  i 
moralisti  dei  due  primi  secoli  della  italiana  let- 
teratura, si  notano  molte  considerazioni  asce- 
tiche, ovvero  spirituah  :  cosa  di  necessità  par- 
torita dagli  stucU  teologici ,  che  allora  andavano 
innanzi  a  tutti ,  e  con  tutti  gli  altri  erano  sem- 
pre accoppiati.  Dunque  fiorirono  molti  contem- 
plativi moralisti  di  gran  fama  :  ma  perciocché 
non  è  qui  proposito  farne  motto,  noi  vogliamo 
solo  nominare  il  più  celebrato  di  tutti ,  Iacopo 
Passavanti  ;  conciossiachè  egU  abbia  luogo  fra 
i  classici  scrittori,  e  siasi  brigato  di  dare  al- 
lettamento e  piacevolezza  alla  morale.  Fu  coe- 
taneo del  Boccaccio,  come  che  nato  qual- 
che anno  prima  5  e  potè  non  pertanto  leggere 
il  Decamcronc ,  eh'  egli  ,  al  dir  del  Salviati  , 
imitò  nel  fatto  dell'  esser  puro  e  nella  guisa 
dei  fav^ellari ,  ma  con  istile  più  semplice.  Oltre 
a  ciò ,  lasciò  f  uso  dei  vocaboli  antiquati  più 
che  nelle  sue  Giornate  non  avea  fatto  il  Boc- 
caccio. Di  molti  esempi  stanno  entro  lo  Spec- 
chio di  Penitenza  del  Passavanti  ,  che  sono 
vere  novelle  morali ,  echficanti  e  da  comparare, 
quanto  allo  stile  ,  a  quelle  del  Boccaccio. 
Spett.  Ital.  f^oL  I.  10 
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Annovei  ar  questo  iillimo  scrittore  nella  prima 
schiera  dei  moderni ,  come  dipiiitor  di  costumi 
e  di  caratleri ,  non  fia  grave  a  persona;  ma 
il  porlo  fra  i  moralisti  io  mi  avviso  che  più 
leltoii  farà  maiovigliare.  E  non  è  da  negare 
che  le  discjie;ste  dipinture  in  molte  delle  sue 
novelle  sono  di  grandissima  riprensione  de- 
gne ;  ne  per  altro  si  possono  scusare ,  che  per 
la  corrente  di  quei  tempi.  Ma  va  errato  chi 
quella  Opera  afferma  esser  tutta  piena  di'  co- 
siffalte  pilhue,  come  pare  a  molti 5  concios- 
siachè  un  troppo  maggior  numero  ve  ne  abljia 
di  quelle  che  non  sono  se  non  comiche,  pia- 
cevoli, dolorose  e  altresì  tragiche,  ed  hanno 
generalmente  in  azione  la  morale.  Vero  e  che 
si  diffuse  questa  falsa  opinione  per  fallo  di  pa- 
recchi suoi  imitatori ,  e  maggiormente  del  fa- 
moso La  Fontaine,  il  quale  da  lui  tolse  soggetti 
di  una  sola  specie,  scegliendo  sempre  ciò  che 
ha  forza  di  tentare  la  sensualità,  e  la  imma- 
ginazione accendere  e  corrompere.  K  per  que- 
sta maniera  sonosi  quelli  privati  del  maggior 
incantesimo  dell'Opera  del  Boccaccio,  cioè  di 
quella  sua  ricca  ed  immensa  varietà  j  e  f  hanno 
fatto  stimare  uno  scrittor  sen)pre  dissoluto  , 
non  ostante  ciie  i  temi  men  che  onesti  nul- 
r  altro  campo  abbiano  nella  sua  gran  dipin- 
tura se  non  quello  che  aveano  in  quei  tempi 
i  coslunii. 

Similmente  è  incolpato  il  Boccaccio  di  aver 
maltrattate  alcune  cose  che  più  sacre  eziandio 
della  litorale  son  tenute,  e  di  aver  detto  niale 
degli  nomini  e  di  Dio ,  e  fa  Iti  profani  certi  og- 
getti che  al  culto  stesso  e  alla  vera  credenza  si 
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appartongono.  Ma  più  crilici ,  e  sopra  lutti  il 
savio  e  pio  Bottari ,  lo  hanno  tolto  a  difendere 
da'  suoi  censori.  E  a  dir  vero,  il  Boccaccio  più 
volte  percuote  sopra  i  monaci  con  impeto  e 
con  ira  .  e  i  vizi  e  le  disonestà  ne  appalesa  : 
ma  risponde  l'apologista,  che  i  più  violenti  di 

ouPL'Ii  sorridi  non  diffeii^icono  punto  dalle  la- 
^     o        o  TI-  !•  •  i"    r 

mentanze  le  quali  di  quegli  stessi  peccati  ta- 
cevano i  maggiori  lìon/ini  del  suo  secolo  ;  e 
che  non  è  lecito  a  chi  vituperevolmente  vive 
cessare  la  censura  ,  per  la  ragione  che  contro 
le  sficniilezze  e  gli  scandali  il  più  efiicace  ri- 
niedip  è  la  censura  medesima,  ^nè  sono  meno 
ingiusti  i  rimproveri  di  emj)ietà  che  si  sono 
fatti  al  Boccaccio ,  chi  considera  eh'  egh  col 
trarre  la  larva  ai  (siisi  santi  non  è  stato  ir- 
riverente ai  veri  ;  e  facendosi  hefl'e  dei  Unti 
miracoli  con  finte  rehquie  operati ,  aguzzava 
l'intelletto  de'  suoi  contemporanei,  i  quali,  da- 
gli impostori  ingannati ,  confondeano  le  super- 
stizioni più  irragioncvoh  con  la  religione. 

Rincrescevole  cosa  è  che  alcuna  fiata  il 
Boccaccio  abhia  le  leggi  della  onestà  trapassa- 
le j  ma  guardando  a  quella  parte  della  sua 
Opera  la  quale  non  merita  cosiflatta  rampo- 
gna ,  non  è  da  negarsegii  il  titolo  di  moralista. 
Che  dipintura  tli  costumi  e  di  caratteri  tende 
sempre  da  se  stessa  ad  un  fino  rnorale,  sì  ve- 
ramente ch'essa  dia  giusta  densura  di  qneUi,  e 
Gnor  del  vizio  e  amor  seTiiini  della  virtù.  Or 
quale  scrittore  giammai  seppe  con  colori  più 
evidenti,  più  naturali  e  j)iù  vivi  dipingere  le 
passioni?  Chi  descrisse  megHo  di  lui  gli  orribili 
effetti  degU  odiosi  appetiti  ^  quaU  sono  avarizia. 
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orgoglio  y  invidia  e  vendetta  ?  Chi  le  dolci  affe- 
zioni e  le  nol)ili  e  le  generose  che  onorano  Tu- 
mana  natura,  e  sole  hanno  potenza  di  condurre 
alla  buona  e  vera  fehcilà ,  ne  dimostrò  più 
care  ed  amabili?  ÌN'on  è  qui  dove  saria  ben 
fatto  chiamar  del  Dccamerone  tutte  le  novelle 
di  cui  manifesto  e  palpabile  è  lo  scopo  mo- 
rale,  e  negli  animi  altamente  s'interna:  ma 
noteremo  solamente  le  ultime  del  libro ,  che 
sono  la  storia  di  Tito  e  di  Gisippo  e  quella 
della  Griselda  ,  le  quali  sono  con  giustizia  re- 
putate la  norma  e  f  esempio  delf  eloquenza 
itahca.  Nella  prima  è  lo  specchio  della  ma- 
gnanimità e  dell'  amicizia ,  e  la  chiude  un'  altis- 
sima lode  di  questo  prezioso  sentimento.  L'  altra 
contiene  una  prova  incomparabile  di  dolcezza  , 
di  pazienza  e  di  sommission  coniugale  ;  e  nella 
gran  marea  dei  romanzi ,  pochi  son  quelli  che 
tanto  allettino  e  tanto  importino.  Fu  per  modo 
innamorato  di  questa  novella  il  Petrarca ,  che 
egh  si  dilettava  di  raccontarla,  e  la  traslatò  in 
latino  per  compiacere  a  coloro  che  non  inteu- 
deano  il  volgare. 

Non  si  vuol  pretermettere  che  mentre  al  Boc- 
caccio si  concede  il  nome  di  moralista  ,  sua 
speziai  prerogativa  è  quella  di  pittor  dei  co- 
stumi e  di  scrittore.  Ancor  non  venne  fatto  ad 
uomo  di  pennelleggiare  una  tavola  che  più 
acconcia  fosse  a  fare  i  costumi  di  un  secolo 
e  gli  uomini  d' ogni  secolo  comprendere.  Né  v  ha 
condizione  dal  semplice  villanello  fino  ai  grandi 
Re ,  che  ivi  insieme  con  le  lor  passioni  ,  con 
le  loro  usanze  e  col  lor  hnguaggio  non  sia  ri- 
levata.   Ogni    sua    novella  è  un  breve  dramma 
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in  che  ciascnn  attore ,  senza  mai  discordare  da 
se  stesso,  paria  ed  opera  secondo  die  ai  suo 
carattere  si  appartietie.  Infinita  è  la  varietà  dei 
generi  e  dei  soggetti ,  ove  il  Boccaccio  è  sem- 
pre di  narrazioni ,  di  descrizioni  e  di  dialogiii 
copioso;  né  mai  separato  dalla  verità,  dalla 
let^giadria  e  dallo  allettamento.  Son  queste  le 
doti  che  gli  uomini  dei  più  severo  gusto  vi 
ammirano,  e  che,  non  so  dir  come,  fecer  lui 
maestro  dell'  un  dei  maggiori  pittori  della  umana 
natura^  qual  fu  Molière,  il  quale  studiava  il 
JJi'camerom  per  apprendere  a  naturalmente 
rappresentare  i  vizi ,  il  ricUcolo  e  le  bizzarrie 
degli  uomini. 

È  senza  contraddizione  il  Boccaccio  lo  scrit- 
tor  più  grande  del  Trecento  :  io  dico  di  quel- 
r  età  dell'  itahca  letteratura ,  quando  vivea  nella 
lingua  una  sempUcità ,  una  grazia ,  una  pro- 
prie ià  di  vocaboli  e  di  locuzioni  che  parean 
da  natura ,  e  più  e  meno  da  tutti  gli  scrittori 
possedute.  Fra'  quali  ebbe  gran  parte  Lapo  da 
Castiglionchio ,  di  cui  restò  una  lunga  Epistola, 
ovvero  Trattato ,  scritto  al  suo  figliuolo  in  am- 
maestramento e  consigho  di  varie  cose,  e  spe- 
zialmente della  Nobiltà.  Trattavi  egregiamente 
di  chi  nasce  nobile  o  plebeo  ,  e  dei  vantaggi 
che  hanno  gli  uni  sugli  altri  ;  e  per  questo  ri- 
spetto deve  un  sì  valoroso  scrittore  aver  luogo 
fra  gli  autori  moralisti.  L' ultimo  dei  Trecentisti 
si  giudica  Agnolo  Pandolfini,  nato  in  Firenze 
nel  1 365,  e  lungo  tempo  stato  al  governo 
della  Repubblica .  eh'  egU  con  grande  accorgi- 
mento guidò.  Nelle  ore  di  ozio  e  tU  soUtudine 
€gli^  a  somiglianza  dei  romani  senatori  antichi. 
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occupavasi  neir  economia  e  nelF  agricoltura  ,  e 
quindi  il  Trattato  compilò  Del  Goi>crno  della 
l^aniìglia  ,  il  quale  ])er  la  materia  e  per  lo  stile 
senza  fallo  è  la  miglior  Opera  morale  nella  lin- 
gua italiana  :  e  tutto  che  i  componitori  del 
r~ocahoi(irio  della  (^rnsca  spesse  volte  lo  ab- 
biano allegato  per  testo .  pure  non  se  n  ò  fatta 
Ja  stampa  che  nel  1734-  E  questo  è  prova  ^ 
ne  certo  è  la  sola  ,  che  quei  famosi  compila- 
tori esaminavano  le  parole,  senza  tener  conto 
dei  pensieri  e  dello  stile  ,  nei  testi  di  lingua. 
Precelti  ed  ammaestramenti  sulle  cose  clic  più 
spesso  incontrano  nella  vita  ci  vile  ^  sono  sparsi 
nel  Trattato  del  Pandoifmij  il  qiiale  non  li 
porge  in  una  forma  id.'ale  e  generica ,  ma  in 
ispezial  modo  gli  assetta  a  tutto  qut^l  che  al 
governo  si  richiede  della  fasinglia  ,  ai  pai'iico- 
lari  obbiiglii  di  quelli  die  la  formano  ^  agli  af- 
fari e  agi'  interessi  domestici  che  di  necessità 
sopravvengono  e  continuamente  ritornano. 

Aurei  veramente  e  degnissimi  non  puì-  di 
esser  sen)pre  tenuti  alla  memoria  presenti ,  ma 
impressi  a  caratteri  ineonsimiabili  nel  cuore  , 
sono  i  pensieri  e  le  sentenze  ond'  è  piena  Y  0- 
pera  del  Pandolfini.  E  chi  vuol  giudicar  sana- 
menle ,  non  sarà  dubbioso  a  collocarla  fra  i 
luigliori  trattati  di  filosofia  morale  che  sulla 
disciplina  e  correggimento  dei  costumi  ne  la- 
sciarono gli  antichi.  Quanto  alla  dicitura ,  essa 
è  tale  appunto  quale  da  tutti  i  maestri  di  ben 
favellare  nei  dialoghi  è  prescritta ,  cioè  semplice 
e  naturale  ^  ai  ragionamenti  improvvisi  e  fa- 
migliari somigliantissima  •  ma  graziosa  oltre 
modo  e  leggiadra  ,  e  adorna  di  quella  purità  e 
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vaghezza  che  maravigliosainenle  fioriva  in  quel 
secolo  avveiitutoso  Le  trasposizioni  del  Boc- 
caccio e  ^li  arcaismi  clcgsl  altri  Trecentisti  fu- 
rono dal  Panclolfini  schifati. 

ìì  senno  di  questo  giand'uomo  e  la  cono- 
scenza delle  discipline  sociali  in  t;mca  fama  sa- 
lirono, che  il  famoso  Leon  Battista  Alberti  lo 
indusse  nel  suo  Pia  lago  delle  firtà  Morali  ^ 
non  altrimenti  che  Piatone  avesse  fatto  di  So- 
crate, per  maestro 5  e  Matteo  Palmieri  nel  li- 
bro della  f^ita  civile  il  prepone  alla  scuola  di 
lìobili  giovani  e  bene  inclinati.  Que'  due  scrit- 
tori vissero  nel  secolo  xv,  e  il  primo  scrisse 
in  latino  il  suo  DI  dogo  dtUe  /^///V,  siccome 
tutte  le  altre  sue  Opere  moraU  ,  che  per  Co- 
simo Bartoli ,  Accademico  Fiorentino  ,  furono 
tutte  quante  con  malto  adoìnamento  volgariz- 
zate L'  Alberti  scrisse  ancora  un  T:  ut  tato  della 
Famiglia,  ma  non  fu  mai  stampato;  e  la  sua  ri- 
nomanza gli  provenne  massimainente  dalla  sua 
Opera  di  Architettura  che  gli  meritò  il  nome 
di  Vitruvio  Italiano.  Quanto  aiupla  materia 
Matteo  Palmieri  abbia  abbracciata  nel  suo  trat- 
tato della  l^ita  cii'li'  ,  si  può  rilevare  da  que- 
ste parole  che  fa  dire  ad  Agnolo  PandoKini  , 
principale  interlocutore  del  dialogo  :  "  Piglie- 
«  remo  mi  fauciuHino  nuovamente  nato,  <•  con- 
«  ducerenlo  infuio  in  vecchiezza,  narrando  quello 
«  che  si  confà  a  ciascuno  virtuoso  per  ciascuna 
«  età  j  e  in  qualunque  grado  o  dignità  si  tro- 
«  vasse.  "  Così  egli  forma  un  ])crfctto  citta- 
dino, e  il  modo  gf  insegna  onde  di  tutte  le 
politiche  e  cittadinesche  virtù  si  ad  »rni ,  e  non 
lascia  intatto  alcun  luogo  della  mor;ilc  filosofia. 
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E  anche  da  lodarsi  il  Palmieri  per  essere  stato 
il  primo  a  trattare  in  lingua  volgare  con  am- 
piezza un  così  utile  argomento ,  senza  perdersi 
dietro  a  sottili  e  immaginarie  investigazioni. 
Lo  stile  non  manca  di  eleganza  e  leggiadria  , 
e  nella  forma  del  dialogo  apparisce  Y  imitazione 
dei  dialoghi  di  Tullio,  e  massime  di  quelli  del- 
r  Amicizia  e  delF  Oratore. 

Gioviano  Fontano ,  del  predetto  secolo ,  per- 
chè nacque  Tanno  1426,  come  ebbe  assai  de- 
sto ingegno ,  così  fu  letterato  grande  e  vero 
filosofo  :  e  le  sue  poesie,  e  le  sue  storie,  e  le  sue 
morali  Opere  sono  riputate  di  pari  pregio.  In 
queste  ultime,  già  sciitte  con  eleganza  e  piacer 
molto ,  leggiamo  il  primo  esempio  di  un  filo- 
sofo libero  e  chiaro,  il  quale ,  calpestando  le  false 
opinioni  dei  volgari ,  dirizzasi  al  solo  lume  della 
ragione  e  del  vero.  Fu  primo  il  Fontano  a  me- 
nare in  campo  il  sistema  di  far  consistere  nel 
fuggire  ambedue  gli  estremi ,  la  fehcità  e  la 
perfezione.  I  temi  de'  suoi  principali  trattati 
sono  la  Liberaìifà  ,  f  Obbedienza  e  i  Lovcri 
del  Principe.  Educato  egli  tutto  alla  scuola 
degU  antichi ,  tutte  in  latino  scrisse  le  Opeie 
sue.  Ma  nondimeno  in  lui  si  ravvisa  ognor 
r  uomo  che  seguita  le  spinte  del  proprio  in- 
gegno ,  e  non  la  via  de'  servili  imitatori.  I 
Trattati  morali  del  Fontano  furono  per  Ia- 
copo Baroncello  e  Gaspare  MazzaciuoU  volga- 
rizzati. 

Il  XVI  secolo ,  che  fece  tanto  onor  all'  Italia 
col  fiorir  delle  lettere,  delle  scienze  e  delle 
arti  fin  là  dove  poterono  salire,  eblje  ancora 
gran  copia  di  moralisti:  c^e'quah  fuion  molli  che 
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riuscirono  eccellenti  dipintori  e  scrittori  ele- 
ganti ,  siccome  al  luogo  dove  fu  parlato  de' 
poeti,  toccammo;  e  mostrarono  in  ogni  forma 
e  agevolarono  gP  insegnamenti  morali ,  e  fecerli 
dilettevoli.  Ma  chi  facesse  a  questa  scienza  far 
grandi  e  veri  passi  innanzi ,  risalendo  ai  prin- 
cipii  generali ,  non  è  forse  stato  in  tanta  schiera 
di  moralisti.  E  la  cagione  fu  questa,  che  la  lìlo- 
solla  di  Aristotile  avea  troppo  dominio,  e  nes- 
suno attentavasi  ad  uscir  dei  principii  dell'Etica 
di  questo  grand'  uomo ,  ne  capiva  nelf  animo  a 
persona  che  alcuna  cosa  vi  si  potesse  aggiun- 
gere, n  perchè,  sebbene  foss'ella  un  compiuto 
trattato  di  morale  filosofia,  pur  s' allunga  troppo 
in  sottili  speculazioni,  e  non  racchiude  appieno 
la  conoscenza  del  cuore  umano  e  la  natura 
delle  passioni.  Non  pertanto  fra  la  moltitudine 
dei  comentatori  e  degli  scolari  di  Aristotile  ci 
ebbe  di  quelli  che ,  se  non  mossero ,  prepara- 
rono alla  scienza  morale  il  passar  oltre.  Tali 
furono  Bernardo  Segni ,  che  ad  una  eccellente 
traslazione  dell'Etica  di  Aristotile  fece  un  com- 
mento assai  piano  e  intelligibile;  Galeazzo  Fio- 
rimonte  vescovo  di  Sessa ,  di  cui  sono  più 
ragiojiamenti  sulf  Opera  stessa ,  e  sovente  ri- 
stampati ;  e  Felice  Figliuzzi  da  Siena ,  il  quale 
sopra  r Etica  d' Aiistotile  scris,se  in  volgare  ita- 
lico dieci  libri  molto  apprezzati. 

Alessandro  Piccolomini  non  si  tenne  ai  soli 
principii  di  quel  filosofo ,  ma  colse  il  fiore  di 
quanto  avea  scritto  Platone  sopra  la  instiluzion 
dell'uomo  e  del  cittadino,  e  vi  framtnise  quello 
che  la  meditazione  e  lo  studio  del  cuore  umano 
gli  poterono    apprestare.    E   senza    follo  i  suoi 
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dodici  libri  della  Inslitnzionp  morale  sono  TO- 
pera  più  perfetta  che  di  siffatta  materia  ci  fos- 
se,  come  quella  ove  Fautore  alla  profondità 
delle  dottriiie  e  alia  n;)biltà  dei  pensieri  con- 
giunse la  leggiadiia  dello  stile  e  la  chiarezza 
deir  ordine.  Egli  la  scrisse  in  volgare  per  di- 
struggere r  opinione  di  coloro  i  quali  tent^ano 
che  ai  suggetti  filosofici  non  fosse  idonea  que- 
sta lingua.  Ma  non  gli  tenne  dietro  il  suo  pa- 
lente  Francesco  Piccolomini ,  il  quale  scrisse 
in  latino  uno  intero  trattato  di  filosofia  morale, 
che  per  lo  più  compiuto  lavoro  che  bramar  si 
potesse  fu  ricevuto.  Dove  egh  frappose  ancora 
un  trattato  delia  nonna  da  seguitare  nello  in- 
vestigare la  veriià  fra  le  materie  che  hanno  a 
far  con  la  morale. 

Speron  Speroni  fu  altresì  V  uno  del  primi  a 
scrivere  in  volgare  trattati  morali.  Pochi  scrit- 
tori di  quel  secolo  ebber  tanta  fama  ,  quanto 
egli  .  eh*  è  ancoia  in  mcsìo  nella  italiana  let- 
teratura.  Di  lui  si  disse  ch'era  il  più  facondo 
dei  fibsofi  e  il  più  savio  degli  oratori  ,  e  fu 
gridato  il  Platone  italiano.  Xell'età  di  vent'anni 
lesse  filosofia  nelle  scuole  di  Padova,  e  i  punti 
più  forti  della  morale  trattò  ne'  dialoghi  e  ne' 
ragionamenti.  NotaÌMli  sono  i  suoi  dialogi  Oello 
Amore  ,•  Dalia  l)ìs;uith  delh'.  donnr  ;  DtLìa 
Cura  della  famiglia  :  PrlV  ^'fmicizia  ;  Ih' Ila 
Fortuna,  ec.  :  i  suoi  ragionamenti  DclC  /4mor 
di  se  stesso  ;  Della  Conoscenza  di  se  medesi" 
ino  ,•  Della  ^Irtù  ,•  Delf  Onore  :  Degli  affetti  ; 
Della  Morte,  ec.  Né  Io  stile  disilo  Spv?roni  ha 
quella  afi'ettata  eleganza .  ne  quella  prolissa  ver- 
bosità ,    nò    quella    noievole  languidezza  di  che 
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sono  i  tanti  suoi  contemporanei  accusati.  Si 
può  dire,  con  pace  del  Boccaccio,  del  Lembo 
e  del  Casa  ,  lui  aver  perfezionato  i  numeri 
del  periodo  italiano,  siccome  Isocrate  del  greco 
e  Cicerone  del  Ialino j  tanto  scrisse  con  dolce, 
e  grave,  e  varia,  e  costante  armonia.  Sperone 
cnbe  la  gloria  d' essere  maestro  dell"  immortale 
Torqu;ito  ,  il  quale  dice  nelle  sue  Lettere  : 
«  Mentre  io  in  Padova  studiava  ,  era  solito  di 
u  fiequentare,  non  meno  spesso  che  le  pub- 
«  bliclie  scuole,  la  privata  cameja  di  Sperojii, 
"  che  mi  rappresentava  la  sembianza  di  quel- 
(.  Y  Accademia  e  di  quel  Liceo  in  cui  Socrate 
«  e  Platone  avevano  in  uso  di  parlare.  » 

Pietro  BemJDO  non  fu  meno  dello  Speroni 
celebrato  ;  anzi  di  nessuno  scrittore  in  quel  gran 
secolo  più  alta  nominanza  suonò.  Con  la  più 
ornata  purità  scrisse  egli  le  due  lingue  latina  e 
itahana  in  verso  e  in  prosa  ,  e  più  che  uomo 
giammai  diede  opera  a  fondare  le  regole  del 
volgare  italico.  Imitò  Cicerone  ,  il  i*etrarca  e  il 
Boccaccio ,  ne  mai  alcuno  fu  di  maggior  in- 
gegno fornito-  se  non  che  egli  saria  per  certo 
da  troppo  più  stato,  se  a'  suoi  autori  non 
fosse  andato  tanto  appresso.  Veggendo  il  BendDO 
come  i  costumi  d«d  suo  tempo  erano  l.iidi  , 
pensò  che  rivocare  in  vita  i  princij.ii  di  un 
conversar  nobile  e  delicato  fosse  utile ,  dubi- 
tando non  freddamente  fossero  accettati  i  sejni 
di  una  severa  morale.  In  cosiffifto  projìosito 
scrisse  gli  ./solanì ,  che  sono  dialoglii  lilosotici 
di  amore  ,  ove  si  comprende  aver  lui  voluto 
contencfere  col  Boccaccio,  e  possf^dorn'  la  ric- 
chezza e  la  leggiadria    di    stile    nella    dipintura 
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dei    costumi    e    nelle    descrizioni ,    ma   venirgli 
meno  la  precisione  e  la  semplicità. 

Molti  scrittori  di  gran  nome ,  e  più  il  Casti- 
glione e  il  Della  Casa,  lasciando  trattar  ad  altri 
i  grandi  principii  della  morale ,  si  volsero  a 
commendare  le  minori  virtù ,  ovvero ,  secondo 
che  Aristotile  le  chiama ,  mezzane  virtù  ,  le 
quali ,  perocché  T  uso  loro  è  d^  ogni  momen- 
to, troppa  influenza  esercitano  sopra  la  felicità 
sociale.  Compose  Baldassare  Castiglione  il  ù\- 
moso  libro  del  (Cortigiano ,  annoverato  fra  i 
primi  classici  italiani.  Il  quale  ,  quantunque  sia 
dirizzato  ad  insegnare  il  come  possa  uno  di- 
ventar piacevole  ed  utile  ad  un  principe ,  con- 
fassi ancora  a  tutti  coloro  che  intendono  a 
piacere  e  ad  avanzare  nel  gran  mondo  e  nella 
società  in  generale.  Il  Cortigiano  e  somma- 
mente commendabile  per  lo  bel  costume  e  le 
buone  creanze  che  vi  s' insegnano  ;  le  quali  seb- 
bene nella  lor  forma  esteriore  siano  alquanto 
diverse  da  quelle  che  ora  usiamo ,  pure  ,  per- 
chè sono  una  espressione  della  gentilezza  del- 
l' animo  la  cui  essenza  non  cambia  giammai , 
così  servono  anche  oggi  ad  ispirarla  e  ma  «te- 
nerla (*).  Nel  vero  il  Cortigiano  spira  noliili  e 
dilicati  sentimenti.  Oltre  a  questo,  è  ridondante 
molto  di  massime  giuste,  di  sode  considerazio- 
ni ,  di  tratti  ingegnosi ,  di  scelta  erudizione  e 
con  arte  intessuta.  Ancora  lo  stile  è  natural- 
mente leggiadro  e  piano  in  guisa  che  senza 
snervare  e  rallentare  f orazione,  egli  Tadorna 
e  fa  bella.    Il    Castiglione    si    comprende    che. 

O  V.  Parini  Op.  ,  tom.  v. 


degl'  italiani  iS^ 

seguendo  Cicerone ,  appreso  avea  Y  arte  del 
dialogo  5  se  non  che  egli  assai  cautamente  e 
con  discrezione  usa  lo  stil  rotondo  e  sonoro  : 
insomma  Y  Opera  sua  è  un  esemplare  perfetto 
di  eloquenza  didascalica. 

Giovanni  Della  Casa,  come  scrittore,  è  de' 
primi  della  nostra  lingua  ,  anzi  il  migliore  di 
tutti  dopo  il  Boccaccio ,  secondo  che  atlerraano 
vari  critici,  e  non  dee  occupare  l  ultimo  luogo 
tra  gli  autori  moralisti  per  gli  eccellenti  suoi 
trattati  del  Galateo  e  degli  Uffici  comuni. 
Quanto  al  primo  non  dee  parer  frivolo,  come 
dice  egU  stesso ,  saper  quello  che  si  convenga 
di  fare  per  potere,  in  comunicando  e  in  usando 
colle  genti ,  essere  costumato  e  piacevole  e  di 
bella  maniera  :  il  che  nondimeno  è  o  virtù  ,  o 
cosa  molto  a  virtù  somigliante.  Gli  ammaestra- 
menti che  in  esso  ci  porge ,  olire  al  presen- 
tare una  piacevole  dipintura  delle  sollazzevoli 
brigate  di  quell'età,  sono  ancora  e  sempre  sa- 
ranno di  una  utilità  somma  ,  come  quelli  clie  il 
modo  c'insegnano  di  vivere  nel  civile  consorzio, 
e  ci  parano  dinanzi  una  ricchissima  abbondanza 
dei  diversi  caratteri  umiuii,  senza  conoscere 
i  quali  non  si  può  nemmeno  sapere  come  trat- 
tar si  debba  cogli  uomini  e  come  acquistarne 
r  amore.  E  perchè  la  materia  parrebbe  alle 
volte  troppo  tenue  e  minuta ,  opportunamente 
è  condita  colla  varietà  dì  novellette  e  di  esem- 
pi ,  la  cui  naturalezza  e  leggiadria  ò  più  age- 
vole a  sentirsi  che  ad  espHcarsi.  Una  non  pic- 
cola parte  del  trattato  è  impiegata  ad  insegnare 
il  modo  con  cui  raccontar  si  debbano  nelle 
brigate  accidenti ,  o  novelle,  o  istorie j  del  che 
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non  si  maraviglierà  chiunque  avrà  osservato 
che  gli  noiìiini  si  adunavano  allora  insieme  per 
godere  vicendevolmente  tlci  jliaceri  della  socie- 
tà ,  per  comunicarsi  le  cognizioni  acquistate  ed 
alle\iare  le  pene  della  vita,  non  già  per  tacere 
e  per  gillare  inulilmenle  lingegno^  il  tempo 
e  talvolta  ancora  le  sostanze. 

Non  inferiore  al  Gcdaìeo  ò  il  trattato  degli 
U[f'clj  heiichè  per  la  lii;gua  men  reputato  del 
primo  ;  ma  F  argomento  è  di  maggior  impor- 
tanza per  la  morale.  Perciocché  in  quello  ha 
l'autore  raunato  .  come  egli  dice ,  alcuni  am- 
maestramenti ,  e  quasi  composta  un'  arte  di 
quella  amicizia  la  quale  è  tra  gli  nomini  po- 
tenti e  ricchi  e  le  peisc!ie  basse  e  povere ,  e 
a  cui  r  odioso  nome  della  servitù ,  per  la  somi- 
glianza che  ha  con  lei,  è  stato  posto.  L'autore 
ben  distirrgue  tra  i  bassi  amici  quelli  che  pre- 
stano r  uso  delle  menjbra  coiporali  da  quelli 
che  per  i"  industria  ,  per  l'ingegno,  per  1' espe- 
rici :za  delle  cose,  e  finalmente  per  lo  valore 
dell"  animo  ,  e  non  tlei  corpo  ,  sono  stimati  e 
avuti  cari.  A  tutti  insegna  quali  siano  gli  uf- 
fici loro ,  ed  anco  a'  superiori  1'  arte  del  sapere 
usare  della  maggioi-anza  ,  e  specialnjcnte  come 
amorevoli  e  umani  esser  debbano  cogli  amici 
infeiiori,  e  come  sia  loi-o  debito  il  ricompen- 
sarne r  onestà  e  le  fatiche.  Non  si  dee  per  ul- 
timo tralasciare  che  questo  trattato  ,  quantun- 
que daif  autore  scritto  in  latino,  nulla  sente  di 
traduzione,  ed  ha  ({uella  franchezza  che  il  mo- 
stra piuttosto  originale  che  coj^ia. 

Tre  altri  Fiorentini  illu.stri ,  il  Firenzuola,  il 
Celli    e    il    Salviali;    si   studiarono    di  rendere 
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agevoli  e  graziosi  i  precetti  della  morale.  Alle 
finzioni  i  primi  due  si  appigliarono.  Agnolo  Fi- 
renzuola finge  nei  suoi  Discorsi  drgìi  /Inimali 
che  un  buon  Re  avesse  nella  sua  Corte  un 
filosofo  il  quale  alla  gran  dottrina  aggiungea  la 
vera  bontà,  e  alla  bontà  una  urbanità  e  una 
modestia  grande;  ch'egli  costumava,  in  luogo 
di  giullari  e  buffoni,  per  suo  passatempo  ragio- 
nar con  lui  e  domandargli  risoluzione  di  tutte 
quelle  cose  che  gli  tenevano  la  mente  dubbiosa. 
11  filosofo  prima  recitata  la  sua  opinione  .  la 
cor.feiir.ava  colle  vive  e  vere  ragioni .  di  poi 
con  alcune  facete  favole  e  novellette,  delle  quali 
per  propria  invenzione  egli  era  r:n  altro  Esopo. 
L*  Opera  del  Firenzuola  e  scritta  in  uno  siile 
quanto  mai  dir  si  può  nitido  ed  elegante  e 
pieno  di  amenità  e  di  leggiadìia.  IMal  fatto  è 
che  a  favole  morali  abbia  egli  accoppiate  no- 
velle mcn  che  oneste.  iMa  si  potrebbero  queste 
lasciar  fuori  in  un'edizione  ordinata  ad  am- 
maestrar la  gioventù ,  ed  unirle  alk;  altre  sue 
novelle  le  quali  jìure  non  hanno  dote  di  mo- 
ralità. Il  Firenzuola  non  solamente  siede  fra  i 
primi  favolatoli  moderni ,  ma  la  gian  vista  di 
aver  dato  esempio  e  soggetto  ali"  autore  degli 
animali  parlanti. 

Giambattista  Gelli ,  ottimo  scrittore  di  prosa 
ed  acuto  filosofo  ,  ha  il  merito  di  pascer  gra- 
ziosamente lo  spirito  in  un  tempo  colla  bellezza 
dello  scrivere  e  colla  novità  delle  idee  •  cosa 
rara  negli  scrittori  di  quella  stagi"  ;ne.  JNoii  vha 
fra'  dotti  europei  chi  non  volesse  aver  Ictli  i 
dialoghi  del  Gelli  intitolati  /  ('aprirci  del  bot- 
taio e  La  Circe.  La  senjplicilàj  la  naturalezza 
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e  il  garbo  dei  dialoghi ,  congiunto  a  una  sin- 
cera eleganza  lontana  parimente  da  ogiii  tri- 
vialità e  raffinatezza,  rendonli  oltremodo  pia- 
cevoli ed  importanti.  Le  cose  filosofiche  vi  si 
discorrono  colla  massima  facilità  e  con  meta- 
fisiche riflessioni  superiori  alle  cognizioni  di 
que'  tempi.  L' ingegnoso  trovato  di  far  ragio- 
nare il  Corpo  di  Giusto  colf  Anima  di  lui ,  onde 
spiegarne  il  mutuo  commercio,  piacque  ai  filo- 
sofi non  meno  che  agli  uomini  d"  ogni  condi- 
zione ,  i  quali  apprendevano  cose  inosservate , 
benché  riconosciute  tosto  verissime  dalf  intimo 
senso  nostro.  1  Capricci  non  superano  La  Circe 
uè  in  bellezza,  né  in  importanza.  Uhsse  impe- 
tra da  Circe  ch'ella  faccia  tornar  uomini  quanti 
Greci  avea  trasmutati  In  bestie ,  a  patto  eh'  essi 
ne  siano  contenti.  Ricusanlo  le  bestie  tutte  per 
la  infelicità  delf  umana  condizione ,  eccetto  un 
elefalite  che  fu  già  filosofo ,  il  quale ,  dopo  lunga 
disputa,  in  grazia  dell'umano  intelletto ,  accon- 
sente di  tornare  uomo.  Avvi  in  questi  dialoglii 
molte  belle  cose  pertinenti  alla  morale  ad  alll 
fisica ,  esposte  con  cert  aria  di  novità  ed  un 
contrasto  di  stile  fra  la  semplicità  delle  bestie 
e  la  nobile  gravità  di  Circe  e  di  Ulisse.  Parve 
a  molti  che  le  Opere  del  Gelh  si  risentissero 
di  quella  libera  filosofia  che  rinacque  in  Italia 
prima  che  altrove.  Esse  infatti  racchiudono  grandi 
e  utili  ma  libere  verità,  per  cui  riescirono  in- 
grate a  molti  e  furono  censurate,  mentre  tutte 
le  colte  nazioni  ne  fecero  o  traduzioni ,  o  imi- 
tazioni (*j. 

O  V.  Op.  del  GcUi,  ediz.  milanese  dei  Classici  italiani. 
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Letterato  di  alto  grido  fu  il  Salviati ,  e  degno 
è  di  seggio  fra  i  moralisti  per  li  suoi  dialoghi 
deW  yi/udcizia  che,  dopo  il  trattato  di  Cicerone, 
con  piacer  molto  si  leggono  3  perocché  vi  di- 
mostra rulihlà,  il  diletto,  la  maestà  e  la  ne- 
cessità deir  amicizia.  E  molto  sono  essi  apprez- 
zati non  solo  per  la  molta  erudizione  e  per  lo 
diritto  giudizio  della  critica,  ma  per  lo  stile 
ancora  lutto  vivace  e  fiorente ,  con  una  favella 
singolarmente  forbita  e  nitida  ,  ed  un'  avvenen- 
tezza  naturale  insieme  e  nobile.  Assai  meritò 
del  volgare  italiano  il  Salviati ,  tia  perchè  fu 
l'uno  dei  primi  autori  del  f^ocaboLirio  della 
Criiòca  ,  e  perchè  co'  suoi  //if\'irtini<nn  citila 
lingfia  die  molto  aiuto  a  costituirne  la  purezza 
e  la  leggiadria.  Né  per  tanto  di  meno  è  da 
perdonargli  faver,  sotto  il  nome  dell  Infaiinato, 
egli  pel  primo  esercitate  le  sofistiche  ,  parziali 
e  ingiuriose  censure  dell' Accademia  della  Cru- 
sca contio  il  poema  dell"  immortale  Torquato, 
le  quali  molliplicarono  le  disavventure  a  questo 
grand"  uomo  ,  e  un  prezioso  teni[)0  gli  tolseio 
ch'egli  alla  gloria  sua  e  alla  italica  letteratura 
avria  potuto  consacrare. 

Tra  le  più  tiranniche  persecuzioni,  dalla  in- 
vidia concitate  e  dalla  sconoscenza  e  dalla 
stoltezza,  scrisse  il  più  delle  sue  prose  il  Tasso, 
che  l'uno  de'  più  alti  scanni  fra  gl'italiani  pro- 
satori gli  edificarono.  Ne'  suoi  dialoghi  e  ne' 
suoi  ragionamenti  dirizzati  alla  critica  ,  egU 
tratta  della  eroica  poesia  non  altrimenti  che 
avesse  Cicerone  trattato  delfeloquenza,  che  tanto 
è  a  dire  ,  quanto  a  modo  di  un  gran  maestro 
dell'arte.  Nel  compone  i  suoi  dialoghi  di  morale 
Spett.  Ital.   p^ol.  I.  1 1 
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tenne  dietro  a  Platone  ^  e  forse  dopo  Cicerone 
stesso  nessun  altro  nei  dialoghi    lllosofici  riuscì 
meglio  del  Tasso.    Egli    tratta  con  profondità  , 
con    dignità    e     con    diletto    la    nialeria,    ed  è 
sopra  tutto   mirabile  per  la  invenzione ^    per  la 
maniera    di    condurre  gli   aigonienli  ,    e    per  la 
varietà  e  importanza    dei    soggetti    da  lui  presi 
ad  illustrare.    Tutti   i  piuìti    della    morale    che 
maggiormente  giovano  al  bene    tanto  degli  uo- 
mini   quanto    della    società,    ha  egli  toccati.  E 
fra'  suoi    dialoghi    sono    in    pii^i    pregio    tenuti 
quelli  del  Piìdre  di  Famiglia,  àvVi  Amore,  AeX-- 
\ /Jinicizia ,  delie   l'irta,  della   Clemenza,  della 
Nobiltà ,  della  iJignità ,  del  Messaggero ,  della 
flirta    femminile ,    della    Corte ,    ce.  Epici  fu- 
rono chiamati  per  Aristotile  i  dialoghi  di  l'iato- 
ne  ;  il  quale  epiteto    si    conviene  singolarmente 
a  quelli    nei    quali  veggonsi  in  azione  i  perso- 
naggi eh' egh  v'induce,  e  specialmente  Socrate. 
Or  son  molti  i  dialoghi  del  Tasso   che  per  di- 
ritto si  vorrebbero    nominare    epici  ^    non    che 
per  le  sentenze  ,    ma  per  le  dipinture  piene  di 
quella  grandezza  che  appalesa    il    poeta  eroico. 
Salvo    che    in   Torquato ,    come    spesso    annui- 
ransi  bellezze  degne  del  suo    maestro  Platone , 
così  talvolta  inciampasi  in  certe  sottigliezze,  di 
che  non  sono    privi    i    dialoghi  di  quell  antico 
ragionatore. 

Le  Opere  morali  del  gran  secolo  le  più  fa- 
mose e  le  più  apprezzate  abbiamo  fin  qui  po- 
ste in  ischiera  :  ma  ve  ne  sono  ancora  più  altre 
che  pur  meritano  di  esser  menzionate  .  siccome 
le  Operette  morali  di  Scij)ione  Anmiirato ,  i 
Dialoghi  morali  e  il  trattato  della  Nobiltà  delle. 
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Donne  scritti  per  Lodoxico  Domeniclii,  la  In- 
stituzione  delle  Donne  composta  per  Lodovico 
Dolce,  i  dialoghi  della  lUorale  tilosofia  fatti 
da  Antonio  Bruccioli,  gli  Avvertimenti  morali 
di  Girolamo  Muzio ,  i  Discorsi  ninrnU  di  Fran- 
cesco Bocchi  j  ec.  E  nota  che  gU  argomenti 
trattati  dai  moralisti  di  quel  secolo  sono  quasi 
uniformi  j  come  quelli  che  il  più  parlano  del- 
l'amore, deir eccellenza  delle  donne,  della  no- 
biltà e  deir  onore.  Ed  è  una  maraviglia  vedere 
quella  gran  moltitudine  di  Opere  non  aver  al- 
tro fine  se  non  che  la  difesa ,  la  lode  e  la 
scuola  delle  femmine  5  il  che  fa  argomento  che 
a  quei  tempi  si  usasse  di  dovere  a  quelle  pia- 
cere per  via  di  lettere ,  come  da  prima  per 
atto  di  arme  s' era  usato.  Simiglianti  scritti 
senza  alcun  dubbio  furono  atti  in  gran  parte 
a  mitigare  e  far  belli  i  costumi:  ed  altrettanto 
è  a  dirsi  di  quel  gran  numero  di  trattati  che 
a  que'  tempi  stessi  comparveio  sulf  Onore.  I 
quali  a  do\er  sotfogar  lo  spii-ito  d^lla  vendetta 
erano  dirizzati ,  che  si  era  concepito  e  sparso 
in  tanti  secoli  di  guerre  civili  e  di  divisioni , 
ed  erasi  sempre  nudrito  per  opera  dei  Governi 
deboli  e  senza  regola  ,  i  quali  ,  non  guardando 
a  far  sicure  le  persone  ,  inducevano  hi  neces- 
s  tà  della  vendetta  personale  ,  ovvero  di  quella, 
come  la  chiama  il  grande  Bacone  ,  g/ns/izia 
selvaggia.  Più  d'uno,  forse  diffidando  di  poter 
far  meglio,  scrisse  in  favor  del  duello,  inge- 
gnandosi di  por  ((ualche  modo  e  di  d.tr  un 
ordine  alla  vendetta.  Ma  furon  molti  che  scris- 
sero in  contrario  ,  e  non  senza  profitto  ,  e  fra 
questi  e  più  da  stimare  G.  B.  Possevino,  autore 
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tf  un  dialogo  dell'  Ofiore  ,  come  ancora  Fabio 
Albergali  cbe  fece  il  Trattato  di  ridurre  a  pace 
le  private  inimicizie. 

Assai  moralisti  ebbe  ancora  il  secolo  xvii,  i 
quali  però  non  aggiunsero,  in  quanto  a  scrittori," 
al  valor  del  secolo  precedente,  da  che  quasi  tutti 
sapeano  di  quel  pesLilenzioso  gusto  che  allora 
discorrea.  Di  tal  numero  fu  Emanuele  Tesauro , 
che  ingegno  ebbe  ed  immaginazione  senza  modo, 
e  non  gli  sarebbe  male  appropriato,  se  si  chia- 
masse il  Marini  della  prosa;  siffattamente  sfie- 
nato  fu  nello  stil  figuralo,  e  con  tanto  studio 
si  distillò  nei  pensieii  sottili  e  ritorti.  Di  co- 
stui ci  è  un  Trattato,  nel  quale  si  è  affaticalo 
di  agevolare  e  far  piacere  la  morale  filosofia. 
Pili  semplicemente  e  via  meglio  scrissero  al- 
tri moralisti ,  siccome  fecero  Benedetto  Fio- 
retti y  il  quale  produsse  i  suoi  Esercizj  Morali 
sotto  il  nome  di  Udeno  jNisieli  ;  Gio.  Battista 
Muzij  il  quale  tialtò  della  cognizione  di  se  stes- 
so: Francesco  Bracciolini ,  già  di  maggior  grido 
fra  i  poeti,  il  quale  diede  una  Instr azione  alla 
vita  cwile:  Pietio  Belmonle  da  Rimino  e  Vin- 
cenzo JNolfi  da  Fano  ;  e  questi  scrissero  ambe- 
due per  ammaestrar  le  donne;  il  primo  la  In- 
stit/iz/one  della  Sposa,    e  f  altro  la   (ìinif  tedia. 

Ma  degni  fia  i  moralisti  sono  di  special  men- 
zione due  famosi  scriltori  del  detto  secolo,  Da- 
niele Bartoli  e  Sforza  J^allavicini.  Il  j)rimo  così 
mise  mano  alle  lettere  come  alle  scienze,  e  fece 
vedere,  in  ogni  materia  che  trailo,  spirito  ar- 
dito e  fertile,  dottrina  varia  e  profonda,  e  uno 
stil  vivo,  gagliardo  e  schietto.  Delle  sue  Opere 
morali  le  più  notabili  sono  le  liccrcazioni    del 
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Snvìrt ,  la  Gcogra/iti  trasportata  al  morale^  e 
r  Uomo  di  Lttt^re  difeso  ed  emendato.  Nella 
prima  si  trovano  morali  considerazioni  sulle 
maraviglie  della  natura;  nella  seconda  il  Bar- 
toli ,  peiciocchè  molto  tu  buon  geografo  .  con- 
cepì ravviso,  non  so  se  più  singolare  che  fe- 
lice, di  riferire  alla  geografia  la  morale;  nella 
terza  poi  si  contiene  un  trattato  non  meno  so- 
lido che  artificioso,  con  che  fautore,  dopo 
avere  contro  gli  assalti  della  ignoranza  e  della 
invidia  schermito  il  letterato,  gf  in  segna  i  modi 
che  sono  acconci  a  non  voler  la  dignità  per- 
dere del  suo  carattere  e  la  influenza  delf  inge- 
gno. 11  perchè  se  avesse  egli  voluto  chiamare 
queir  Opera,  Morale  del  Letterato^  avria  po- 
tuto farlo.  Il  Pallavicini  poi,  che  prima  fu  Ge- 
suita come  il  Bartoli,  e  quindi  cardinale,  ebbe 
gran  fama  dalla  sua  Storia  del  (Concilio  di  Treii- 
to.  Ma  il  suo  trattato  Delio  Stile  e  del  Dialogo 
gli  merita  luogo  altresì  fra  i  migliori  critici, 
siccome  gliel  concede  fra  i  buoni  moralisti  il 
trattato  Del  Bene,  benché  sia  teorico  più  che 
pratico,  conciossiachè  vi  parU  sovente  la  lingua 
filosofica  delle  scuole,  anzi  di  molte  quistioni 
teologiche  frammelta  alle  sue  discussioni.  Non- 
dimeno in  queir  Opera ,  tutto  che  troppo  acume 
di  dottrina  vi  si  vegga  ,  i  princij^ii  di  morale 
sono  con  robustezza  trattati.  Grande  eziandio 
si  è  la  conoscenza  ch'egli  vi  produce  della  filo- 
sofia degli  antichi ,  ma  non  però  che  vana 
pomj)a  di  erudizione  vi  spieghi.  E  lo  stile,  sic- 
come ad  un  dialogo  filosofico  si  conviene,  è 
chiaro ,  auevoie  e  naturale. 

Dai  falsi  modi  e  dagli  errori   del  Seicento  si 
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tcnner  lontani  più  che  gli  altri,  siccome  fu  non 
Ila  guari  notato ,  i  Toscani ,  e  prestarono  an- 
cora opera  a  rivocare  il  buon  gnsto:  e  di  que- 
sta schiera  sono  Lorenzo  Magalotti  e  Antonuia- 
ria  Salvini,  ai  quali  si  conviene  eziandio  un 
seggio  fra  i  moralisti.  Conciossiachè  quel  primo 
fu  da  molto  nelle  lettere  e  nelle  scienze;  td 
essendo  segretario  della  famosa  Accademia  del 
Cimento  ,  compilò  i  Sa^v:!  di  Natiiridi  Espe- 
ì'ienzc  ,  ove  egli  usò  uno  stile  degno  delle 
scienze,  cioè  chiaro,  preciso,  semplice  ed  ele- 
gante, da  essere  norma  altrui.  Poi  nelle  sue  Lei- 
tir.'  scicnti/ìche  ed  erudite  con  mollo  sottile 
ingegno  e  con  assai  largo  sapere  trattò  di  fisica 
e  di  altre  facoltà  varie  quistioni  tutte  utili  e 
dilettevoli.  Ma  Y  Opera  del  Magalotti  più  da 
prezzare  si  è  quella  delle  Epistole  contro  gli 
yl teisti  ;  le  quali  tutto  che  siano  dinon)inate  fa- 
migliari, contengo)!')  pure  uno  stile  conveniente 
al  soggetto,  perchè  ha  nobiltà,  forza,  agevolezza 
e  leggiadria.  11  vero  principio  di  moralità ,  con 
cui  viene  a  risolver  gravissimi  nodi ,  egli  in 
quest'Opera  determinò 3  la  quale  non  ostante 
che  da  quei  che  troppo  vaglù  son  della  pu- 
rezza, sia  bia.simala  talora  d'aver  modi  e  lo- 
cuzione men  che  italiani,  e  sentir  dello  stranie- 
ro, è  nondimeno  tenuta  per  buona  e  per  beila 
nel  nostro  idioma. 

Ancora  il  Salvini ,  che  fra  f  estremo  del  deci- 
mosettimo secolo  e  il  cominciamento  del  diciot- 
tesimo fiori,  siede  fra  gli  scrittori  che  la  hngua 
e  la  italica  letteratura  aiutarono.  Compose  Opeie 
di  un  gran  pregio  in  più  di  un  genere:  ma  qui 
farem    motto    dei    soli  JJiòCoròi  Accademici  3    i 
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quali  per  la  più  parte  intorno  a'  morali  ar- 
gomenti s'aggirano.  Sono  piccoli  saggi  molte 
volte  in  forma  di  dubbi,  nei  quali  va  l'autore 
investigando  il  prò  e  il  contra  di  utili  e  gia\i 
e  piacevoli  quislioni.  Havvi  ingegno,  havvi  filo- 
sofia ,  ed  una  variata  e  non  comunal  dottrina. 
Aeiriund  lo  stile  che  sempre  è  terso  e  corrente, 
e  di  atticismi  pieno  e  di  tutti  i  più  bei  lioii 
della  lingua.  Il  perchè  non  solo  non  merita 
l'accusa  di  soverchia  e  servii  purezza,  ma  si 
dee  commendale  di  avere  alia  lingua  recata  do- 
vizia di  nuovi  vocaboli  e  di  nuove  locuzioni  j 
e  poche  Opere  italiane  abbiamo ,  la  cui  lettura 
siffattamente  ammaestri  e  diletti-  anzi  sono  di 
quel  numero  che  non  essere  di  continuo  ristam- 
pate è  gran  fallo. 

Fra  i  moralisti  sono  da  collocare  altresì  due 
scrittori  che  fecero  luminoso  l'ultimo  secolo,  e 
che  per  tutta  Europa  son  celebrati ,  il  Maffei 
ed  il  Muratori.  Nato  il  primo  di  stirpe  illustre, 
dopo  che  fu  glorioso  nella  milizia,  si  rivolse 
ad  espugnare  i  fulsi  principii  del  punto  di  onore 
ond'era  già  surta  la  scienza  chiamata  Cavalle- 
resca. Sopra  la  qual  materia  aveano  veduto  i 
due  precedenti  secoli  venire  una  pioggia  di  trat- 
tati che  tutti  gli  animi  occupavano ,  per  modo 
che  chi  più  si  opponeva  ai  fondamenti  della 
morale  e  della  religione,  |)lù  riciiiesto  era  e 
più  spesso  letto.  V'avea  per  tutte  le  città  dottori 
di  cosiffatta  scienza  chiamati  Mr^d latori  di  pace, 
che  facendosi  arbitri  e  giiuhci  di  tutte  le  con- 
tese, erano  sovente  sofistici  e  cavillatori  a  im- 
pedir la  pace,  più  che  a  conchiu  Icrla  non  erano 
i  contenziosi.  Ma  si  accampò  il  Malici,    e    <-'on 
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tanto  senno ,  e  con  tal  virtù  d^  argomonti ,  e 
con  sì  gagliardo  e  nobile  e  puro  stile  diede  so- 
pra Toigogliosa  scienza  cavalleresca,  che  quanti 
trattati  ne  andavano  attorno,  caddero  tutti  nel 
disprezzo  e  nell'oblio 5  nò  per  altro  sono  ricor- 
dati al  presente ,  se  non  per  la  ragionata  con- 
tezza che  il  Maffei  stesso  ne  porge.  D'  una 
grande  e  vera  potenza  fu  rO|)era  sua,  che  per 
autorità  senza  eccezione  ancora  si  allega*  il  che 
senza  fallo  è  la  più  gloriosa  vittoria  che  possa 
uno  scrittore  guadagnare. 

Poco  prima  che  quest'Opera  del  Maffei  na- 
scesse, avea  scritto  anche  del  punto  d'onore  il 
Muratori  nella  sua  Iiiti'oduz'one  alle  paci  pri- 
vate :  se  non  che  questi  diede  solamente  con- 
sigli ai  mediatori  di  pace ,  i  quali ,  ìion  altri- 
menti che  i  sofisti  nei  piati  legali,  più  volte  in 
vece  di  prevenire  ed  acconciar  le  contese,  le 
muovono  e  le  alimentano.  E  convien  dire  che 
questo  spirito  di  conciliazione  e  di  giustizia 
condusse  pure  il  Muratori  a  pubbhcare  un  trat- 
tato intorno  ai  ffife^ti  della  Gìurispriulnz'i , 
jDer  dimostrare  nelle  leggi  e  nel  procedimento 
di  quelle  tutto  ciò  che  colla  morale  non  con- 
corda, e  per  conseguente  è  ingiusto  e  da  ri- 
formare. Appresso ,  egU  fece  un  libro  di  A7- 
loso/ìa  lìionde ,  che  gran  cosa  è  tenuta  fra  le 
Opere  le  quali  sopra  questa  grave  materia 
siansi  scritte.  Né  di  Aristotile  interprete,  nò  del 
sistema  d" alcun  filosofo  egli  è  stato  seguace, 
né  dietro  alle  vane  sj)ecula/ioni  s'è  ito  pascendo 
di  vento  :  ma  tenne  ordine  ed  usò  chiarezza 
nello  esporre  i  principii  della  morale,  e  spese 
arte    ed    ingegno    nel    compilare     un    trattato 
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pratico  ed  agevole  alla  intelligenza  di  qualunque 
lettore.  Ancora  immaginò  il  Muratori  che  alla 
morale  si  potesse  legar  la  politica,  ed  egli  il 
fece  nel  suo  trattato  iJelia  h'nbbi/rn  felicità^  la 
quale  da  cosiffatta  Opera  fermamente  si  trarreb- 
be, ove  i  Governi  a  quei  dettati  si  sottomettes- 
sero. Ma  nella  prima  schiera  degli  scrittori  mo- 
derni s' è  collocato  il  Muratoli  con  lo  avere 
accesa  per  entro  la  storia  e  T  antichità  la  face 
della  critica  filolofica  5  come  che  non  sia  men 
da  lodare  per  le  tante  altre  Opere,  le  quali  di 
alto  pure  ed  ampio  sapere ,  di  giusto  spirito 
filosofico  e  di  fervido  amore  verso  f  umanità 
sono  ricche  e  preziose. 

Fra  gf  Italiani  che  del  pari  furono  illustri  nelle 
lettere  e  nelle  scienze ,  e  scrissero  bene  ii  no- 
stro volgare  e  il  latino ,  e  non  meno  in  prosa 
che  in  versi,  si  vuol  numerare  Francesco  Ma- 
ria Zanotti ,  segretai  io  delf  Istituto  di  Bologna. 
I  commentarii  per  lui  sotto  quell"  utlìcio  scritti 
lo  degnaiono  del  soprannome  del  Fontanelle 
italiano.  Ma  da  che  i  confini  di  questo  Saggio 
non  ci  lasciano  troppo  spaziare,  qui  non  farem 
parola  che  della  sua  MoraU  Filosofìa,  secondo 
la  opinione  dei  Pi  ri  patetici .  ridotta  in  com- 
pendio. La  quale  Opera  è  fatta  })er  la  gioventù, 
e  singolaimente  per  coloro  che  nella  eloquenza 
e  nella  poesia  pongono  studio.  E  questo  è  quello 
che  dovria  pondeiar  chiunque  atìerma  ,  il  Za- 
netti aver  potuto  scrivere  un"  Opera  di  <  iù  pro- 
fonda materia.  Egli  vi  tratta  delle  tlispo.sizioni 
e  delle  passioni  degli  uomini ,  dei  vizi  e  delle 
virtù,  del  giusto  e  delf  onesto,  dell:»  f-ficità  e 
del  somn^o  bene.  Ed  aprendo  e  mostrando  con 
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molto  ordine,  con  chiarezza  e  assai  succinla- 
mente  i  principii  di  Aristotile,  non  gli  si  stringe 
ne  lega  egli  per  maniera  (^lie  più  mia  che  altra 
volta  non  se  ne  scosti,  e  non  rivolgasi  a  Platone, 
della  cui  filosofia  tanto  è  innamorato  ,  che  fa 
sembiante  di  aver  seguitato  mal  volentieri  Ari- 
stotile. In  somma  il  Zanotti  pare  che  abbia 
proposto  di  trarre  fuor  dalle  fanghiglie  del  par- 
lare scolastico  la  filosofia  morale  dei  Peripate- 
tici, e  quella  ornare  di  uno  stile  leggiadrissimo 
e  di  tutte  le  bellezze  e  di  tutti  i  fiori  della  lin- 
gua ,  e  seminarla  di  sentenze  or  graziose  e  sem- 
plici, or  dignitose  e  magnifiche.  Oltre  a  ciò,  il 
Zanotti,  con  un  ragionamento  pieno  di  alti  ed 
acuti  pensieri,  confutò  il  Saggiò  dì  Morale  hi- 
loòO/ia  di  Maupertuis .  nel  quale  intendea  questo 
scrittore  di  provare  che  i  principii  degli  Stoici 
si  dilungano  sempre  dal  vero,  e  dalla  cristiana 
religione  discoidano.  Aspre  e  fiere  controver- 
sie da  questo  scritto  ebber  principio  a  movi- 
mento di  tali  che  per  troppo  zelo  non  vedean 
lume;  salvo  che  il  fine  che  fecero  fu  onorevole 
al  Zanotti ,  il  quale  per  via  di  ragionamenti  e 
di  epistole  piene  di  eleganza  e  di  sale,  non  che 
salde  in  ragione  e  fondate  in  filosofia  ,  abbattè 
gli  avversarii.  È  il  Zanotti  uno  di  quegf  illustri 
Bolognesi  che  per  amore  della  patina  ricusarono 
di  essere  in  grande  ed  onorevole  stato  appo  le 
Corti  straniere  che  loro  il  proffcriano  ;  e  poi 
non  pur  gratitudine  del  sagrificio  loro  e  gui- 
derdone delle  lor  fatiche  attesero  invano  ma 
si  morirono  in  quella  piccola  condizione  che 
indigenza  si  può  chiamare. 

Tre  chiarissimi  Napoletani ,  Vico .  Genovesi  e 
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Filangeri ,  seggono  _  accanto  ai  sommi  filosofi  i 
quali  hanno  i  piincipii  della  universal  morale 
ricerchi  e  dichiarati.  Il  primo  dopo  faticose  me- 
ditazioni sopra  i  t<^nìpi  oscuri  e  favolosi,  e  so- 
pra gli  storici  di  remola  antichità,  e  dopo  una 
copia  immensa  di  conghietture  tratte  dalle  na- 
ture e  dai  sistemi  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte 
le  filosofie  ,  pose  in  luce  i  Principii  cT  una 
Scienza  nuova ,  nei  qiiaU  investigando  i  veraci 
fondamenti  del  dritto  della  natura  e  delle  genti , 
getta  quelli  altresì  della  general  morahtà.  Ab- 
bonda quest'Opera  di  materie  recondite,  di  prin- 
cipii fecondi  in  conseguenze  infinite,  di  scoperte 
nuove  fuori  di  ogni  espetlazione.  «  Il  sistema 
«  di  quest'uomo  straordinario,  dice  Buonafede, 
«  sebbene  avvilup])ato  in  erudizioni  astruse  ed 
««  in  ])ensieri  singolari  e  talvolta  oscuri ,  rac- 
«t  chiude  però  una  profonda  solidità .  a  similitu- 
<»  dine  di  quegli  antichi  massi  che  circondati  di 
«  spine  e  coperti  di  edere  mostrano  pure  la  loro 
«  stabile  maestà    *}.  « 

Antonio  Genovesi ,  per  la  giandissima  intel- 
ligenza e  profondo  sapere  di  ch'era  dotato, 
per  poco  non  parve  nato  più  ad  insegnar  le 
sue  dottrine  agli  altri  che  ad  apprender  esso 
le  altrui.  E  veramente  le  Opere  sue  fecero  in 
Italia  cangiar  sembianza  del  tutto  alla  filosofia. 
Perciocché  ogni  verità  che  avean  ritrovata  gli 
antichi ,  quante  cose  utili  avean  pensate  i  mo- 
derni ,  e  ciò  eh'  egli  avea  potuto  ricogliere  da 
cupe  medilazioni  e  da  caute  e  minute  disamine, 
tutto  ordinò  nel  trattato  di  Logica  e  Metafisica. 

(*)  V.  Della  Piislamaz.  d"  ogni  Filosof. ,  toni.  111.  cap.  xlv. 
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Toccò  poi  tutta  la  scienza  morale  nella  sua  Dio- 
cesinn,  che  tanto  è  a  dire,  quanta  è  la  filosofia 
del  giusto  e  dell'  onesto .  formandone  un  trat- 
talo teorico  e  pratico  ad  un  tempo,  e  certifi- 
candone i  pi'jncipii  con  gli  esempi  dei  più  chiari 
popoU.  Ne  è  da  contrastare  che  funo  dei  mi- 
gliori codici  che  si  leggano  al  presente  della 
morale  ,  sia  quest'Opera.  Ma  dovea  un  filosofo 
il  quale  avea  gli  antichi  errori  distrutti  e  tante 
idee  novelle  edificate,  avere  nemici  e  persecu- 
tori' nò  il  Genovesi  per  maggior  sua  gloria  ne 
fu  privo ,  se  non  eli"  egli  pubblicamente  li  prese 
a  scherno  con  le  sue  Lettere  filosofivJie  ad  un 
Amico  provinciale;  e  queste,  oltre  alla  forza  che 
hanno,  sono  piene  di  finissimi  sali.  Per  corona 
delle  sue  Opere  il  Genovesi  vi  aggiunse  le  Me- 
ditazioni filosofiche  sulla  Religione  e  sulla  Mo- 
rale ,  dove  ad  altro  non  mira  .  se  non  se  a 
provare  che  i  comandamenti  della  lepge  natu- 
rale sono  confermati  e  a  perfezion  condotti  dalla 
religione. 

Accoppiando  moralità  e  politica,  foriuò  il  Fi- 
langeri  della  legislazione  una  scienza  ordinala  , 
sicura  e  facile  ad  un  tempo ,  e  in  essa  stesa- 
mente egli  tratta  dei  princi])ii  che  seguir  si 
denno  per  compor  buone  leggi.  Fu  detto  del- 
l'autore dello  Spirito  /ielle  f^'^gi  ^  che  il  genere 
umano  avea  smarrito  le  sue  carte,  e  che  Mon- 
tesquieu trovolle  e  a  Ini  le  restituì.  Per  simil  guisa 
può  affermarsi  di  Filaugeri,  che  nel  renderne  in 
certo  modo  popolare  f intelligenza,  gli  ha  inse- 
gnato a  saperle  conservare.  Si  trovano  nella 
sua  Opera  inoltissiuii  nuovi  ed  utili  pensamenti, 
giuste  osservazioni  e  soda  dottrina.  Mentre  che 
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detta  le  regole ,  porge  anche  la  maniera  di  con- 
giungere alla  teorica  la  pratica.  Non  ha  per 
certo  il  suo  stile  la  rapidità,  l'energia  e  il  co- 
lorito del  Montesquieu,  ma  di  chiarezza,  di 
facilità ,  di  calore  non  patisce  disagio,  se  non  che 
gli  viene  apposto  di  essere  talvolta  piolisso  e 
di  seminarvi  per  entro  de'  gallicismi. 

Uno  scrittore  che  al  pregio  delle  cose  ag- 
giunga in  sommo  grado  quel  dello  stile,  si  è 
Appiano  Buonafede,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Agatopisto  Croniaziano.  Fornito  egli  d'acuto  e 
fertile  ingegno ,  di  vivace  immaginazione  e  di 
vasto  sapere ,  imprese  a  correre  quasi  che  per 
ogni  letterario  arringo,  e  molta  fama  si  pro- 
cacciò cogli  Elogi  dei  grandi  Uomini  e  colla 
Storia  della  Filosofia.  Ma  quelli  fra  gli  scritti 
suoi  che  più  fanno  al  nostro  proposito,  sona 
due  brevi  ma  succose  Opere,  funa  delle  Con- 
quiste celebri,  e  f  altra  ijititolata  Storia  critica 
e  Jilosofica  del  Suicidio  ras;ionato.  Comincia 
la  prima  dallo  esaminare  i  falsi  principii  su  i 
quali  si  fondano  quelli  che  scusar  vogliono  le 
conquiste,  e  poscia  dimostra  che  f equità  della 
guerra  e  i  termini  della  conquista  stanno  sol- 
tanto nella  necessità  di  conservare  e  difendere 
noi  stejsi  e  i  nostri  chiari  e  legittimi  diritti, 
nella  riparazione  de'  sofferti  danni  e  nella  di- 
screta sicurezza  per  f  avvenire.  Il  leggitore  in 
trascorrerla  riman  sonrappreso  da  \\\\  giusto 
orrore  inverso  i  conquistatori  ,  i  flagelli  del- 
l'u  man  genere,  pei  quali  non  pure  gli  oratori 
e  i  poeti ,  ma  gli  storici  e  i  (ilosofi  eziandio 
versano  a  man  piena  le  lodi.  Nelf  Istoria  filo- 
sofica del  Suicidio    ei    ne    cerca  f  origine  e  le 
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cagioni  presso  gli  antichi  e  i  moderni  popoli  : 
e  poi  abbatte  gli  argomenti  e  i  sofismi ,  onde 
si  è  studiato  taluno,  se  non  di  giustificarlo,  di 
escusarlo  almeno  .  e  con  forte  eloquenza  ne  fu 
vedere  che  le  naturali  e  divine  leggi  ognor  lo 
divietano. 

Ancora  Gaspare  Gozzi,  il  quale  fu  nominato 
il  moderno  Luciano,  ebbe  speziale  affezione  alla 
filosofia  morale.  Soleva  egli  sottiln:entc  i  costumi 
osservare  degli  uomini ,  siccome  si  deduce  da 
que'  fogli  che  a  punto  col  titolo  di  0.\ser\'a- 
tore^  seguendo  lo  Spettatore  Inglese,  egli  tempo 
per  tempo  pubblicò.  11  legger  que"  fogli  non  è 
altrimenti  che  il  ritrovarsi  in  una  saia  di  pit- 
ture le  quali  per  li  più  eccellenti  maestri  state 
fossero  penuelleggiaie.  Conciossiachè  non  abbia 
iji  uso  il  Gozzi  di  compilare  lunghi  trattati  e 
gravi 5  ma  le  più  volte  con  un  dialogo,  con  una 
novella ,  o  sogno^  o  allegoria  riesca  egli  al  suo 
fine.  La  qual  cosa  parrà  lieve  a  fare  peravven- 
turaj  ma  di  grande  ingegno  e  molta  inventiva, 
doni  concessi  ad  assai  pochi,  è  mestieri,  lìeffa  e 
deride  i  difetti,  conculca  ì\  vizio,  esalta  la  virtù 
il  Gozzi ,  né  in  servili  declamazioni ,  né  in  or- 
goglio, ne  in  ipocrisia  travalica  ma^.  Che  se  in 
ItaUa  fosse  così  comunale  usanza  e  così  volgar 
la  lettura  come  in  Inghilterra,  senza  quistione 
il  suo  Osservatori"  saria  stato  un  grande  aiuto 
a  mialiorare  f  universale  costume.  Similmente 
sciisse  il  Gozzi  del  Vlondo  Mortile;  m  eh  egli 
riguarda  addentro  la  umana  natura,  trova  le 
cause  della  sua  alterazione,  e  va  i  germi  inve- 
stignndo  dei  vizi  e  delle  virtù  ,  ed  ammaestra 
ed  insegna  a  migliorar  se  stesso^  ed  a  conoscere 
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chi  con  noi  conversa  e  chi  noi  tralllamo.  Il 
GozzL  è  uno  de'  più  eccellenti  scrittoli  che  dopo 
Taureo  sec<  lo  fiorissero.  Colse  negli  autori  clas- 
sici il  più  bel  fiore,  onde  trasse  il  suo  stile 
puro ,  elegante  e  soave  ,  che  nella  sincerità  de' 
suoi  modi  e  nella  animata  leggiadria  delle  sue 
locuzioni  ha  pochi  eguali. 

Or  mentre  che  pubblicava  il  Gozzi  il  suo 
Osservati  re  in  A'^enezia,  uscì  fuori  in  Milano 
un'  altra  Opera  delle  cosiffatte ,  portando  in 
fronte  per  titolo  //  (^affh^  che  per  una  brigata 
di  valentuomini  era  comj)Osta  ,  i  qr.ali  aveano 
tutti  gran  fama  ,  siccome  furono  Beccaria,  i  due 
conti  Pietro  e  Alessandro  Verri,  il  Parini,  il 
conte  Carli  e  f  abate  Frisi.  Si  raffigura  nei  di- 
versi saggi  di  quella  raccolta  periodica  il  con- 
cetto e  l'abbozzo  di  parecchie  Opere  che  il  nome 
poi  di  quegU  scrittori  tanto  alto  levarono.  E 
nel  vero  il  (Aiffe,  l' una  delle  più  belle  cose 
di  tale  specie  ,  è  degno  de'  suoi  grandi  autori. 
Anzi  convien  far  lamento  clic  sì  pochi  ne  siano 
gli  esemplari ,  e  ne  torna  vergogna  agli  stam- 
patori che ,  moltipUcando  libri  di  poco  momento 
e  per  la  sostanza  e  per  lo  stile .  neglette  la- 
sciano le  utili  e  piacevoli  composizioni.  Altre 
moraU  raccolte  per  la  Italia  discorsero,  e  tutte 
avviate  in  su  la  traccia  dello  Spettatore  Ingle- 
se, quaU  furono  lo  Spettatore  Piemontese  ^  \0s- 
servator  Toscano,  le  Lettere  criliche  e  morali 
del  Costantini  e  le  Lettere  capricciose  dell  Al- 
bergati e  del  Zacrhiroli  ;  se  non  che  qiiest'  ul- 
time voghono  dalle  altre  esser  distinte ,  come 
quelle  che  spirito  e  piacevolezza  versano  e  gio- 
condità ,  e  sotto  forme  ingegnose  e  dilettevoli 
la  morale  ci  appresentano. 
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Dai  conti  Verri,  mai  l)a  guari  nominali,  fu- 
rono altre  Opere  morali  composte:  e  lietro, 
il  maggioie,  apprezzato  a  buon  diitto  come  sto- 
rico e  come  stiittor  politico ,  fece  due  ragio- 
namenti, l'uno  suir  i/z^,'o/e  del  Piacere  e  thl 
Jjoloi'Cj  e  l'altro  sulla  l\dnifà.  Nel  primo  sjìiega 
un  sistema  di  cui  si  trovano  i  semi  in  l'iatonej 
il  che  è  questo,  che  il  piacere  non  è  una  cosa 
da  se  stesso,  ma  nasce  dal  cessanìcnto  di  un 
male,  e  che  il  solo  principio  motore  dell  uomo 
è  il  dolore.  Il  secondo  dimostra  poter  la  sola 
virtù  procacciarne  quella  poca  feiicità  che  a 
noi  tocca  •  e  poter  la  sola  coltura  dello  intel- 
letto additarne  in  ogni  cosa  il  cammino  della 
virtù.  E  queste  ehie  scritture  sono  da  reputare 
non  solo  per  la  profondità  e  dottrina  tlei  pen- 
sieri ,  ma  per  lo  stile  ancora  eh"  è  aperto  e 
succinto. 

L' alto  gridò  di  Alessandro  Verri  provenne 
massimamente  dalle  Notti  tionì^mi' ,  nelle  quali 
per  imovo  e  sottile  artiiieio  egli  Unge  e  pone 
in  su  la  scena  i  più  chiari  Romani  antichi,  ne 
rileva  il  carattere,  e  circa  i  punti  più  forti  della 
politica  e  della  morale  produce  fra  loro  le 
disputazioni.  (erto  la  forza  e  la  vita  di  que- 
st  Opera  muove  ancora  dalla  sua  forma  diam- 
matica;  ma  l'effetto  che  ha  partorito  si  dedusse 
prineipahnente  dalf  egregia  maniera  onde  fu 
compilata.  Che  le  parlate  che  vi  fanno  gf  in- 
terlocutori, oltre  ad  esser  varie  sempre  e  fa- 
conde, s'accordano  bene  al  lor  carattere:  come 
che  introdurre  Scipione.  Tullio.  Pom|>eo,  Cesare, 
Catone  e  liiuto  a  parlare  con  ilignita  non  fosse 
cosa  lieve  da  ottenersi.  Senza  che  le  descrizioni  e 
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le  dipinture  sono  vigorose  e  splendide  e  com- 
passionevoli,  secondo  die  si  richiede  al  biso- 
gno j  con  questo  che  sempre  terso  e  nobile  e 
ornato  è  lo  stile.  Il  perchè  le  Notti  Romane 
quasi  in  tutti  i  civili  idiomi  dell'Europa  furono 
trasportate. 

]Nè  fra  gl'italiani  moralisti  di  maggior  vaglia 
si  dee  tacere  Gio.  Battista  Roberti  ^  ne  Giuseppe 
Bianchi  ^  né  Pietro  Schedoni  :  conciossiachè  del 
primo,  il  quale  è  posto  fra  i  buoni  scrittori 
dell'ultimo  secolo,  si  abbiano  più  Opere  mo- 
rali di  non  minor  diletto  che  ammaestramento  ; 
e  le  meglio  apprezzate  sono  il  trattato  del- 
l' Amore  verso  la  patria  ,  le  /liniotazioni  so- 
pra V  Umanità  del  secolo  xviii ,  la  Lettera 
sul  trattamento  de''  Negri.,  i  Discorsi  sopra  il 
Lusso  e  il  trattato  della  Probità  naturale.  Giu- 
seppe Bianchi ,  postosi  nell'  animo  che  la  scienza 
dei  costumi  sia  di  sua  natura  una  scienza  di 
sentimento ,  il  dichiarò  col  titolo  stesso  della 
sua  Opera j  che  è  la  Morale  del  Sentimento  ^ 
nella  quale  non  d'  altro  si  briga  che  di  favel- 
lare al  cuore  ,  e  Y  amore  della  umanità  e  di 
tutte  le  virtù  suscitare.  Ultimamente  al  signor 
Pietro  Schedoni  ,  annoverato  per  la  Italia  fra 
i  più  valenti  scrittori  che  vivano ,  cadde  fortu- 
natamente in  pensiero  di  ordinare  sulla  osser- 
vazione delle  Influenze  morali  una  scienza  al 
tutto  separata  dalla  morale  filosofica.  Questa 
insegna  i  principi!  e  i  precetti  j  quella  dimostra 
come  sian  essi  o  seguitati  o  trapassati  nelle 
leggi  ,  nelle  istituzioni  e  nelle  pubbHche  usan- 
ze,  additando  gli  effetti  che  sopra  i  costumi  e 
sul  bene  della  società  fanno.  In  somma  è  una 
Spett.  Ital.   P^ol.  I.  13 
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speiimentale  scienza  .  per  la  quale  s*  impara  a 
far  giusto  uso  delle  teoriche ,  delle  sentenze  e 
delle  manifeste  ed  approvate  verità.  Le  consi- 
derazioni dello  Schedoni  sono  brevi  e  spedite , 
d' ingegno  e  di  rettitudine  piene ,  e  comprese 
di  una  occulta  filantropia.  Forse  nello  applicare 
i  principii ,  e  segnatamente  alloichè  ì  effetto 
morale  esamina  delf  arte  drammatica  ,  egli  è 
troppo  severo  ;  e  può  essere  altresì  che  il  mo- 
struoso abuso  dei  principii  dirizzato  a  minare 
ordinazioni  utili  e  ragguarde\oli  lo  sospingesse 
alla  lotle  e  alla  difesa  di  molte  che,  non  ostante 
la  buona  apparenza  ,  chi  le  giudica  dai  loro  ef- 
fetti ,  sono  da  radice  viziose. 

Del  rimanente  conviene  ora  alcuna  cosa 
dire  di  quegli  scrittori  di  prose  che  ad  aUbcl- 
lire  la  morale  e  dipingere  i  costumi  e  i  ca- 
ratteri hanno  adoperate  finzioni.  Fin  dal  comin-. 
ciamento  della  itahca  lingua  furono  usati  i 
romanzi  ;  e  le  prime  Opere  di  tal  genere  con- 
teneano  cose  di  (  avalleria  In  alcune  di  quelle 
scritte  in  prosa  risiede  il  pregio  dello  stile,  e 
j)erò  sono  tenuti  per  testo  di  lingua*  ma  la  pii\ 
parte  furon  composte  in  verso,  che  alla  hbertk 
delia  finzione  ed  al  piacere  della  lettura  fu 
creduto  peravventura  molto  più  confacenle.  Ora 
quelle  sole  che  in  ottava  rima  uscirono,  son 
più  di  ottanta  ;  salvo  che  di  esse  non  campa- 
rono dalla  oblivione  che  quelle  le  quaU  ,  tut- 
toché le  lor  fijizioni  abbiano  peiduto  fobbielto 
e  il  peso ,  si  sostengono  sul  poetico  ingegno 
dei  pioprii  autori. 

^i  ha  puie  un'altra  maniera  di  romanzi  non 
meno  antica  che    la    cavalleresca  3    e    sono    le 
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novelle,  che  mostrano  la  fedel  pittura  della  \ita 
umana  ,  e  j)er  la  verità  dei  colori ,  per  la  in- 
venzione dei  temi  e  per  la  dolcezza  del  raccon- 
taie  piacciono  sommamente  ed  allettano.  Grande 
è  il  numero  de'  novellieri  che  ehue  la  Italia  : 
ma  senza  contraddizione  il  più  celebrato  si  è 
il  Boccaccio,  quantunque  il  più  antico  non  sia: 
da  che  le  Cento  Noi>dle  antiche  e  d^  incerto 
autore  sono  ragione volmen te  stimate,  almeno 
per  la  più  parte,  anteriori  a  qualunque  no- 
velliere. Ed  esse  consistono  il  più  in  leggiadri 
motti ,  in  brevi  avventure ,  in  incidenze  stori- 
che ;  le  quaU  cose ,  tra  per  lo  stile  e  per  la 
estrema  semplicità  loro ,  fanno  palese  che  a 
que'  primi  tempi  appartengono.  11  perchè  è 
questo  uno  dei  libri  in  che  cerca  di  appren- 
dere le  maniere  oiiginaU  e  primitive  chiunque 
ama  la  lingua  materna.  Nota,  che  nessuna  delle 
Cento  Novelle  accogUe  una  cosa  illecita  e  men 
che  onesta ,  non  che  nel  soggetto  ,  ma  neppur 
nella  scrittura.  La  primiera  stampa  di  quest'an- 
tica raccolta  che  fosse  corretta  e  compiuta  ,  si 
deve  a  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano ,  il  quale , 
per  consiglio  dell  amico  suo  cardinal  Bembo,  vi 
mise  mano. 

Abbiamo  di  sopra  tenuto  ragionamento  del 
Boccaccio ,  il  quale ,  per  la  influenza  che  ebbe 
sulla  lingua ,  sul  gusto  e  su  lo  spirito  della 
nazione,  non  può  essere  riguardato  come  un 
semplice  autor  di  romanzi.  Noi  qui  di  que'  suoi 
romanzi  che  son  da  meno  che  il  Decaimrone 
renderem  conto.  Fu  la  prima  prosa  eh'  egli 
scrisse  il  Filocopo ,  ripieno  d' inusitate  narra- 
zioni %  di  mirabili  fatti  amorosi  e  cavallereschi. 
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Alla  declamazione  ed  all'  enfasi  trascorre  lo 
stile  -,  e  sebbene  poco  o  niente  interessi  ed 
alletti ,  ciò  non  ha  tolto  che ,  per  riguardo  alla 
fama  dell'  autore  ,  non  fosse  ristampato  sovente 
ed  iji  altre  lingue  traslatato.  Più  naturale  è  lo 
stile  della  Fianinictta  ,  nella  quale  la  principessa 
Maria ,  naturai  figlia  di  Roberto  re  di  Napoli , 
narra  la  storia  de'  suoi  amori  con  Panfdo  ,  o 
vuoi  con  lo  stesso  Boccaccio.  E  se  non  fosse 
che  parte  di  questo  romanzo  è  non  già  u)ia 
narrazione ,  ma  una  lamentanza  delf  amarezza 
di  stare  f  un  dalf  altro  lungi ,  non  parrebJje 
esso  tanto  uniforme  e  doloroso.  II  Corhaccio 
ovvero  il  Lab cr info  di  yhnorc  è  un'  aspra  vil- 
lania che  dice  il  Boccaccio  ad  una  vedova  ,  la 
qual  prima  lo  aveva  innamorato ,  e  poi  I"  aveva 
schernito  di  questo  suo  innamoramento.  E  si 
dee  credere  che  scrivesse  siuìigliante  ingiuria 
neir  ardore  del  suo  disj)etto ,  riguardando  che 
egU  malmena  non  solamente  quella  che  gli  avea 
fatta  la  beffa,  ma  tutto  il  sesso  ancora  stato 
per  lui  tante  volte  difeso.  L'  Jnic/o  ha  pure  il 
mento  di  essere  il  primo  saggio  di  una  nuova 
inxenzione,  essendo  una  composizion  pastorale 
mista  di  prosa  e  di  versi  ,  la  qual  fu  poscia 
imitata  dal  Sannazaro  neh'  h-cadia^  dal  Bembo 
negU  /isolani  e  dal  Menzini  i\e\X  yJccadcmia 
7ris(  ninna.  Esso  è  f  esem])L'n'e  deh"  egloga  ita- 
liana. 11  romanzo  più  breve  del  Boccaccio  è 
r  Liba-  o^  come  quello  che  più  che  una  no- 
vella non  si  distende .  e  vi  sono  alcune  parti- 
colarità molto  graziose  ed  attrattive.  Tutti  i 
predelti  romanzi  poca  moralità  e  meno  pittura 
di  costumi  contengono^  tranne  il  Labcrinto 
d'  Amore. 
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Due  scrittori  del  xiv  secolo  j  Franco  Sac- 
chetti e  ser  Giovanni  Fioientino,  che  poterono 
conoscere  il  Boccaccio  ,  furono  grandi  e  buoni 
novellieri,  e  da  certi  critici  sono  posti  dopo 
lui  senza  interposizione.  Le  novelle  del  primo  , 
come  che  spesse  volte  citate  dalla  Crusca ,  e 
molto  fossero  eziandio  nei  manoscritti  ricerche^ 
non  uscirono  a  stampa  che  nell'ultimo  secolo. 
Altre  molte  Opere  abbiamo  noi  nominate  che, 
giaciute  in  occulto  entro  le  biblioteche  ,  poi 
vider  luce  e  la  crebbero  alla  nostra  lingua  :  nò 
son  poche  ancora  quelle  che  non  meritan  meno, 
ed  attendono  la  mano  che  di  quella  oscurità 
le  sottragga  •  trascura nza  e  vergogna  degf  Ita- 
lici ,  ma  chiaro  argouicnto  della  dovizia  dei 
primi  secoli  della  nostra  letteratura.  Trecento 
furono  le  novelle  di  Franco  Sacchetti  ;  ma  non 
se  ne  riebbero,  ne  se  ne  ])ubblicarono  che 
dugentocinquanlotto.  Non  fece  il  Sacchetti , 
come  il  Boccaccio  ,  che  una  generale  finzione 
le  racchiudesse  .  franmiel  tendo  vi  conversazioni , 
ragionamenti ,  descrizioni  e  rime.  Ma  tutto  egU 
narra  di  sua  bocca ,  e  le  più  volte  accidenti 
da  se  stesso  veduti.  Le  sue  novelle  sono  più 
brevi  generalmente  di  quelle  del  Boccaccio , 
e  sono  la  maggior  parte  festevoli ,  raccontate 
senza  veruno  studio ,  e  non  altrimenti  che  se 
uno,  per  sollazzare  altrui,  cominciasse  a  sol- 
lazzar se  medesimo.  V  introduce  a  quando  a 
quando  le  persone  contemporaìiee  ,  re ,  magi- 
strati ,  monache,  poeti,  artisti,  mercanti,  la- 
voratori e  buffoni  di  città  e  di  Corte  y  il  per- 
chè la  sua  Opera  è  delle  meglio  adatte  a  fare 
costumi    conoscere    del    suo   teujpo.    Sempre 


lS2  SEZIONE    TEP-ZA 

puro  è  lo  stile ,  e  nella  lingua  il  Saccliettl  tiene 
autorità.  Esso  è  più  familiare  e  più  abituato 
che  il  Decameronc  a  discendere  verso  il  co- 
munal  volgare:  e  mollo  spesso  j  come  quello , 
porta  locuzioni  men  che  oneste  ,  le  quali  sono 
da  imputare  al  tempo  in  che  vivea  V  autore  , 
quantunque  di  cosiffatta  scusa  egli  men  del 
Boccaccio  abbisogni. 

Di  ser  Giovanni  Fiorentino  è  ignoto  il  vero 
nome,  e  per  induzion  si  presume  essere  stato 
un  frate  Francescano .  che  scrisse  le  sue  no- 
velle col  titolo  curioso  di  Pecorone.  Se  non  è 
pari  al  Boccaccio  per  rispetto  alla  invenzione 
ed  all'  artificio ,  poco  addietro  gli  viene  in  quanto 
alla  nettezza  della  hngua  ed  ai  fiori  e  leggiadria 
dello  stile.  E  perchè  f  Opera  allettasse  con  la 
unione  e  con  la  semplicità  ,  s' ingegnò  di  seguire 
il  Boccaccio  ,  accogliendo  insieme  le  novelle 
con  una  finzione.  Per  questo  immaginò  che  un 
giovane  ,  innamoiatosi  d' una  bellissima  monaca 
giovinetta  e  di  santa  vita ,  si  rendè  frate,  e  gli 
venne  fatto  di  esser  cappellano  di  quel  mona- 
stero; e  per  tal  modo  potè  spesso  ritrovarsi 
con  la  sua  bella  monaca,  e  si  convennero  in- 
sieme, per  passamento  di  tempo,  di  raccon- 
tarsi a  vicenda  una  novella  ogni  dì.  E  il  vero 
che  tutto  questo  non  è  un  gran  fatto,  e  niente 
ha  dello  allettamento ,  nò  la  piacevolezza  ,  né 
la-  varietà  del  suo  esemplare.  Non  sono  più  di 
cinquanta  le  novelle  del  Pecorone,  e  distinte 
in  giornate,  di  che  le  due  prime  abbracciano 
novelle  assai  simiglianti  per  la  lor  trama  a 
quelle  del  Boccaccio  ;  salvo  che  nel  minuto 
non  passano  mai   i     termini    della  onestà,  e  le 
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locuzioni  sono  ancora  più  costumate;  ma  le 
novelle  delle  altre  giornate  non  recano  più  die 
punti  storici ,  i  quali  por  altro  non  si  apprez- 
zano j  se  non  per  li  modi  sinceri  e  nativi  onde 
sono  raccontati. 

Scendendo  al  xv  secolo  ,  i  novellieri  di  mag- 
gior nome  furono  Masaccio  Salernitano  e  Sa- 
batino degli  Arienti  bolognese  ;  ma  circa  la 
mondezza  della  lingua  e  la  semplicità  e  orna- 
tura dello  stile  sono  troppo  di  sotto  a  quei 
del  secolo  precedente.  Non  però  che  il  Saler- 
nitano non  sia  da  commendare  tanto  per  le  cose 
da  se  raccontate ,  quanto  pel  modo  che  vi  tie- 
ne: da  "che  i  fatti  delle  sue  novelle  sono  veris- 
simi, e  ritraggono  fedelmente  i  costumi  del  tempo 
suo.  Nella  prima  e  seconda  parte  della  raccolta 
si  vede  il  proponimento  di  voler  solamente  i 
disordini  dei  fiati  scoprire ,  e  la  loro  falsa  de- 
vozione. Nella  terza  si  leggono  intrighi  e  falli 
di  amore,  i  quali  dimostrano  non  essere  state 
allora  troppo  caste  ne  troppo  caute  le  donne. 
L' ultima  parte  è  formata  di  tragiche  storie  as- 
sai notabili  e  gravi.  Sabatino  degli  Arienti  per 
lo  ingegno  del  novellar»  non  sale  al  piro  di 
Masaccio ,  uè  sono  così  nuovi  ,  ne  artificiosi , 
né  dilettevoli  i  suoi  fatti ,  con  tutto  che  siano 
alquanto  naturali  e  ficciano  vista  (f  essere  stati 
veri.  Sabatino  chiamò  Porrct/ani'  le  sue  novelle 
per  la  ragione  eh'  egli  le  compose  ne'  bagni 
della  Porrei  ta,  non  guari  lungi  da  Bologna  ^ 
per  dar  diletto  a  donne  e  cavalieri  che  ivi  per 
via  di  diporto  si  dimoravano. 

Al    terminare    del    xv    secolo    ed  all'entrata 
del    XVI    fiorì    il    Sannazaro ,    il    quale  tiasse  a 
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più  alto  grado .  che  i  suoi  coetanei  non  fecero, 
le  prose  e  i  versi  italiani.  Della  sua  nominanza 
può  egli  molto  esser  tenuto  al  romanzo  pasto- 
rale dell' /J rea lìid  y  eh' è  una  prosa  franmiezzata 
di  rime ,  ove  egli ,  per  accendere  amore  della 
campagna  e  degli  innocenti  piaceri,  dipinge  i 
costumi^  gU  afleUi ,  i  sollazzi  e  le  faccende  dei 
pastori.  *  Le  vicende  della  sua  vita,  e  massime 
de'  suoi  sfortunati  amori ,  de'  quali  ha  sparso 
qua  e  là  le  memorie .  ne  rendono  più  aggra- 
devole e  appassionata  la  lettura.  Jl  fine  morale 
deir  //rcaàia  per  nulla  dilTerisce  dagli  Idilli  di 
Gesner,  salvo  ciré  meno  apparente.  Ma  quella 
tenera  mahnconia  ,  quei  delicati  affetti  che  pren- 
dono i  cuori  gentili  ed  aniorevoU  ,  con  V  aiuto 
di  bei  pensieri  ,  di  ornate  descrizioni  e  di  na- 
turali immagini ,  son  la  ricca  dote  dell'  Opera  j 
onde  lo  stile ,  tenendo  V  abito  del  subhietto  ,  è 
similmente  leggiadro  e  fresco,  eccetto  che  l'uomo 
noi  sentisse  alcuna  volta  troppo  limato  e  stu- 
diato. E  chi  ne'  suoi  versi  vede  soveichi  lati- 
nismi :  e  non  pertanto  queste  ombre  e  questi 
nei  lasceranno  sempre  che  \ Arcadia  sia  un'O- 
pera classica  ed  originale. 

Ma  nel  xvi  secolo  assai  furono  gli  autori 
dei  romanzi ,  fra  i  quali  i  novellatori  non  che 
per  la  invenzione  e  })er  lo  stile ,  ma  per  la 
leal  cUpintura  dei  costumi  e  dei  caratteri  si- 
gnoreggiarono. E  conciossiachè  singoiar  diletto 
ne  porge  la  lettura  delle  novelle  ,  a  quel  tempo 
di\enne  generale  questo  piacere  j  il  perchè  molti 
rinomati  sciittori  vi  attesero,  e  più  raccolte  da 
dilettare  ,  eziandio  dopo  il  Boccaccio  ,  lasciarono 
«critLe.    ÌSoì   quasi    di  volo  fareai  qui  nota  dei 
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più  pregiati  novellieri.  E  per  primO'-  Agnolo  Fi- 
renzuola, accoppiando  nelle  sue  novelle  il  pre- 
gio dello  stile  e  dell'  invenzione  che  s' ammira 
nelle  sue  favole,  a  nessuno  de'  simiglianti  scrit- 
tori è  inferiore.  E  quantunque  egli  monaco  fosse 
ed  abate  di  Vallombrosa ,  pur  nelle  sue  Opere 
non  pesa  la  gravità  della  sua  condizione:  anzi 
confessa  egli  che  per  dileticare  una  gentildonna 
compose  le  sue  novelle,  nelle  quali  troppo  più 
che  non  si  conveniva  fu  libero. 

Parimenti  Francesco  Grazzini,  chiamato  an- 
cora il  Lasca,  compose  trenta  novelle,  che  in 
tre  stazioni,  da  lui  dinominate  Cene,  egli  di- 
stinse. E  come  le  nove  de!la  terza  non  si  sono 
mai  ritrovate,  così  quelle  delle  altre  due  Cene 
non  furon  pubblicate  prima  del  lySo,  ben- 
ché il  Grazzini,  principal  fondatore  dell'Accade- 
mia della  Crusca ,  fosse  tenuto  per  uno  de'  più 
sinceri  fonti  del  volgar  fiorentino.  Belle  e  gio- 
conde ne  sono  le  invenzioni,  vivo  lo  siile  e  di 
naturali  bellezze  abbondevole 5  le  quali  cose  for- 
mano il  particola r  piegio  di  questo  novelliere^ 
se  non  che  a  lui  non  si  può  perdonare  quello 
che  a  pochi  di  siila tli  scrittori  non  tocca ,  di 
taloia  varcare  oltremodo,  così  nell'uso  delle 
parole,  come  nella  .scelta  dei  temi,  il  confine 
della  modestia  La  qual  rampogna  è  massima- 
mente da  rivolgere  a  Matteo  Bandello.  che  fu 
quanto  il  Boccaccio  licenzioso  nel  novellare;  ed 
è  più  da  condaniìar  molto,  perchè  frate  Dome- 
nicano era  quando  le  scrisse,  e  vescovo  quando 
le  pubblicò.  Ma  per  rispetto  ali  invenzione  e 
alle  piacevolezze  degli  argomenti  il  Bandello 
non  perde  con  alcun  novelliere 3  nò  malagevole 
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ne  tardo,  ne  mvido ,  ne  senza  studio  è  il  suo 
stile,  che  che  n  abbia  detto  qualche  Aristarco. 
Sono  ancora  ingegnose  e  gaie  le  epistole  con 
Je  quali  egli  dona  e  manda  ciascuna  sua  no- 
vella ad  alcuno  de'  suoi  amici.  Delle  sue  no- 
velle poi  che  tendono  apertamente  ad  un  fine 
morale,  si  è  fatta  una  scelta  e  ne  va  attorno  un 
volume.  x\ncora  Francesco  Molza  fu  di  chiaro 
grido  fra  gli  scrittori  più  ecccllenli  del  xvi  se- 
colo ,  e  compose  un  intero  Decamerone  con 
cento  novelle,  delle  quali  per  tlisavventura  po- 
che in  Modena,  sua  patria,  e  poche  in  Napoli 
si  conservano.  Ma  le  cinque  stampate  lasciano 
desiderio  che  la  raccolta  e  la  pubblicazione 
delle  altre  non  sia  trascurata. 

Ora  del  predetto  secolo  novellatori  più  mo- 
rali furono  Sebastiano  Erizzo  e  Gio.  Battista 
Giraldi;  il  primo  de  quaU  compose  le  Sei  Gior- 
nate ^  che  utili  e  gravi  ammaestramenti  di  mo- 
rale filosofia  sotto  diversi  accidenti  racchiudono. 
Che  se  lo  Erizzo  non  è  de'  più  buoni  e  più 
grandi,  non  si  conviene  ancora  vihpendcre  il 
pregio  del  suo  novellare  in  opera  di  pura  lin- 
gua e  di  servata  onestà;  solo  che  volesse  al- 
cuno riprenderlo  di  troppo  avere  imitato  lo 
stil  del  Boccaccio,  e  di  esservi  poco  ed  a  gran 
pena  riescito.  11  Giraldi  col  solo  titolo  degli 
Ecatommifi ,  ovvero  Cento  Novelle ,  annuncia  sé 
volere  i  differenti  modi  del  vivere  umano  esporre, 
ed  alla  gente  mostrar  la  via  di  cessar  gf  ingan- 
ni ,  dilungarsi  dall  operar  male ,  e  la  vera  virtù 
seguitare.  JNè  tanto  per  la  invenzione  e  per  lo 
allettamento  di  sue  novelle  merita  egli  un  po.sto 
fra  i  migliori  novellieri,  quanto  por  la  nobiltà- 
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per  la  eleganza  e  per  la  severità  dello  stile,  e 
aggiungi ,  per  la  eloquenza  onde  le  parlate  de' 
suoi  inteiloculori  egli  scalda. 

Ai  novellieri  che  nel  prenotato  secolo  alcuna 
raccolta  formarono,  si  denno  aggiungere  altresì 
Ascanio  de'  Mori,  Gianfrancesco  Strapparola  e 
Girolamo  Parabosco:  dei  quali  il  primo  quantun- 
que le  più  volle  abbia  uno  stil  negletto  e  macula- 
to, pure  alletta  molto  nelle  sue  narrazioni,  ed  as- 
sai modesto  favella.  Il  che  non  puossi  affermare 
delle  Piacevoli  Notfi  dello  Strapparola  e  dei  Di- 
porti del  Parabosco:  se  non  che  alcune  stampe 
ne  uscirono .  o\e  quanto  poteva  offendere  \  o- 
nestà  del  costume  ne  fu  tutto  reciso^  per  modo 
che  queste  novelle,  miste  di  rime,  sono  rimase 
piacevoli  ed  attrattive.  Si  possono  alle  predette 
raccolte  accompagnar  quelle  che  consistono  in 
novelle  uniche  o  di  piccolo  numero ,  state  da 
famosi  scrittori  del  prenominato  secolo  scritte, 
delle  quali  molte  ne  furono  più  volte  ristam- 
pate, siccome  è  a  dire  le  Novelle  di  alcuni 
Autori  Fiorentini  (  i  voi.  ) ,  Noi'elle  di  autori 
Sanesi  (2  voi.),  Nowlle  di  vari  Autori  (  i  voi.). 
Ma  sopra  tutte  si  levano  quelle  di  Nicolo  Ma- 
chiavcUi ,  di  Luigi  Pulci ,  di  Francesco  Doni , 
di  Luigi  da  Porto,  di  Luigi  Alamanni  e  di 
Giovanni  Brevio ,  le  quali ,  collocate  a  canto 
a  quelle  de'  migliori  e  de'  più  reputati  novel- 
lieri, non  potriaii  in  veruii  modo  eclissare. 

Passando  al  secolo  xvii .  senza  fallo  vi  trove- 
remo autori  di  novelle  a  tlavlziaj  ma,  qual  più 
qual  meno,  sentirono  tutti  del  mal  sapore  che 
quello  avvelenò  sem[)re.  Celio  Malespini ,  con- 
cioffossecUò   invenzione   e  piacevolezze   non   gli 
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mancassero  del  lutto  ,  può  gareggiare  fra  i 
primi  per  le  dugento  novelle  che  scrisse;  e  con 
lui  son  degni  di  nota  Tommaso  Costo  che  fece 
le  Giornate  del  Fn^gilozio;  Francesco  Loredano, 
al  quale  sono  attribuite  quasi  tutte  le  novelle 
prodotte  in  pubblico  sotto  il  nome  degli  Ac- 
cademici Incogniti:  ed  il  conte  Bisaccioni ,  di 
cui  fu  la  raccolta  delle  novelle  intitolate  il  Por- 
to ,  la  Nave  ec.  Riguartlando  agli  scrittori  di 
romanzi,  nessuno  contrasta  il  migliore  essere 
stato  Ambrogio  Marini  che  ne  compose  due, 
che  sono  il  Calouiuiro  Fidila  e  i  JJisptrati. 
Quello  è  di  molto  allettamento;  ma  noi  trae 
che  dal  soverchio  maraviulioso  e  dall'  accumu- 
lazione  delle  incidenze ,  le  quali  sovente  affo- 
gano la  principal  narrazione.  Questo  ha  forma 
di  poema  epico;  e  se  piace,  ne  dee  sapere  egual 
grado  al  maraviglioso.  Chi  può  negare  imma- 
ginazione ed  ingegno  al  Marini?  E  se  non 
fosse  che  la  purità,  la  semphcità  e  f  agevolezza 
dello  stile  noi  sovvennero  gran  fatto,  egli  se- 
derebbe alto  assai  fra'  gli,,  scrittori  italici. 

Ma  se  dei  romanzi  che  nelf  ultimo  secolo 
vide  Italia  si  dee  riigionare ,  essi  ne  per  va- 
glia né  per  numero  son  da  comparare  a  quelli 
eh' ebbe  Francia ,  Inghilteira  e  Lamagna.  \on 
è  qui  luogo  d' investigar  di  questo  ilifetto  la 
cagione,  che  per  fermo  a  scarsità  d'ingegno  e 
d'ijninaginazione  imputar  non  si  può:  ma  bene 
farem  vedere  in  questo  tempo  essere  in  tutte  le 
Opere  di  finzione  un  moral  fine  assai  notabile. 
Le  nostre  novelle  ora  sono  pervenute  a  quello 
che  racconti  morali  chianinno  i  Iiaiicesi:  dalla 
qual  tratta  convien  separare  quelle  che,  pubblicate 
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nel  1 796  sotto  il  nome  di  Giraldo  Glraldi ,  si 
presumono  scritte  nel  1475,  ma  che  veramente 
spettano  al  dottor  Gaetano  Cioni  ^  Accademico 
Fiorentino ,  il  quale  per  grande  ingegno  seppe  i 
modi ,  la  eleganza  e  la  semplicità  dei  nostri 
novellieri  antichi  appropriarsi.  Né  sono  da  meno 
le  novelle  di  Gaspare  Gozzi^  che  per  più  pregio 
venir  possono  fra  le  mani  di  tutta  gente  senza 
pericolo.  Altri  novellieri,  siccome  il  Soave j  F  Al- 
bergati ec. ,  dehberarono  di  ammaestrare  e  co- 
stumare la  gioventù  •  perchè  le  loro  novelle 
dirizzarono  non  pure  alla  meta  morale  ^  ma 
anclie  al  diletto  e  al  ricreamento,  e  di  uno  stile 
schietto  ed  ornalo  le  condirono.  Qui  saria  fallo 
il  tener  conto  di  quc'  tanti  romanzi  del  Chiari, 
i  quali  come  che  intendano  ad  un  segno  mo- 
rale, ed  alcun  poco  allettino,  pur  son  povere 
cose  e  di  vii  momento. 

Con  la  rammemorazione  di  tre  Opere  di  fin- 
zione che  hanno  un  valor  vero  e  manifesto 
porreni  termine  a  queste  notizie.  La  prima  de- 
nominata f^ici^gi  di  Enrico  ìVa  \'Ofi  al  paese 
di'iic  Scimie ,  e  attrit)uita  a  Lodoli  veneziant), 
altro  non  è  che  un  romanzo  morale  e  j)olitico 
ad  esempio  de'  f^iag^^i  di  Galliver  per  Swift, 
quantunque  il  pregio  di  questo  inclito  higlese 
non  raggiunga-  ma  nondimeno  è  ingegnoso  nelle 
allegorie,  acuto  e  grazioso  nella  satira  dei  co- 
stumi, delle  inslituzioni  e  dei  pregiufhzi.  Havvi 
ancoia  di  Lodoli  una  raccolta  cU  Apologhi  in 
prosa  che  meritan  lode,  non  che  per  la  inven- 
zione degU  argomenti,  ma  pel  senso  morale 
e  filosofico  che  vi  dimora.  Il  secondo  romanzo 
son  le  Avventure  di  Saffo  raccontate  dal  Verri, 
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autore  delle  Notti  Romane  ,  per  produrre 
un'Opera  a  siraiglianza  de'  greci  romanzi.  E 
veramenle  lo  stile  è  semplice  e  leggiadro,  e  le 
dipinture  vi  sono  belle  e  ridenti 5  né  vi  è  cosa 
mai  che  alla  onestà  fiiccia  ingiuria.  Pure  il  non 
aver  adornato  di  una  o  altra  particolarità  da 
far  forza,  un  soggetto  così  divulgato,  gli  è  dis- 
diccvole.  E  se  non  fosse  che  di  necessità  con- 
viene che  sia  lìedtlo  un  romanzo  mitologico,  si 
potria  giudicare  che  tanto  amore ,  tanto  inge- 
gno, un  fine  sì  compassionevole  ed  un  nome 
sì  cliiaro  dovcano  allo  scrittore  infonder  più 
fuoco  e  piij  fantasia  suscitare,  da  che  la  storia 
di  Saffo  era  d' ogni  gran  cosa  capace.  Il  terzo 
romanzo,  nel  quale  altamente  risiede  tutto  l'in- 
teresse che  al  precedente  non  fu  dato ,  sono 
le  Ultime  Lettera  di  Iacopo  Ortis ,  inventate 
da  Ugo  Foscolo ,  scrittore  vivente  do'  meglio 
estimati ,  il  quale  avria  potuto  chiamarlo  il 
Werther  italiano,  per  la  storia  di  un  amore 
terminato  con  un  suicidio.  Dispiace  troppo  che 
il  morale  effe  fio  di  questo  non  sia  meno  peri- 
coloso di  quello  del  Werther  alemanno. 
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La  prima  lingua  di  Europa  che  dopo  F  ita- 
lica sia  giunta  a  perfezione  ed  abbia  dato 
esemplari  di  poesia  e  d'  eloquenza ,  ella  è  fuor 
d'  ogni  dubbio  la  castigliana.  E  il  vero  però 
che  ciò  avvenne  due  secoli  appresso  j  cioè  nel 
sedicesimo  secolo  ;  ma  prima  di  quest'  epoca 
ella  si  era  assai  dirozzata,  siccome  lo  mostrano 
le  molte  poesie ,  delle  quali  le  più  antiche  e 
migliori  furono  raccolte  e  stampate  in  quattro 
volumi.  Quivi  primamente  si  trova  il  j)oenia 
del  Cid,  queir  eroe  degli  Spagnuoli  stato  T  ar- 
gomento di  tante  romanze  canzoni,  dramnù  ed 
istorie.  (Cosiffatto  poema  ^  che  precedette  quello 
di  Dante  cento  cinquanf  anni ,  non  è  altro  che 
una  cronaca  spesse  volte  malissimo  rimata  ;  ma 
egli  è  un  pregevolissimo  monumento,  attesa 
l'animata  e  viva  dipintura  della  cavalleria.  Per 
certo  mancavi  l'arte,  e  sola  natura  vi  signo- 
reggia,  e  fa  discernere  al  tu  Ito  gli  uomini  d'al- 
lóra sì  differenti  da  quelli  d  oggidì.  Non  se  ne 
sa  l'autore,  ma  stiuiasi  tratta  dalla  crov]aca 
originale  del  Cid,  scritta  poco  tempo  appresso 
la  costui  morte. 

Dopo  il  poema  del  Cid  si  annoverano  quellf 
del  monaco  Gonzales  di  Berceo  ,  i  quali  giun- 
gono a  nove,  e  fra  tutti  faimo  più  di  tredici 
mila  versi.  Chi  volesse  giudicarne  dal  linguag- 
gio e  dalla  versificazione,  \ì  troverebbe  poste- 
riori^ come  sonoj  al  poema  del  Cid)  ijia  nella 
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naturalezza  e  nelT  interesse  non  sono  da  com- 
parare con  quello.  Si  aggirano  essi  intorno  a 
subbietti  di  pietà  ;  se  non  che  1'  autore ,  pieno 
il  capo  delle  sue  fratesche  idee ,  ne  porge  la 
credenza  della  superstizione ,  anzi  che  del  ve- 
race cristianesimo.  E  notisi-  che  egli  era  nato 
presso  la  fine  del  dodicesimo  secolo. 

V"  ha  un'altra  Opera  del  tredicesimo  secolo 
in  cui  non  trovi  nò  invenzione ,  ne  dignità ,  né 
armonia  j  il  poema  cioè  intorno  /iLsòundro  j 
composto  da  Gianlorenzo  Segura.  L' autore , 
vissuto  in  un  tempo  nel  quale  ignora\asi  al 
tutto  r  anlicliilà .  appicca  alF  eroe  della  Grecia 
i  costunn ,  gh  alFetli  e  i  pregiudizi  di  uno  Spa- 
gnuolo  del  suo  tempo.  Fu  illustrata  allora  la 
Spagna  da  uno  de**  suoi  re ,  da  Alfonso  X , 
chiamato  il  Saggio  pel  suo  sapere  astronomico 
e  chimico  ^  e  per  la  protezione  delle  scienze  e 
delle  belle  arti.  L' istoria  letteraria  giustamente 
lo  pone  tra  i  più  antichi  poeti  spagnuoli  per 
cagion  del  suo  libro  Dei  Lamenti^  da  lui  scritto 
nel  1282,  per  lagnarsi  del  figliuolo  don  Sancio 
e  dei  Grandi  del  reame  che  f  aveano  deposto. 
Spira  questo  poema  tai  sentimenti ,  quah  ad  un 
re  caduto  dal  trono  si  convengono.  Alfonso 
arricchì  la  hngua  di  nobili  immagini  ed  alti 
pensieri ,  e  sollevolla  a  tanta  sublimità  ^  che 
non  ha  da  invidiare  ,  al  dire  di  Andjes ,  alle 
grandiose  espressioni  del  celebie  Dante  a  lui 
post  !?r:  ore. 

Ma  di  tutte  le  poesie  comparse  nei  secoli  xii 
e  XIII,  le  più  singolari  e  le  migliori  sono  senza 
dubbio  le  romanze  canzoni,  delle  quali,  se- 
condo   r  argomento  ,  si  distinguono   più   classi. 
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Molle  ce  ne  ha  che  paiono  composte  pei  Mori, 
e  che  cantano  le  gesta  de'  loro  eroi.  Le  piiì 
celebri  son  quelle  consecrate  alla  gloria  del  Cid 
e  di  Beinarclo  del  Carpio ,  che  in  rinomanza 
agguagiia  quasi  il  Cid,  e  che  uccise  Orlando 
a  Roncisvalie.  Finalmente  v'ha  di  molte  romanze 
che  ricordano  istorie  e  avventure  particolari  ^ 
e  che  presentano  mia  fedele  e  schietta  dipin- 
tura dei  tempi  cavallereschi.  11  celebre  istorico 
e  critico  Sismondi ,  che  noi  più  d' ogni  altro 
seguitiamo  in  cotali  notizie  ,  ha  fatto  una  mi- 
nuta analisi  di  tali  canzoni ,  le  quali  conten- 
gono armoniosa  versificazione  e  molta  verace 
poesia  j  e  che  potentemente  intertengono  l'im- 
niaginativa  ed  il  cuore.  iSelia  più  parte  ritrovi 
una  induttiva  semplicità  di  esprimersi  ,  una 
verità  di  dipinture  ed  una  squisita  sensibilitìi 
che  lor  danno  uno  infinito  allettamento.  Mas- 
sime le  romanze  del  Cid  furono  popolari  in- 
segnandole le  madri  ai  figliuoli  ,  ripetendosi 
nelle  feste  e  intonandosi  dai  soldati  innanzi 
alle  battaghe,  ed  avendo  fornito  a  tutti  i  poeti 
spagnuoli  luminosi  argomenti  pel  teatro.  Si 
hanno  più  raccolte  di  queste  canzoni  rislam- 
pale  più  volte,  delle  quali  la  più  riputata  è 
quella  divulgata  «lai  celebre  tedesco  Herder  , 
che  le  ha  disposte  con  ordine  cronologico  e 
tradotte  con  assai  fedeltà. 

Desta  meraviglia  il  vedere  la  Spagna  dar 
fuori  nel  xii  secolo  tante  poesie,  istorie  ed  al- 
tre composizioni  in  lingua  vulgare,  mentre  che 
le  altre  nazioni  quasi  tulle  niente  ficevano  di 
simigliante  :  la  (jual  singolarità  procede  dalfe- 
sempio  e  dal  commercio  degli  Arabi ,  che  soli 
SpETT.  It^.    Tom.  I.  l'è 
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j)Otevano  allora  acrendere  negli  Spagnunfi  la 
lìamma  di  una  gloriosa  emulazione.  Avendo 
questi  fallo  sui  Mori  il  conquisto  di  Toledo, 
la  fama  delle  scuole  Toletane  non  cadde  col 
dominio  di  quelli  ,  ma  crebbe  anzi  sotto  f  im- 
perio spagnuolo. 

11  secolo  XIV  fu  fertile  di  poeti ,  i  quali  con- 
tribuirono agli  avanzamenti  del  linguaggio  e 
della  versificazione-  se  non  che  tanto  fra  loro 
somigliano  e  nelle  immagini,  e  nei  pensieri  ,  e 
negli  affetti ,  che  pochissimi  sono  da  ricordare. 
Al  piineijtiar  di  tal  secolo,  quando  il  Petrarca 
facea  mara\igliare  colle  sue  amorose  rime  II- 
talia  ,  Giovanni  Ruiz  scherzava  in  Ispagna  con 
amene  e  lepide  burle  :  introduceva  nella  poesia 
le  j)iacevoli  invenzioni  e  i  leggiadri  giuochi  fino 
allora  sconosciuti  nella  poesia.  Può  dirsi  avere 
egli  dato  il  primo  esempio  del  poema  burlesco 
in  quel  che  contiene  una  specie  di  combatti- 
mento tra  il  carnovale  e  la  quaresima.  13en 
tessuta  n'  è  la  favola ,  ben  dipinti  i  caratteri  de- 
gli allegorici  ])ersonaggi ,  e  sollazzevoli  ne  sono 
gli  episodii  *  intanto  che  il  poema  si  potrebbe 
,  locare  tra  i  migliori  di  un  tal  genere  ,  se  più 
ne  fosse  elegante  e  armonico  lo  stile. 

Tra  i  piij  segnalati  autori  del  secolo  xiv  è 
don  Giovanni  iManuele ,  disceso  dalla  real  casa 
di  Cartiglia  ,  nel  quale  ebbe  comincianiento 
quella  unione,  sì  gloriosa  per  la  Spagna,  delle 
lettere  e  delle  ai  mi  che  fu  tanto  singolare  nel 
secolo  di  Carlo  V.  La  sua  principale  Opera  si 
è  il  (o/i/c  (li  /.ncafiore,  della  quale  noi  fa- 
velleremo ncir  articolo  dei  Piomanzi:  ma  scritto 
ha  similmente  poesie ^  ove  ha  immaginazione  e 


DEGLI    SPAGNUOLI  1  qS 

semplicità ,  massime  nelle  romanze.  Don  Pietro 
Lopez  d'Ajala,  gran  cancelliere  di  Castiglia , 
congiunse    egli    nure    T  amor  delle  lettere  colla 

IT 

professione  delle  armi,  e  fé'  avanzare  la  hngua 
castigliana  colla  sua  traduzione  di  Livio.  Delle 
sue  poesie  le  più  famose  sono  il  Rimario  di 
Palagio j  da  lui  scritto  in  carcere,  sendo  stato 
fatto  prigione  in  una  battaglia  :  lo  che  porge 
alle  sue  poesie  scure  immagini,  malinconici  at- 
fetti  ed  alti  pensieri.  Al  tempo  di  Ajala  tutti 
i  poeti  spagnuoli  scrivevano  versi  amorosi.  Solo 
esso  nelle  molte  sue  poesie  non  n'  ha  una  che 
si  riferisca  all'amore  profano.  A  Vasco  Loberio, 
scrittore  del  medesiuio  secolo  ,  si  dee  X  Jma- 
digi  di  Gctula ,  il  migliore  e  più  celebre  ro- 
manzo di  cavalleria ,  che  noi  qui  accenniamo 
sol  per  notare  che  questo  romanzo  ,  colle  sue 
imitazioni ,  die  alla  poesia  spagnuola  uno  spi- 
rito più  cavalleresco,  suo  principale  carattere. 
Non  si  coltivò  la  poesia  con  meno  ardore 
dagli  Spagnuoli  nel  secolo  xv.  Giovanni  II  di 
Castigha ,  il  cui  lungo  regno  ebbe  comincia- 
mento  col  secolo  ,  mostrò  grande  inclinazione 
per  la  poesia ,  e  raccolse  più  poeti  nella  sua 
Corte.  Uno  àc  più  celebrati  fu  il  marchese 
Enrico  di  Villena,  generato  dal  real  sangue  di 
Castiglia ,  che  fondò  in  questo  regno  e  in  quel 
d'Aragona  accademie  di  trovatori,  a  foggia  dei 
giuochi  floreali  di  Tolosa.  Egli  indirizzò  loro 
una  specie  di  Poetica  intitolata  la  Gaia  Scienza  ^ 
nella  quale  si  studia  di  provare  doversi  alla 
poetica  immaginazione  unire  f  erudizione.  Don 
Inigo  Lopez  di  Mendoza ,  marchese  di  Santil- 
liana ,  fu  discepolo  del  marchese  di  Villena,  e  uno 
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de'  maggiori  poeti    della  Corte    di  Giovanni  II. 
Scrisse  poemetti  pieni  di  guerresco  ardore  e  di 
galanteria     cose  che  allor  disfi nguevano   la  sua 
nazione.    Si    ha    anche    del    suo,    col  nome  di 
CcJì'.iloqiiio ,    una    raccolta    di    cento    massime 
morali    e    politiche,    ristrette    ognuna    in    otto 
versi ,    che    scrisse  pel    principe    reale ,    poscia 
Enrico  I\    di  Casti  glia.  Un  altro  poeta  di  quella 
Colie  che  ebbe  fama  di  gi-ande  ingegno,  e  da- 
gli Spaglinoli    oggidì    si  chiama   V  Ennio  Casti- 
gliano  ,  è  don  Giovanni  di  Mena ,  nato  in  Cor- 
dova nel   i4i2.    In    un    viaggio  fatto  in  Italia, 
avendo  studiato  il  poema  di  Dante ,  concepì  il 
pensiero  di  farne  uiv  imitazione  j   lo  che  poscia 
eseguì    nella    sua    maggior    Opera    intitolata    il 
Lahcrìììlo ,    che    è    un    quadro  allegorico  della 
vita  umana  5  Opera ,  al  detto  di  Andres  .  piena 
di  nobili    e    grandi  immagini  ,  e    di  sublime  ed 
energico  dettato.    Se    avesse  avuto  il  jiregio  di 
una    lingua    più    ingentilita    e    di  un  più  dolce 
ed  armonico  verseggiare,    potrebbe    allogarsi  di 
costa  a'  più  celebrati  poeti.    Le    costui  poesie  , 
come    quelle    del    suo    maestro ,    ebbero    fama 
specialmente  per  f  erudizione  che  vi  fiapposero; 
e  questo  che  fu  allora  il  primo  lor  pregio,  ne 
forma  oggi  il  principale  difetto. 
.     Ma    qual    che    sia    il    merito  dei  poeti  onde 
abbiamo  parlato  ,  solo  nel  xvi    secolo    sotto    U 
regno  luminoso,  nìa  tirannico,  di  Carlo  \' ,  la 
poesìa  ,  e  in  generale  la    letteratura    spagnuola 
s' innoltrarono  alla  loro  perfezione.  Primo  a  cai- 
caie  un  novello  sentiero  fu  Giovanni  Boscano, 
a  cui  il  celebre  Andrea  Navagero  ,    allora   am- 
basciatore   di    Venezia    a    Carlo  V  ,    inspirò  il 
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gusto  classico  e  puro  clic  regaava  alkra  in 
Italia.  Garcilasso  della  Vega  .  amico  di  Rosca- 
110,  se  gli  unì  nel  consiglio  di  affatto  cangiare 
la  poesia  spagnuola ,  come  fecero  .  mutando  le 
regole  della  versificazione  castigliana  ,  introdu- 
cendo il  verso  eroico  italiano  ,  e  dando  al  poe- 
tico stile  maggior  correzione  .  eleganza  e  dol- 
cezza ciie  non  trovavasi  nei  precedenti  poeti. 
E  qui  è  da  por  mente  che  la  letteratura  spa- 
gnuola ,  come  quella  delle  altre  nazioni ,  avuto 
ha  esemplari  di  poesia  e  di  eloquenza  non 
prima  di  essersi  ,  per  imitare  i  grandi  esem- 
plari dell'antichità^  dilungata  dalla  pretesa  ma- 
niera romantica. 

Deir  antico  gusto  castigliano  sono  le  poesie 
scritte  da  Roscano  nella  sua  gioventù.  Si  scorge 
nelle  altre  V  imitazione  del  Petrarca  ,  ma  \i  si 
sente  ancor  molto  lo  spirito  spagnuolo.  Ritragge 
in  sé  molto  bene  la  precisione  dell*  italico  poe- 
ta ,  ma  rade  volte  la  sua  dolce  armonia.  Più 
forti  sono  i  colori  di  quello ,  più  passionato 
f  affetto  j  di  questo  i  teneri  vaneggiamenti  piut- 
tosto ti  commovono.  Quella  perpetua  lotta  delle 
passioni  colla  ragione,  che  è  un'idea  ripetuta 
da  tutti  ^\i  Spagnuoli ,  ti  affatica  spesse  volte 
per  la  uniformità.  Sono  anche  stimate  le  Epi- 
stole cU  Roscano,  ove  dipinge  la  felicità  della 
vita  domestica ,  e  similmente  la  sua  tlcscrizione 
del  Regno  di  Amore ,  fatta  in  ottava  rima. 
Quivi  .si  trova  uno  stile  così  numeroso ,  una 
espressione  tanto  elegante,  che  giustificano  la 
stima  che  gh  S])agnuoli  fanno  del  loro  primo 
poeta  da  essi  tenuto  per  classico. 

Garcilasso    seguì    gloriosamente    le    armi ,    e 
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perde  la  vila  in  una  battaglia  Ma  clii  lej^ge  le 
sue  poesie  neppure  sospetta  avere  lui  vissuto 
fra  il  tumulto  guerresco.  La  delicatezza ,  la 
sensibilità  e  rinnnaginativa  lo  avvicinano  al 
Petrarca  più  ancora  di  Roscano.  Trovi  ne"'  so- 
netti tale  dolcezza  di  lingua ,  tal  finezza  d'  e- 
spressioni  qual  si  ricbiede  per  ricreare  T  orec- 
chio ,  e  inoltre  quella  mescolanza  di  desio  e 
di  tema  che  tanto  son  proprie  a  ritrarre  i  tu- 
multi dcir  anima  Ben  è  da  dolere  che  esli  ami 
talvolta  le  idee  ricercate  tanto  contrarie  a  si- 
gnificar la  passione.  Ma  le  migliori  delle  sue 
poesie  sono  le  egloghe  ,  delle  quali  die  per 
primo  r  esempio  a'  suoi  ;  e  scrissele  a  Napoli , 
ove  si  riempì  T  animo  dello  spirito  di  \irgilio 
e  di  Sannazaro  ad  un  tempo.  Spirano  elle 
una  puri  tu  di  pastorale  affetto  che  ti  fa  mara- 
vigliare ancor  più  se  pensi  che  il  poeta  era 
guerriero.  Tutte  le  poesie  di  Garcilasso  formano 
un  volumetto,  il  quale  ha  bastato  per  dare  al 
poeta  il  primo  lirico  e  buccolico  lauro  spa- 
glinolo. Dopo  Roscano  e  Garcilasso  si  suole  dai 
più  ricordare  don  Diego  lìurtado  di  Mendoza, 
grande  tra  i  politici  e  i  generali  del  lujiiinoso 
secolo  di  Carlo  V.  Non  lia  la  coloro  eleganza 
e  dolcezza  j  ma  questo  difetto  è  compensalo 
dal  pregio  de'  pensieri.  Fu  primo  a  dare  agli 
Spagnuoli  perfetti  esempi  d'  epistole  j  e  quelle 
che  scrisse  son  didascaliche  ,  piene  d'una  filo- 
sofia maschia  secondo  quel  tempo ,  e  scritte 
con  uno  siile  facile  e  preciso  :  ma  sarebbono 
troppo  uniformi,  se  non  vi  si  trovassero  mesco- 
lale con  bel  modo  sentenze  ,  ritratti  e  dipintu- 
re. Nell'epistola  iudiritta  a  Roscano  rappresenta 
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la  domestica  felicità  con  tale  allettamento  che, 
leggendola ,  nessuno  avviserebbe  essere  lui  quel 
così  duro  e  crudele  Mendoza ,  come  erano  la 
più  parte  dei  generali  spagnuoli  d'allora.  Lo 
sue  Opere  in  prosa  gli  hanno  anco  procacciato 
maggior  rinomanza  ,  avendosi  meritato  il  titolo 
di  Sakistio  spagnuolo  per  la  sua  Storia  dlla 
Guerra  di  Granata.  Fu  similmente  il  piimo 
che  nel  suo  LazzarUto  dì  Tontics  (  del  quaie 
noi  farem  motto  in  altro  luogo  )  porgesse  il 
modello  dei  romanzi   piccareschi. 

Due  poeti  portogliesi  ti  origine  ,  ma  che 
pertengono  anch'  essi  al  linguaggio  castighano  , 
cioè  Miranda  e  Montemayor,  seguirono  simil- 
mente la  riforma  fatta  nella  poesia  sulla  norma 
degli  Itahani.  Scrisse  il  primo  poesie  pastorali  j 
ma  senz'arte,  ab'.):ui(lonandosi  alle  sue  im- 
pressioni ,  ne  pensando  alle  regole  che  divi- 
dono un  genere  dall'  altro.  Onde  le  sue  egloghe 
quando  si  accostano  alle  italiane  canzoni,  quando 
alle  odi  latine  e  quando  pure  all'epopeia  Le 
costui  poesie  \\m\  porgono  esempi  ,  tuttoché 
contengano  grandi  bellezze  e  in  vari  generi. 
L'  altro  ha  intromesso  nel  suo  romanzo  della 
Diana  molti  versi ^  la  cui  grazia,  armonia  e 
delicatezza  Than  posto  tra  i  primi  poeti  spa- 
giiuoh. 

V  hanno  altii  due  Urici  poeti  del  Cinque- 
cento che  dai  ('astigiani  si  tengono  per  clas- 
sici, e  sono  Herrera  e  Ponzio  di  Leone.  Il 
primo  èj  a  dir  vero,  il  più  lirico  vate  spa- 
gnuolo, avendo  voli  pindarici  e  sublimità  la 
più  elevata.  Delle  più  belle  canzoui  una  è  quella 
ove  celebra    la    vittoria    di  Lf^panlo,    Tal  altra 
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delle  sue  poesie ,  e  massime  V  ode  al  Sonno . 
lin  un  altro  pregio,  grazia  di  linguaggio j  deli- 
catezza di  aiieUo  e  aite  pittoresca.  Avendo  egli 
trovato  conumale  la  poetica  dicitura  spagnuola, 
si  studiò  di  ajoporie  al  linguaggio  maggior  di- 
gnità, e  spesso  cadde  nello  stravagante*  per- 
ciocché incontra  di  uscire  dal  naturale  a  chi 
cerca  di  levarsi  in  alto. 

Luigi  Ponzio  di  Leone  è  stimato  V  ultimo 
fra  i  grandi  poeti  che  fecero  chiaro  questo  se- 
colo. Diverso  da  tutti  gli  altri  per  noi  ricor- 
dati, aveva  un  entusiasmo  al  tutto  religioso. 
La  poesia  era  per  lui  un  sollazzo,  avendo  con- 
secrato  in  ispecial  modo  i  suoi  studi  alf  ascetica 
morale  3  e  le  sue  Opere  in  tal  genere ,  atteso 
lo  stile,  gli  dan  luogo  tra  i  migliori  scrittori 
spagnuoli.  Avvisano  più  critici  non  aver  saputo 
altro  poeta  esprimere  f  interno  del  suo  cuore 
con  masiiiore  eleganza  e  sensibilità.  In  lui  vedi 
quella  semplice  e  nobile  maniera  degli  antichi. 
Orazio  specialmente  sembra  esserne  stato  il 
modello-  se  non  che  alf epicurea  fìlosolla  del 
Latino  quegli  ha  sostituito  la  morale  della  re- 
ligione cristiana. 

Non  si  vogliono  pretermettere  alcuni  altri 
poeti,  beiichè  men  reputati  dei  precedenti;  tali 
sono  Gernondo  d'Acuna,  elegante  traduttore  di 
alcuni  passi  delle  Af età mor fasi  d'Ovidio  e  poeta 
grazioso  e  affetluoso  nelf  elegie  j  Gottiero  di 
Cettina,  il  prinio  felice  imitatore  d'Anacreonte 
nel  linguaggio  spagnuolo  ;  Pietro  Dadilla ,  emulo 
di  Garcilasso  nella  pastoral  poesia ,  e  Gasparo 
di  Gii  Polo  che  riscosse  tanta  lode  dalla  per 
lui  continuata   Piana  dì  Montemayor. 
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Comechè  gli  spagnuoli  poeti  di  quest'epoca 
abbiano  imitato  gF italiani,  pure  non  v'ha  grande 
siniiglianza  fra  loro  II  linguaggio  di  questi,  per- 
fezionato due  secoli  innanzi  da  uomini  sommi , 
era  più  elegante,  più  ricco  e  più  ornato 5  ma 
il  linguaggio  di  quelli  teneva  ancora  alquanto 
deir  antica  rozzezza.  Non  avevano  potuto  gli 
Spagnuoli  in  mezzo  al  tumulto  delle  armi  go- 
der di  quell'ozio  e  di  quella  tranquillità  che  si 
richiede  alle  Muse.  L' altezza  a  cui  si  levò  la 
loro  poesia ,  fu  effetto ,  anziché  dello  studio  e 
dcir  arte ,  del  loro  genio  felice.  Hanno  gf  Ita- 
liani, a  giudizio  deU'Andres,  un  altro  vantaggio 
sugli  S})agnuoli:  mostrano  C|uesti  nelle  loro  com- 
posizioni più  ingegno,  quelli  vi  fanno  più  par- 
lare il  cuore.  Pure  se  Garcilasso  ,  il  Leon  e 
r Errerà  ed  alcuni  altri  avessero  trovata  la  vei- 
sificazione  sì  ripulita ,  la  lingua  sì  ricca  e  sì 
avanzata  la  poesia ,  come  lo  era  allor  nelf  Ita- 
lia, avrebbero  forse  potuto  pareggiare  i  migUori 
Italiani. 

E  stato  osservato  che  i  poeti  del  regno  di 
Carlo  V  quasi  tutti  si  rassomigliano,  e  che  gli 
affetti,  le  idee  e  le  immagini  sono  le  stesse:  la 
qual  conformità  procede  dalf  avere  la  poesia 
spagnuola  conservato  lo  spirito  cnvallereso  che 
traspira  dalle  sue  romanze,  e  dall' esserne  essa 
stata  sempre  animata ,    non    ostante    la  varietà 

delle  forme  e  dei  generi.  11  gusto  della  pastoral  '^ 

poesia,  a  cui  si  apj)resero  in  generale  que'  poeti 
nel  XVI  secolo,  contribuì  ancor  più  a  renderli 
uniformi.  Cotal  gusto  pastorale  desta  maggior 
meraviglia ,  in  quanto  che  i  più  di  quei  poeti 
erano  guerrieri.   <•  Per  certo  una  grande  moral 
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"  cagione  dee,  come  dice  il  Sisinondi,  spiegare 
«  una  tal  discrepanza.  Se  Garcilasso ,  Monte- 
«  mavor  e  tanti  altri  per  cercare  un  mondo 
«  poetico  sono  tanto  esciti  dei  loro  costumi , 
<t  delle  abiludini  e  dei  particolari  affetti,  ciò 
"  procede  dall' essere  forte  noiati  da  quel  mondo 
«  nel  quale  vivevano.  Levavasi  a  volo  la  poe- 
«  sia,  mentrecliè  tutto  cadeva,  tranne  la  gloria 
«  delle  armij  la  qnal  gloria,  contaminata  an- 
««  ch'ella  da  tanti  orrori,  non  parlava  più  al 
«•  cuor  dei  poeti.  » 

Il  critico  or  da  noi  nominato ,  sendo  anche 
storico  sommo,  meglio  che  altri  ha  mostralo 
il  potere  della  religione  e  della  politica  sul  ca- 
rattere d' una  nazione ,  e  per  conseguente  sulla 
sua  letteratura.  Certa  cosa  ella  è  che  gli  Spa- 
gnuoli ,  spogliati  di  lor  libertà ,  dei  diritti  e  tlei 
privilegi ,  e  a  doppia  tirannide  sopposti ,  dajì- 
prima  per  T astuta  e  perfida  politica  di  Feidi- 
nando  e  di  Ximenes ,  poscia  pel  luminoso  de- 
spotismo  di  Carlo  V,  e  in  fine  per  la  sospettosa 
e  sanguinaria  tirannide  di  Filippo  II,  cangiarono 
carattere;  del  ohe  la  loro  letteratura  non  tardò 
a  risentire  gli  effetti.  Ma  lo  spinto  umano  con- 
serva lungo  tempo  la  prima  ricevuta  impres- 
sione; e  innanzi  di  ristare,  si  altera,  e  splende 
talvolta  per  un  intero  periodo,  dachè  ha  per- 
duto l'aggiustatezza  e  la  verità.  Per  tal  guisa  la 
letteratura  spagnuola  annovera  parecchi  uomini 
celebri  comparsi  dopo  il  regno  di  Carlo  V,  i 
più  dei  quah  hanno  però  il  gusto  corrotto,  sic- 
come avevano  i  principi.  Si  osserva  in  essi  Fa- 
more  della  ricercatezza ,  della  vana  pompa  e 
della  gonfiezza,  cose  ereditate  dai  Moii,  ed  alle 
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quali  inchinavali  il  pioprio  carattere,  se  vero 
è  che  innanzi  alla  conquista  degli  Arabi,  tutti 
i  latini  scrittori  della  Spagna  furono  macchi-ati 
di  tal  pece. 

Il  regno  del  secentismo  cominciò  nella  Spagna 
al  tempo  stesso  die  nell'Italia.  Luigi  Gongora 
fu  colui  che  aperse  una  vera  scuola  del  fallace 
gusto  e  del  falso  helf  ingegno ,  e  fu  il  Marini 
spagnuolo.  Egli  pretese  d'inventare  per  la  seria 
poesia  uno  stile  più  elevato,  che  appellò  Eòi  ilo 
culto;  e  col  più  faticoso  studio  creossi  un  affet- 
tato linguaggio,  oscuro  e  ridicolosamente  figurato. 
Ricercatore  delle  più  disusate  parole  e  amante 
del  più  strano  neologismo,  raccolse  studiosa- 
mente tutte  le  mitologiche  cognizioni  pctr  ab- 
bellire il  suo  nuovo  lingu.^gio,  e  dopo  uno 
studio  siffatto,  scrisse  le  sue  Solitudini ,  il  Po- 
lifenio  ed  altre  poesie,  delle  quali  il  Volifeino 
ha  avuto  più  imitatori.  Il  principal  loro  difetto 
si  è  r oscurità,  per  modo  che  ebbe  costui  chio- 
satori ancor  vivo.  Gf imitatori  suoi,  più  falsi  e 
più  esagerati  di  lui ,  furono  cijiamati  c.ìtlforisti 
per  cagione  dello  Eslilo  culto  da  loro  imitato, 
ovvero  conreitnti  per  cagion  de'  concetti  alla 
foggia  di  Gongora.  Alcuni  di  essi  montarono  a 
gran  fama,  come  il  loro  esemplare*,  e  tali  sono 
Alfonso  di  Lodesma  che  usò  tal  linguaggio  e 
mi  tal  falso  spirito  nelf  esprimere  poeticamente 
i  rehgiosi  misteri-  Felice  Arteaga  die  nelle  sue 
PastoraU  fé' con  quello  parlare  i  pastori,  e  Lo- 
renzo di  Zamora,  più  famoso  teologo  che  j)oeta, 
il  quale  di  poesie  seminò  le  sue  Meditazioni. 

11  secentismo  così  nella  Spagna,  come  in  Ita- 
lia, non  fu  universale^  avendo  parecchi  poeti  e 
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scrittori  conservato  il  classico  gusto.  Tra  qupsli 
si  vogliono  ])articolarmcnte  ricordare  i  due  fra- 
telli Lupercio  e  Bartolomeo  d'  Argensola ,  cui 
gli  Spagnuoli  paragonano  a  Orazio.  Elli  si  ras- 
somigliano molto  nel  gusto  j  nelle  qualità  del- 
r ingegno  e  nello  stile,  per  modo  che  si  stenta 
a  distinguere  Y  uno  dall'  altro ,  siccome  avviene 
dei  nostri  due  Montemagno.  Non  sono  chiari 
per  l'originalità  e  la  forza,  ma  per  la  gran 
delicatezza  del  poetico  affetto ,  per  la  clas- 
sica dignità  dello  stile,  e  massime  per  tal  pu- 
rità di  gusto  ch(3  li  pone  subito  dopo  Ponzio 
di  Leone.  Le  epistole  e  le  satire  sono  le  poesie 
per  le  quali  più  elli  si  sono  accostati  ad  Ora- 
zio. Né  minore  è  la  lor  linomanza  come  sto- 
rici, avendo  continuati  gli  /annali  di  /Irngona 
dello  Zurita,  e  con  tanta  critica  e  con  tanto 
alti  concetti ,  quanto  non  si  sarebbe  aspettato 
da  quei  tempi. 

Ebbe  allora  la  Spagna  più  altri  poeti  che 
nella  Lirica  e  nella  Buccolica  seguitarono  fc- 
sernpio  dei  Latini  e  dt^gU  Italiani ,  come  ave- 
vano fatto  Roscano  e  Garcilasso-  Ma  più  sono 
pregiati  per  la  purità  del  gusto  e  per  f  eleganza 
che  per  la  ricchezZij  dell"  invenzione  e  la  forza 
della  mente.  Non  negando  loro  la  debita  laude 
deir  inoemio .  afferiìjiamo  che  chi  non  si  sente 
trasportare  ai  canti  d'amore,  e  non  ha  una  ni- 
finita  pazienza  per  leggere  idee  comunali ,  ben 
presto  ne  rimaiìe  ristucco.  Vincenzo  Espinel, 
Cristovalo  di  Mesa,  Giovanni  di  Morales ,  Ago- 
stino di  Texada  .  Gregorio  Morillo  imitator 
felice  di  Giovenale.  Luigi  Ijiu-ahona  di  Soto 
emulo    di    Garcilasso  ,    Gonzaies    di    Argoto    e 
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Molina,  te  cui  poesie  spirano  il  patriottismo,  e 
tre  Figueroa  ,  ciliari  pel  diverso  ingegno,  sono 
i  principali  tra  i  molti  lirici  poeti. 

Don  Francesco  di  Quevedo,  nno  de'  maggiori 
ingegni  che  abbia  generati  la  Spagna,  appar- 
tiene similmenle  a  quest'epoca  del  secolo  xvi  15 
uomo  uiiiveit;ale  neiJe  cognizioni  e  neile  facol- 
tà ,  desideroso  di  tutto  intraprendere ,  e  di  la- 
sciar monumenti  del  suo  genio  in  tutti  i  generi 
ad  un  teujpo.  Ma  il  suo  parlicolar  carattere  si 
è  l'abilità  di  maneggiare  il  ridicolo,  e  con  una 
alquanto  cinica  piacevolezza  e  coli'  arte  di  sot- 
tomettere al  tril)unale  dell'  opinione  gli  abusi 
della  società.  iNato  sotto  il  sospettoso  go^erno 
di  Filippo  li,  e  ritenuto  dal  giogo  dell'Inquisi- 
zione, dovè  rinserrare  il  suo  genio  dentro  an- 
gusti confini.  JNoi  qui  parleremo  solamente  delle 
sue  poesie  raccolte  in  tre  grossi  volumi,  col  nome 
di  Parnaso  S/jagfiuolo,  ch'egli  lia  diviso  col- 
l'invocazione  delle  nuove  Muse,  (piasi  per  dìo- 
strare  di  aver  abbracciato  ogni  ramo  di  poesia, 
e  trattalo  ogni  argomento.  Si  trovano  in  quello 
poesie  liriche,  pastorali,  allegorie,  satire,  epi- 
stole ,  ec.  j  ed  abbiamo  similmente  di  lui  molti 
sonetti  e  romanze.  Non  è  scevro  dei  difetti  de' 
suoi  contemporanei  •  ma  tutti  li  supera  nello 
spirito  e  neir  ingegno. 

Dopo  Quevedo,  i  più  ripongono  Stefano  Ma- 
nuele di  Villegas ,  riputato  f  Anacreonte  della 
Spagna.  E  stato  imitatore  di  questo  poeta,  così 
come  d' Orazio ,  col  quale  il  suo  ingegno  ha 
moltissima  conformità.  Divulgò  la  raccolta  delle 
sue  poesie  di  ventitré  anni,  né  poscia  più  ver- 
seggiò: ma  non  sempre  ha  rispettato  le  regole 
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e  il  gusto  dei  classici,  uè  al  tulio  è  libero  dai 
difetti  di  Oongora.  Son  chiari  similiiiente  tra  i 
poeti  del  secolo  xvii  Giovanni  di  Xauregui,  il 
traduttore  della  Farsa^fia  di  Lucano*  France- 
sco di  Borja  ,  die  lasciò  voluminose  Opere  di 
poesie  j  e  Bernardino  di  Rebolledo ,  che  nelle 
sue  Stive  Danesi  raccolse  le  poesia  da  lui  fatte 
su  diversi  argomenti  j  quando  era  ambasciatore 
in  Danimarca  Questi  poeti  conservarono  il  gu- 
sto sano  in  mezzo  alf  uni  versai  corrompimentoj 
ma  non  furono  da  tanto  che  potessero  met- 
tere argine  al  torrente  della  depravazione. 

La  Spagna ,  dopo  la  morte  di  Filippo  IV  in 
fino  al  secolo  ultimo ,  non  ha  generato  poeti 
degni  della  posterità.  Don  Ignazio  di  Luzan 
circa  la  metà  di  questo  secolo  si  adoperò  a 
tutto  potere  di  richiamare  ai  veraci  principi! 
la  poesia  ;  ne  si  contentò  di  scrivere  composi- 
zioni di  sano  sapore^  ma  volle  eziandio  porger 
l'aiuto  de'  precetti,  componendo  una  dotta,  in- 
gegnosa e  sa\ia  Poetica  da  stare  a  lato  delle 
più  celebrate  fia  i  moderni.  Ne  secondarono 
gli  sforzi  Agostino  Montiano  e  don  Biagio  Na- 
zarro  ,  e  contribuirono  ad  arrestare  il  cattivo 
gusto,  \ennero  dopo  essi  Montengon ,  Yriarte, 
Mclenclez  ,  Moratin  e  Cienfuego,  tutti  benemeriti 
delle  IMuse  spagnuole.  Sono  stimate  le  Favole 
letterarie  d' Yriarte ,  il  quale  si  è  a\  vicinato 
alla  grazia  e  alla  ingenuità  propria  di  un  tal 
genere.  Giovanni  Melendcz  Yaldez  è  anch' egli 
un  poeta  degno  dei  tempi  migliori  della  poesia 
spagnuola  5  perciocché  è  andato  sulle  orme  di 
Anacreonte,  d'Orazio  e  di  Tibullo,  e  più  di 
questi    hu   il   pregio    di    avere    adornato  le  sue 
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poesie  di  una  dolce  e  pura  morale.  L'Accade- 
mia Reale  di  Spagna  ha  incoraggiato  ancora  lo 
studio  della  poesia  -,  ma  essendo  pochi  coloro 
che  si  sono  segnalati,  forza  è  confessare,  far 
bisogno  di  tempo  per  raccendere  f  entusiasmo 
e  sollevare  gli  animi  abbattuti  per  più  secoli 
da  ogni  maniera  di  tirannie.  Percliè  la  Spagna 
vedesse  risorgere  a  gioini  gloriosi,  le  si  richie- 
devano avvenimenti  da  poterle  restituire  l'ener- 
gia e  la  libertà. 

Noi  abbiamo  tessuto  il  novero  dei  poeti  spa- 
gnuoli  che  hanno  avuto  nome  nella  Lirica  e 
in  altri  generi  di  breve  estensione  :  ora  ci  ri- 
mane a  favellare  degli  epici  e  didattici  poemi  e 
delle  Opere  drammatiche. 

Benché  spesso  si-  ricordi  X Arancnna  d'Er- 
cilla,  come  il  solo  epico  poema  spagnnolo,  pure 
si  contano  fino  a  trentasoi  epopee  in  verso  ca- 
stigliano.  Del  poema  del  C\à  e  di  quelli  di  Bar- 
eco  abbiam  già  parlato.  Lopez  di  Vega,  olire 
a  duemila  e  dugento  Opere  teatrali  ,  scrisse 
cinque  epici  poemi.  Il  primo  è  intitolato  la  Gè- 
rusatcnifiie  Conquistata ,  in  ottava  rima  e  in 
venti  canti  :  il  secondo  è  una  continuazione 
deli' Orlando  Furioso  col  titolo  della  fìdlezza 
di  /jngtiica,  similmente  in  venti  canti.  (]osì  per 
gareggiare  col  Tasso  e  colfAriosto  trattò  presso 
che  i  medesimi  lor  subbietti.  La  terza  epopeia, 
da  lui  chiamata  la  (  'ornna  tragica,  Iia  per  ar- 
gomento la  tragica  fine  di  Maria  Stuarda  :  so- 
pra Circe  sì  aggira  la  quarta,  e  sulf  ammiraglio 
Drake  la  quinta,  intitolata  la  Dragontea^  ove 
rappresenta  come  ministro  del  diavolo  quel- 
l'Inglese   odiato    dagh    Spagnuoli    per    le    sue 
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vittorie.  Questi  poemi  sono  grossolani  abbozzi, 
e  nessuno  di  essi  lia  ottenuto  che  gli  Spa<^uuoli 
stessi  Io  agguagliassero  air  Irducanif  cU  Jì,rcilla. 

Questo  poema  per  la  novità  della  maleiia , 
per  alcuni  bei  luoghi  e  per  avere  avuto  lo  stesso 
autore  parte  nelle  azioni  da  lui  tolte  a  narrare, 
ha  veramente  luogo  tra  i'epopeie.  E  stato  detto 
che  per  avventura  dee  questo  nome  a  Voltaire,- 
il  quale  nel  suo  Saggio  sull'epica  poesia  ha  po- 
sto l'Ercilla  a  lato  dei  grandi  Epici  antichi  e 
moderni ,  del  che  peiò  non  pochi  si  meravi- 
gliano. Se  non  che  Voltaire ,  il  cui  giudizio  è 
tanto  sicuro ,  quando  la  passione  noi  fa  tra- 
viare, concedendo  che  Ercilla  è  stato  animato 
dal  fuoco  poetico  e  che  ha  di  bei  luoghi ,  mo- 
strando che  in  un  passo  ha  superato  Omeio 
eziandio,  pone  ancora  che  in  lutto  il  riuianente 
è  inferior'.  al  menomo  poeta.  Sembra  che  T Er- 
cilla, al  diie  di  Andres,  abbia  tolto  ad  imilare 
Ariosto  più  che  Omero  e  V  irgilio.  Non  solo  il 
principio  del  poema  è  preso  dalf  Ariosto  5  ma 
quel  cominciare  ogni  canto  con  qualche  mora- 
lità ,  quel  terminarlo  con  rimettersi  al  canto 
seguente,  quel f  andare  scorrendo  di  fatto  in  fat- 
to, con  dire  espressamente  di  lasciar  funo  per 
trapassare  ad  un  altro;  queste  ed  altre  tali  cose 
mostrano  che  f  Ercilla  teneva  per  esemplare 
della  sua  Araucana  f  Orlando  delf  Ariosto. 

V  ^raucfwn  y  massime  per  la  prima  parte, 
anziché  un  poema,  si  è  una  verace  istoria.  E 
pare,  al  dire  diSismondi,  che  gli  Spaguuoli 
abbiano  sempre  naufi-agato  nelfepopeia  pel  falso 
concetto  che  se  ne  sono  formati.  Lucano  è  stato 
per  essi  il  modello  degli  Epici.  Il  perche  lutto 
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hanno  sagrificato  airistorica  verità ,  quandoché 
dovevano  studiarsi  di  accordarla  coir  unità  del- 
l' interesse  e  dell'  azione.  Il  poema  d' Ercilla  è 
materiato  di  tre  parti,  ciascuna  delle  quali  can- 
gia di  argomento.  La  prima^  ossia  la  più  lunga , 
eh'  egli  scrisse  in  America ,  è  precisamente  la 
più  storica,  la  più  vuota  d'ornamenti.  Nella  se- 
conda, scritta  in  Ispagna,  volle  correggere  Tu- 
niformità  del  subbietto  sollevando  il  poema  con 
avvenimenti  di  un  nazionale  interesse*  e  qui  egli 
descrive  la  battaglia  di  Lepanto  e  quella  di 
S.  Quintino ,  senza  saperle  annodare  coli'  argo- 
mento. La  terza  parte ,  che  si  chiude  col  poema 
di  trentasette  canti,  è  anciie  più  smaltata  d'or- 
namenti estranei  al  subbietto  e  quasi  tutti  fuor 
di  luogo.  Li  questa  si  trovano  le  veraci  avven- 
ture di  Bidone,  cui  Virgilio,  a  suo  dire,  calun- 
niò j  e  questo  lungo  racconto  si  distende  per 
due  canti.  Né  già  dee  stimarsi  un  piccolo  di- 
fetto del  poema  Tesser  composto  di  trentasette 
lunghissimi  canti. 

In  fra  i  bei  luoghi  del  poema,  lasciando  stare 
il  discorso  liaslatato    e    abbellito  da  Voltaire  e 
da  lui  posto    a    fronte  di    uno  di  Nestore    nel- 
\! liiade  j  si  possono  eziandio  nominare  i  carat- 
teri di  Caupolicano  e  di  Lincoya,  l'ardita  impresa 
di   Lentaro,    \x    prigionia    di    Valvidia   generale 
spagnuolo ,  la  consulta  tenuta  da  (^aupoUcano  ^ 
e  le    parlate    di  Tucapelo   e    del    Mago.    «  Ma, 
«  a  vero  dire,    per  usare    l'espressioni  di  An- 
«  dres,  è  sì  mancante  tutto  il  poema  d'inven- 
<»  zione ,  di  caratteri  e  d' interesse  ;  lo  stile  ge- 
«  neralmente    è    sì  semplice  e  piano ,    e    quasi 
«  da  per  tutto    si    vede    sì    poca    poesia  ,    che 
Spett.  Ital.   P^oL  1.  1  j 


2IO  SEZIONE    QUARTA 

«  difllcilraeiite  i  bei  passi  bastano  a  compensare 
<■  i  difetti  e  a  sostenere  X Araucaìia  nel  ruolo 
"  dogli  epici  poemi.  »  Tanti  difetti  non  hanno 
impedito  alf  immortale  Cervantes  di  affermare 
che  \  iraucana  può  essere  comparata  ai  più 
celebri  j)oemi  d' Italia.  Per  verità  si  è  T  amor 
patrio  che  gii  ha  dettato  così  falso  giudizio.  Il 
poema  d' Ercilla  non  si  può  paragonare  né  a 
quello  del  Tasso,  né  a  quello  pure  di  Camo- 
ens.  Una  sola  cosa  ha  egli  a  comune  con  quei 
due  grandi  poeti.  Tessere  stato  infelicissimo. 
Come  il  Camoens  ,  così  quegU  partecipò  al 
conquisto  da  se  celebrato,  e  meritò,  ma  non 
ottenne,  ricompense  in  qualità  di  guerriero  e  di 
poeta.  Indarno  dedicò  il  poema  a  f'iUppo  II, 
di  cui  stato  era  j^agf^io:  indarno  più  cauli  em- 
piè delle  lodi  di  queir  odioso  monarca:  1"  Ercilla 
morì  abbandonato  e  indigente. 

Hanno  gli  Spagnuoh  un  poema  che  pel  sub- 
bietto  e  per  lo  stile  è  più  Ariostesco  AqW!  4rau- 
cana;  voglio  dire  il  Jicrnardo  del  Balbuena.  A 
giudizio  di  Andres  i  nazionali  non  ne  fanno 
conto  abbastanza  :  ma  se  oursato  fosse  da  al- 
cune  espressioni  e  da  alcuni  pensieri  del  gusto 
di  quell'età,  i  quali  però  non  vi  sono  molto 
fiequenti,  potrebbe  annoverarsi  tra  i  più  pre- 
giati poemi. 

Contano  gli  Spagnuoli  eziandio  poemi  eroi- 
comici, la  cui  favola  non  è  per  avventura  così 
ben  tessuta,  né  fazione  tanto  regolare,  né 
gii  episodi  così  piacevoli .  come  in  simigiianti 
poenà  di  altre  nazioni  moderne:  ma  con  tutto 
questo  non  sono  privi  di  lode.  Già  per  noi  si 
è  parlato  del  più    antico  di    questi  poemi,    del 
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Combattimento  del  Carnovale  e  della  Quaresima 
di  Giovanni  Ruiz.  I  poemetti  di  don  Mendoza 
sulla  Pulce  e  sopra  altri  ridicoli  subbietti  sono 
i  più  anticbi  dopo  quelli  di  Ruizj  ma  poco  si 
leggono  e  conoscono.  Il  primo  eroicomico  poema 
cbe  abbia  goduto  di  una  più  estesa  liputazio- 
ne,  si  è  la  Itattoniacchia,  ovvero  la  Guerra  de' 
Gatti  del  famoso  Lopez  di  Vega,  che  divulgolla 
col  finto  nome  di  Tommtiso  BurguUlos.  Ma  ^1 
poema  di  Villaviciosa,  intitolato,  come  quello 
deh' il  aliano  Folengo,  la  Moschvide  ,  è  più  li- 
mato e  più  epico.  L'ottava  rima,  a  quel  che 
pare,  meglio  si  acconcia  a  siffatte  composiziojii, 
che  non  le  Selve  usate  dal  Vega.  \\\  entrambi 
i  versi  son  faciU  e  armoniosi,  ma  nel  primo 
hanno  più  nobiltà  e  sostenutezza.  Ambidue  di- 
lettano per  le  invenzioni  delle  circostanze  e 
delle  particolarità,  ma  quegli  inoltre  procede 
con  epico  andamento ,  e  tutto  ordina  con  di- 
gnità. Nella  (riittoninchia  più  si  mostra  il  poeta 
e  studiasi  di  risvegliare  il  riso  non  tanto  pel 
racconto  dei  fatti ,  quanto  per  le  burlesche  e 
ridicole  espressioni  che  adopera:  ma  nella  Mo- 
sche ide  la  favola  è  ben  continuata  e  adorna  di 
sollazzevoli  episodi.  L'uno  e  l'altro  troppo  lar- 
gheggiano di  erudizione  e  mancano  di  quel  fino 
gusto,  senza  tlel  quale  perfette  Opere  non  si 
formano  mai. 

Gli  Spagnuoh  coltivarono  pure  con  laude  la 
didattica  poesia.  E  senza  far  motto  dei  primi 
tentativi  in  tal  genere,  come  sono  \Arte  poe- 
tica del  catalano  Raimondo  Vidal  e  la  Ctaia 
Scienza  del  marchese  di  Villena,  anteriori  al  bel 
.«ecolo  della  letteratura  spagnuola,  accenneremo 
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coloro  che  al  piegio  dello  stile  congiiingono 
quello  delle  idee.  Di  qrcsta  maniera  è  ^ Aita 
nuova  del  famoso  Lopez  di  Vega ,  che  è  una 
novella  Poelica,  i  cui  precetti  se  non  hanno 
gran  fatto  la  giustezza  e  la  verità  di  quelli  di 
Orazio ,  hanno  sempre  facilità  ed  eleganza  di 
stile.  Si  può  anche  di  lui  ricordare  il  Secolo 
d'oro,  poema  descrittivo  che  ha  preceduto  per 
p]ù  d'un  secolo  i  poemi  cosiffatti,  poscia  ve- 
nuti tanto  in  voga.  E  pure  del  genere  didattico 
il  suo  poema  intitolato  il  Lauro  di  ^IpoUo  ; 
perciocché  f  autore ,  rivedendo  le  ragioni  ai 
poeti  spagnuoh,  coiigiunge  i  precetti  cogli  esem- 
pi, e  forma  un  poema  più  utile  e  più  instrut- 
tivo deir '/r^e  nuova. 

Giovanni  della  Cueva  ,  contemporaneo  del 
Yega ,  ha  scritto  un'Arte  poetica  piena  di  savi 
ammaestramenti,  ma  vuota  di  poesia.  Più  poe- 
tico e  più  sodo  è  il  poema  di  Cascales  sullo 
stesso  argomento  ]  ma  pure  non  può  aggua- 
gliarsi ad  Orazio,  a  Vida,  a  Boileau  e  a  Men- 
zini.  Il  conte  ReboUedo  ha  composto  un  dida- 
scalico poema  sopra  un  argomento  che  più 
abborriva  i  poetici  fiori,  avendo  voluto  nella 
Selva  inilitare  e  politica  poeticamente  trattare 
queste  due  scienze.  Non  era  giù  povero  di  poe- 
tico talento ,  il  quale  a  quando  a  quando  sfa- 
villa nel  suo  lungo  poema:  ma  pieno  della  gra- 
vità della  materia  sembra  avere  trascurato  th 
cercargli  quegU  ornamenti  che  richiede  la  poe- 
sia. Egli  si  è  dimenticato  di  seguire  il  precetto 
eh  Virgilio,  del  grande  esemplare  de'  poeti  di- 
dattici ,  il  quale  diceva  :  Non  io  vo^  tutto  ne 
mici  versi  chiudere.  Con  tutto  questo  f  eleganza 
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e  la  chiarezza  onde  il  Rebolledo  ha  trattato 
un  sì  difìlcile  argomento,  e  T amenità  con  cui 
si  è  studiato  di  condire  i  precetti,  citando  an- 
tichi esemj3Ì  e  moderni,  la  gravità  e  la  fluidità 
del  verseggiare  gli  assicurano  tra  i  didattici  poeti 
spaglinoli  un  posto  onorevole. 

Ma  in  questo  genere  nessun  poeta  di  quella 
nazione  è  pervenuto  alF  eccellenza  di  (^espedes, 
autore  del  poema  sulla  Pittura^  e  di  Tommaso 
Yriarte  sulla  Musica.  Il  primo  di  tali  poemi 
ha  uno  stile  ricco  di  poetici  colori ,  un  facile 
e  armonico  verseggiare,  una  felice  applicazione 
della  favola  e  dellistoria,  precetti  brevi  e  poe- 
ticamente espressi ,  episodi  e  digressioni  inte- 
ressanti. Cespedes  mostra  molta  immaginativa 
in  un  argomento  didattico,  e  con  molla  arte  sa 
mescolare  ai  precetti  gli  ornamenti  poetici.  Que- 
sto poema  fa  tanto  onore  alla  Spagna,  quanto 
la  Coltivazione  dell'Alamanni  alf Italia,  e  deve 
annoverarsi  tra  le  classiche  Oj)ere  di  un  tal 
genere.  Il  poema  d' Yriarte  sulla  Musica  ha 
ottenuto  i  generali  suffragi  dalla  critica  appro- 
vali. La  facilità  e  la  chiarezza  nel  maneggiare 
un  sì  diflicile  argomento ,  il  parco  uso  della 
mitologia ,  le  ingegnose  finzioni  e  gli  episodi 
giustificano  gU  elogi  tributati  al  poema.  Ma  sa- 
ria stato  da  desiderare  che  l'autore  non  avesse 
così  spesso  adoperato  i  termini  tecnici  j  che 
avesse  schifato  di  entrare  in  particolarità  più 
convenienti  a  un  trattato  che  ad  una  poetica 
composizione;  e  che  lo  stile  fosse  generalmente 
pili  adorno  e  più  energico:  ma  non  resta  per 
questo  che  il  poema  non  sia  una  delle  più 
belle  produzioni  della  poesia  spagnuola. 
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Di  tutte  io  maniere  (li  ])oesia  dagli  Spaglinoli 
coltivate,  la  Drammatica  ha  loro  per  certo  fViit- 
lato  più  gloria  ;  e  qnesta  è  la  parte  più  Inmi- 
iiosa  di  lor  letteratura  ,  comecliè  Opere  da 
essere  esempio  altrui  non  somministri.  iSel  se- 
colo XVI  e  al  princij)io  del  xvn^  quando  il 
potere  e  la  politica  della  Spagna  grandissima 
forza  avevano  sui  pubblici  afftìri  d'Europa,  la 
conoscenza  della  lingua  spagnuola  divenne  uni- 
versale, e  quella  eziandio  delle  sue  drammatiche 
coiuposizionij  adottate  perciò,  ovvero  imilate, 
su  tutti  i  teatri  delle  altre  nazioni.  Un  tanto 
incontro  è  certo  per  gli  Sp  ignuoli  onorifico , 
posciachè  opera  ò  dell' immaginativa  e  dell'in- 
gegno loro ,  cose  che  in  quelle  composizioni 
splendono  oltremodo.  Ma  se  prode  arrecò  l'in- 
trodurre le  loro  draiDmatiche  invenzioni .  fu 
pur  cagione  di  gravi  inconvenienti.  Gl'Italiani 
al  sorgere  del  secolo  xvi ,  seguendo  le  orme 
degli  antichi,  avevano  fatto  rinascere  l'arte 
drammatica,  quale  si  era  vista  tra  i  Greci  e  i 
Remani:  nò  altro  ad  essi  mancava  per  arrivare 
a  perfezione,  se  non  che  si  levassero  eccellenti 
ingegni,  i  quali,  a  simiglianza  di  Machiavello  e 
di  Ariosto,  senza  imitar  servilmente  gli  esem- 
plari, dipinger  sapessero  secondo  natura  le  pas- 
sioni, i  costumi  ed  i  caratteri.  L'imitazione  dei 
drammi  spagnuoli  svolse  i  nostri  dal  verace 
sentiero ,  e  loro  insegnò  a  porre  il  i  omanzesco 
in  luogo  del  naturale  e  a  mescolar  tutti  i  ge- 
neii.  Il  teatro  francese  era  nel  vero  molto  infe- 
riore alf  italiano  o  jterchò  la  Francia  non  aveva 
avuto  autori  di  molto  ingegno,  o  perchè  imper- 
fetto aiicora  n'era  il  linguaggio.  Con  tutto  ciò  i 
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Jodcìle,  i  Garnier  sapevano  le  regole  dramma- 
tiche, e  scrivevano  cose  regolari:  ma  i  succes- 
sori loro,  facendosi  discepoli  degli  Spagnuoli, 
avrebbero  fatto  retrocedere  la  Drammatica ,  qua- 
lora i  due  sommi  ingegni  Cornelio  e  Molière 
non  avessero  mostrato  come  si  potea  torre 
dal  teatro  spagnuolo  senza  violare  le  regole 
delfarte,  e  non  avessero  dato  i  veraci  modelli 
della  tragedia  e  della  commedia  per  opera  della 
creatrice  lor  mente. 

Cervantes ,    Vega    e    Calderon ,    quei    celebri 
autori  che  levarono  in  grido  il  teatro  sjìagnuo- 
lo ,  sapevano  le  leggi  della  classica   poesia  e  le 
regole  dagli  antichi  prescritte  ai  Drammatici.  I 
due  primi  ne  ripigliarono ,  siccome  vedremo,  i 
violatori-  ma  non  vi  si  sottoposero  essi,  stimando 
più  agevole  e  più  certo  mezzo  di  piacere   e  di 
riuscire    quello    di    secondare    il    gusto    di     un 
pubblico  adusato  a  far  plauso  alle  irregolari    e 
romanzesclie    Opere.    Cornelio    e    Mobère    non 
tennero    siffatta    via  •    perciocché  in  cambio  di 
accarezzale    il    mal    gusto    del    pubbhco ,    che 
niente    sentiva    nella    verace    arte   drammatica, 
procacciarono  di  riformarlo  e  acconciarlo  a  gu- 
stare le  loro  grandi  Opere.  Ed  è  ben  noto  che 
il  Molière,    perchè    passassero  il  Misantropo  e 
il   Tartufo ,    U    mandò    accompagnati    da  farse 
di  un  certissimo  incontro. 

Ma  non  durò  lungo  tempo  il  potere  del  tea- 
tro spagnuolo,  e  la  mera\ngiia  che  si  fece  dap- 
prima di  quella  tanta  ricchezza ,  posciachè  venne 
tosto  a  decadenza  e  ad  un  intero  obblio  ,  e 
generalmente  si  trasmutò  in  isdegno.  Da  un 
secolo    e    più    il    teatro   spagnuolo    è    ignorato 
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dal  rimanente  d  Europa  j  né  più  si  ricorda 
senza  apporgli  Y  aggiunto  di  barbaro  :  del  qual 
cangiamento  cbiare  sono  le  ragioni.  Hanno  gli 
Spagnuoli  ad  incolpare  di  questa  dimenticanza 
se  stessi ,  dacliè  in  luogo  di  perfezionarsi  e 
d' innoltrarsi  nella  carriera  gloriosamente  intra- 
presa ,  non  banno  fatto  altro  cbe  a  vicenda 
copiarsi  .  senza  nulla  aggiungere  alf  arte.  JNè 
alcuno  dubitava  della  cagione  di  una  tale  de- 
cadenza,  quando  all'improvviso  alcuni  critici 
alemanni  banno  preleso  d'insegnare  alf  Europa 
ed  agli  slessi  Spagnuoli  esser  decaduto  il  loro 
teatro  solo  perchè  i  dranmialici  scrittori  di- 
lungati si  sono  dalle  orme  di  Vega  e  di  Cal- 
deron  "  i  quali,  essendo  autori  romantici  per 
«  eccellenza ,  soli  conobbero  le  vere  regole 
"  dell"  arte.  "  Questo  è  lo  strano  paradosso 
dichiarato  da  Scldegel  nel  suo  Corso  ili  Lct- 
teratiwa  drammatica^  e  da  Bouttenveck  nella 
sua  Stoi  ia  della  poesia  spaglinola.  Hanno  elli 
trovato  qualche  seguace  in  Alemagna  ;  ma  in 
tutte  altre  parti  non  si  è  lasciata  indurre  per- 
sona a  mettere  Calderon  allato  di  Sofocle,  ad 
antiporre  gf  informi  abbozzi  di  Vega  alle  com- 
piute Opere  di  Molière,  e  a  credere  essere  i 
sommi  Tragici  francesi  deboli  copisti  dei  Gre- 
ci. Questi  critici  sono  stati  confutali  special- 
mente da  un  celebre  scrittore,  la  cui  autorità 
è  di  maggior  peso ,  in  quanto  che  vien  posto 
tra  i  partigiani  del  romanticismo.  Ma  il  signor 
Sismondi;  veracemente  filosofo  e  investigalore 
in  tutte  le  cose  del  vero  e  dell'utile,  non  è  di 
quelli  che  desiderino  f ignoranza,  la  supersti- 
zione e  la  barbarie    dell'età    cU   mezzo    perchè 
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più  romantici  argomenti  somministra  :   anzi  di- 
chiara   che    non    ammira ,    come    fanno  alcuni 
critici  tedeschi ,  il  romantico  teatro  spagnuolo  -, 
e   di    questo    giudizio    adduce    la    ragione    colle 
analisi  e  i  particolarizzati  estratti   che   rendono 
il  lettore  idoneo    a    giudicare    da  sé  del  pregio 
e  dei   difetti    delle    migliori    Opere    spagnuole  5 
laddove  il  signor  Schlegel  è  contento  di   darne 
una    generale    sentenza ,    o,    a   meglio  dire,  di 
tesserne  l'elogio  con  un    entusiasmo    cui    Fini- 
parzialità  della  critica  rifiuta.    Noi    in  cosiffatte 
notizie  teniam    dietro    al    signor    Sismondi  con 
tanto  maggiore  sicurtà,    in  quanto  che  le  opi- 
nioni sue  si  conformano  a  quelle  del  rinomato 
critico  Andres,    che    certo    non    avrà  la  taccia 
d'aver  voluto  oscurare  la  letteratura  spagnuola, 
e  a  quelle  di  Napoli-Signorelli,  che  nell'Istoria 
generale  dei  Teatri  ha  dimostrato  una  profonda 
cognizione  della  Drammatica  ,  e   avendo  dimo- 
rato vent'  aiìni  nella    Spagna ,    pervenne    a   co- 
noscere il  teatro  spaglinolo    più    che  alcun  cri- 
tico di  questa  nazione. 

Gh  avanzamenti  della  Drammatica  nella  Spa- 
gna furon  lenti  assai ,  e  al  chiudersi  del  secolo 
decimosesto  n'  era  anco  informe  il  teatro.  Gh 
Spagnuoh  ricordano  lix  Celestina  per  la  più 
antica  loro  commedia ,  e  insieme  per  la  prima 
drammatica  Opeia  con  eleganza  e  regolarità 
scritta.  jNè  si  dee  negare  esser  quella  di  assai 
pregio  per  lo  stile  e  pel  dialogo  ingegnoso  e 
vivace,  e  contenere  una  vera  dipintura  dei  co- 
stumi e  dei  caratteri.  Ma  come  può  avere  re- 
golarità un'  Opera  in  venti  atti ,  da  chianjarsi 
un  romanzo  in  dialogo,  anziché  una  conimedia? 
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Jl  primo  atto  è  attrihiiito  a  Rodrigo  Cola,  gli 
altii  sono  di  Ferdinando  di  Roxas ^  alquanto 
intcriore  al  primo.  Fu  ella  stampata  prima- 
mente a  Salamanca  nel  i5oo.  La  sua  infinita 
Inngliczza  e  la  sfrenata  licenza  impedirono  che 
fosse  rappreseiìtata  sui  teatri ,  non  che  fosse 
traslatata  in  lutt'  i  linguaggi  e  accolta  con  plauso 
,  da  tutte  le  nazioni.  L' incontro  avuto  dalia  Cc- 
Icstina  nella  Spagna  fé'  sorgere  molte  imitazio- 
ni j  quali  sono  la  Selvaggia ,  la  Floriana ,  VEu- 
frosinn  ed  altre  parecchie  ,  nessuna  delle  quali 
può  air  originale   compararsi. 

11  famoso  Cervantes  né  della    Ccìesfina  ,    né 
delle    imitazioni    sue    fa    motto  .    tessendo    una 
]j5Ìeve    storia    dei    primi    avanzamenti    del  tea- 
tro spagnuoìo,    nel    preambolo    delle  sue  com- 
medie*   ciùaro    argomento    che  non  le  risguar- 
dava  per  Opere  destinate  alla  scena.  Ei  parla  ^ 
come  del  primo  drammatico,   di  Lope   di  Rue- 
da ,    attore    ed    autore    ad    un   tempo,  che  ha 
lasciato  due  colloquii  pastorali    e  quattro  brevi 
commedie,    quelli    in    versi    e  queste  in  prosa. 
Di  quindi    si    scorge    che    \  arte  era  bambina  • 
se  non  che  semplice  n'  è  lo  stile  e  naturale ,  e 
sembra    formato    sulla    norma    della   (^elestina. 
A  Rueda    successe    ^Saharro  di  Toledo  ,  attore 
egli  pure,  che  fé'  gire  innanzi    alquanto  il  tea- 
tro, introducendovi  decorazioni    e  macchine-  e 
coi   duelli ,    coi    combattimenti ,    con    tutto    lo 
sfoggio    romanzesco    risvegliò    la  curiosità  degli 
sjtetLatori.    Il    cherico    Bartolomeo    Tories  INa- 
harro  ,    tolto    spesso    in    iscambio    di    quel    di 
Toledo,  ne  ha    dato    col    titolo  di   l^ropaladia 
una  raccolta  di  oUo    commedie,    prive    d'ogni 
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tenlrale  movimento  ,  senza  verisimigìianza  nella 
favola j  senz'arte  nellintreccio  e  senza  decenza 
nel  costume.  Si  videro  in  questo  medesimo 
torno  altre  Opere  drammatiche  ,  delle  quali , 
atteso  il  pregio  dello  stile ,  menzionar  possiamo 
le  tragedie  di  Ferdinando  Peres  d' Oliva ,  inti- 
tolate la  Vendetta  di  Agamennone  e  \  Ecuha^ 
scritte  in  prosa  ,  le  quali  però  ,  anziché  origi- 
nali componimenti ,  deono  dirsi  libere  tradu- 
zioni di  Sofocle  e  di  Euripide.  Tra  questi  primi 
Drammatici  sono  pure  da  ricordarsi  il  dottor 
Ramondo  ,  di  cui  Cervantes  loda  la  fecondità  j 
e  il  licenziato  Michele  Sanches  ^  di  cui  egli 
stima  ingegnosi  gf  intrecci  5  e  il  canonico  Tar- 
raga,  in  cui  ritrova  una  prodigiosa  inventiva. 

Ma  non  ostanti  questi  elogi  ,  i  veri  avan- 
zamenti del  teatro  spagnuolo  si  denno  attri- 
buire a  ('ervantes ,  come  afferma  egli  stesso  , 
chiedendo  Hcenza  di  lasciare  la  sua  usata  mo- 
destia. E  nel  vero  non  si  era  vista  ancora  rap- 
presentazione da  compararsi  agli  Scìùavi  d\4lge~ 
li,  alla  /f istruzione  di  Nnmanzin ,  alla  Battaglia 
nai'ole  e  a  parecchie  altre  Opere  di  Cervantes, 
le  quali  furono  recitate  sul  teatro  di  Madrid. 
Sapeva  questo  grande  scrittore  le  regole  della 
Drammatica  da  lui  vedute  porre  in  pratica  in 
Itaha  ;  e  nel  suo  Don  C/i/sciotfe  propose  di 
stabihre  un  censore  per  giudicare  i  drammi  e 
vietarne  la  rappresentazione,  qualora  dalle  leggi 
della  classica  poesia  si  dilungassero.  Da  che 
dunque  protede  che  le  Opere  da  lui  composte 
o  nella  gioventù  o  nella  vecchiezza  non  si  con- 
formano alla  classica  legislazione  cui  egli  tajilo 
desidera  ?  Questa  contraddizione  non  può  capirsi^ 
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se  non  si  dica  clie  quiinJo  Cervantes  imprese 
a  scrivei'e  pel  teatro,  gli  spettatori  gièi  erano 
accostumati  agli  irregolari  drammi  e  romanze- 
schi, in  cui  tutti  i  generi  si  mescolavano  Pare 
che  in  quel  tempo  le  drammatiche  Opere  non 
si  proponessero  altro  scopo  che  quello  momen- 
taneo di  dilettare  sulle  scene,  e  ottenuto  questo, 
fossero  tlimenticate.  Cervantes .  innanzi  che  il 
J'on  Chisciotte  gli  procacciasse  un'  immortai 
gloria ,  avea  scritti  da  venti  o  trenta  drammi , 
dei  quali  neppur  egli  indica  il  numero;  e  come 
che  allora  abbiano  riscosso  gran  lode,  pure  ca- 
duti erano  nelF  obblio ,  e  solo  da  pochi  anni 
in  qua  se  né  pubblicata  la  Dis inizi on  di  Nu- 
inanzìa  e  la  F'ita  in  Algeri,  i  quali  non  cedono 
ai  migliori  di  Vega  e  di  Calderon,  e  ne  fanno 
perciò  desiderare  che  si  divulghino  gli  altri,  se 
fia  che  sienosi  conservati.  Nella  prima  parte 
del  Don  Chisciotte  nomina  delle  sue  commedie 
quelle  che  teneva  per  più  pregevoli  ;  e  queste 
sono  ['Ingratitudine  vendicata,  la  Distruzion  di 
Niwinnzia  ,  il  Mercante  J moroso ,  il  Nemico 
favorevole ,  e  massime  la   Ccnsìira. 

La  Fita^  ossia  la  Condizione  d'Algeri,  è  per 
avventura  la  prima  Opera  drammatica  scritta  da 
Cervantes.  Per  cinque  anni  e  mezzo  stalo  egli 
era  schiavo  in  Algeri ,  e  i  patimenti  de'  com- 
pagni della  sua  sciagura ,  e  i  suoi  propii  ave- 
vano altamente  percosso  il  suo  animo.  Tornato 
nella  Spagjia ,  pieno  era  di  un  giusto  disdegno 
contro  i  Barbareschi,  e  desioso  oltremodo  di 
contribuire  al  liscatto  degli  schiavi  che  cade- 
vano nelle  mani  di  quelli.  Trattò  lo  stesso 
argomento  nell'altro  dramma  intitolalo  i  òa^ni 
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(T  flgfrt  da  lui  pubblicato  sulla  fine  di  sua  vitaj 
e  siiiìilmeute  nella  novella  degli  Scliiavi ,  e  in 
quella  ò.G\XJmanttì  generoso:  i  quali  componi- 
nieuti  non  tanto  erano  letteraiii  lavori,  quanto 
pietose  opere  e  politiche  azioni ,  colle  quali 
spera\  a  di  aver  forza  suU'  opinione^  e  d' irritare 
la  nazione  e  il  re  stesso  contro  i  Barbareschi. 
Avvisava  che  le  Potenze  cristiane  si  colleghe- 
rebbero per  cessare  quest'orribile  corseggiare, 
più  obbrobrioso  per  chi  lo  soffre  che  per  chi 
lo  esercita.  Benché  poca  arte  si  trovi  in  cotal 
dramma  che  unisce  più  azioni ,  nondimeno  par- 
toiisce  un  grande  effetto  per  le  molte  svariate 
e  interessanti  dipinture. 

A  quesf  Opera  va  molto  innanzi  la  Distrila 
zìonc  di  Numonzia^  e  mostra  il  grand' ingegno 
drammatico  dell'autore.  Suo  obbietto  è  d  in- 
fondere famor  della  patria  j  né  il  teatro  spa- 
gnuolo  annovera  altro  dramma  di  situazioni 
più  tragiche  e  passionate,  né  di  più  patetici 
ed  eloquenti  discorsi.  Cervantes,  nella  prefazione 
per  noi  ricordata  ,  afferma  che  primo  egU  ha 
rappresentato  i  fantasmi  dell"  immaginativa  e  i 
reconditi  pensieri  delf  animo,  ponendo  in  sul 
teatro  moraU  personaggi.  In  questo  dramma  si 
veggono  la  guerra,  la  fame,  la  malattia  j)erso- 
niiicate  ;  la  quale  invenzione ,  benché  c(ìmmenda- 
ta ,  saria  per  certo  da  lodarsi  poco ,  se  quegli 
avesse  agli  allegorici  personaggi  mescolato  i  rea- 
\\)  se  non  die  esso  comparir  li  faceva  solo  tra 
un  atto  e  f  altro,  attribuendo  loro  in  qualche 
modo  r  uffizio  deir  antico  coro. 

Il  signor  Schlegel  ritrova  in  Cervantes  un 
grand'  ingegno    drammatico ,    e    nondimeno    il 
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ripiglia  eli  avere  avuto  invidia  di  Lope  di  Vega, 
dinieiiticandosi  questo  censore  che  Cervantes , 
pieno  di  ammirazione  per  la  fecondità  di  Loj)e, 
cliiamollo  un  portento  delia  natura.  "  1:^*  j)are, 
«  aggiunge  Schlegel ,  che  lutto  non  fosse  poe- 
«  tico  r ingegno  di  Cervantes^  e  che  inclinasse 
ti  alla  fieddezza,  la  quale  lo  induceva  a  rilìu- 
«  tare,  siccome  contrari  alla  verisimiglianza  ed 
u  alla  natura,  gli  arditi  scherzi  delfimmagina- 
u  zionc  e  il  gusto  pel  maraviglioso.  »  Ma  senza 
fallo  fautore  del  Don  Chisciotte  ha  mostrato 
che  aveva  inunaginazione,  e  piiì  che  altro  poeta 
romantico.  Di  questi  è  proprio  il  trascurare  la 
verisimiglianza  e  la  natura  che  sono  f  anima 
della  vera  drammatica  poesia. 

Cervantes  nella  vecchiezza,  dopo  una  infeli- 
cissima vita,  ripigliò  la  Drammatica,  e  nel  i6i5, 
poco  innanzi  la  morte,  fé'  stampare  otto  com- 
medie e  altrettanti  intramezzi.  E  il  vero  che 
non  vi  si  trova  il  fuoco  e  f  inmia^inativa 
propri  di  chi  compone  nel  fior  delfetàj  ma 
sono  da  lodare  molto  eziandio  per  f  orditura , 
specialmente  i  Pnc^ni .  ovvero  i  Cristiani  schia^'i 
in  ^4 L'aeri ,  e  f  altra  intitolata  il  Labirinto  iC/i- 
more.  E  possiamo  presupporre  che  se  Cervaii-- 
tes  si  fosse  al  tulto  dedicato  alla  Dranmiatica, 
avria  sorpassato  Lope  di  Vega  e  Calderon ,  ì 
quah  poeti  non  hanno  cosa  che  superi  la  Di- 
struzione di  Naììinnzia  e  il  Laberinto  d'Amo- 
re,  tanto  diversi  di  genere. 

Cervantes  contraddistinse  la  prima  epoca  lumi- 
nosa del  teatro  spagnuolo,  e  I^ope  di  Vega  la 
seconda.  Questi  sep[)e,  come  f  altro,  le  leggi  della 
Draauiiatica  dagli  antichi  prescritte  e  praticate, 
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e    dagl'Italiani    rinovellatej    ma    compose  sola- 
mente per  piacere  al  popolo,  e  piegossi  al  suo 
gusto  ,    come    egli    dichiara    neli'  .Irte    nuova. 
«  Quando    io    debbo  scrivere  qualche   comme- 
«  dia,    io    chiudo    sotto    chiave  i  precetti   dei- 
"  l'arte,    caccio    dalla   biblioteca  Plauto  e  Te- 
«  renzio,  perchè  non  me  ne  accusino,  gridando 
"  spesso  la  verità  dai  muti  libri.  Scrivo  secondo 
«  l'arte  trovata  da  coloro  che  hanno  solo  cer- 
«  cato  i  plausi    del    volgo;    j^erchè    essendo    il 
«  volgo  quegli  che  paga,  e  tale  essendo  il  suo 
«  diletto,  giusta  cosa  è  golTamente  parlargU.  " 
Lope  di  Vega  era    l'ornilo  di    lina  fecondità  di 
cui  la  storia    letteraria    non    somministra    altro 
esempio;    perciocché    giunse    a    scrivere    2200 
dranmii,    vale    a    dire    1800    fra    commedie    e 
tragedie j    e    /j'^o    -'^tti   sagramentali  ;    del    quale 
immenso  numero   di  Opere    dranmiatiche,    ove 
quasi    sempre  i  generi    si    confondono,    non  se 
ne  divulgarono  che  trecento  in  venticinque  vo- 
lumi in    l"^  Il  VegHj  sin  dalla  gioventù,  (hvenne 
l'arbitro  della  scena  spagnuola,  ed  ebbe  molto 
potere  su  tutti    i    teatri    d  Europa;    lo    che    fu 
effetto  non  della  perfezione  delle  sue  Opere  in 
generale  assai  difettose ,    ma    della    mole   e  del 
numero,    i Lra    egli    un    verace    improvvisatore , 
perciocché  la    fatica  del  verseggiare    non  parca 
che  punto  lo  ritardasse;  e  nota  il  suo  discepolo 
Montah.jn,    scrittore    della    sua    vita,    che   egh 
componeva   più    presto  di  quello  che  potessero 
scrivere  i  suoi  copisti.    Ma    (jual    è    il  pregio  e 
il  carattere  di  questi  estemporanei  dranujii?    Il 
più  delle  volte   sono    pieni    dinlieccio,    dina- 
spettati    avvenimenti j   d'interessanti    situazioni j 
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ma  sono  propiiamente  novelle  (drammatiche  d'un 
interesse  or  tragico,  or  comico  eJ  ora  istorico. 
Classificarli  secondo  i  generi  è  impossibile,  per- 
chè spesse  volte  hanno  parte  nelf  azione  così  i 
re  e  i  grandi ,  come  gli  amanti  e  i  famigli  j  e 
perchè  il  tenero  e  il  burlesco ,  il  sublime  e  il 
vulgare  vi  flmno  una  perpetua  miscliianza.  E 
dilìicilisslmo,  per  detto  di  Schlegel,  T  additarne 
il  dramma  migliore,  non  pervenendo  in  nessuno 
particolarmente  né  ad  una  straordinaria  altezza  ^ 
né  ad  una  grande  profondità.  Oggidì  né  si  rap- 
presentano ,  né  si  leggono ,  e  di  rado  assai  fu- 
rono ristampati,  per  modo  che  questo  autore 
è  più  celebrato  che. noto.  Noi  qui  farem  men- 
zione solamente  delle  Opere  piincipali,  le  quali, 
per  rispetto  all'  arte  drannnalica ,  certamente 
nulla  interessano,  ma  in  quanto  es.se  conten- 
gono la  dipintura  dei  costumi  spagnuoli  e  delle 
dominanti  opinioni. 

I  drCiUimi  di  Vega  si  partono  in  umani  e 
divini.  I  primi  comprendono  gh  eroici ,  gf  i- 
storici,  i  mitologici  e  le  commedie  di  Cappa 
e  Spada  5  i  secondi  gli  Atti  sagramentah  e  le 
Vite  dei  Santi.  I  drammi  eroici  spesso  si  pre- 
suppongono avvenuti  in  tempi  e  luoghi  immagi- 
narii.  Crea  politici  avvenimenti  d'ogni  maniera, 
senza  che  gh  si  possa  dar  carico  d'aver  violata 
la  verità  e  la  convenienza;  e  vi  fa  nascere  mo- 
narchi ed  croi,  de'  quali  nessuno  ha  udito  par- 
lare. Per  tal  guisa  nel  draumia  intitolato  La 
Felicità  venuta  senza  cercarla ,  una  fuggitiva 
accolta  per  carità  nella  casa  di  un  povero  gen- 
tiluomo tlei  monti  Carpazi  gli  reca  in  dote  la 
corona  dell'  Ungheria  )    e  simihnente  neh'  Uomo 
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di  parola  il  supposto  figlio  d' un  giardiniero  ^ 
trasmutato  in  eroe  per  T  amore  d"  una  princi- 
pessa ,  merita  e  per  le  sue  imprese  consegue 
lo  scettro  di  Macedonia.  Drammi  siffatti  non 
congiungono  airijiteresse  T ammaestramento j  ma 
pure  talvolta  sono  copiosi  d'invenzioni  e  di  av- 
venture. 

1  drammi  storici  di  Vega,  tra  le  sue  Opere 
per  avventura  i  più  interessanti,  non  presentano 
i  grandi  avvenimenti  della  storia  ^  siccome  quelli 
di  Shakspeare;  ma  il  più  delle  volte  appiccano 
un  romanzesco  intreccio  a  quanto  di  più  glo- 
rioso ei  trova  ne'  fasti  della  Spagna  :  e  tanto  egli 
lega  colla  storia  il  romanzo ,  che  le  laudi  degli 
eroi  nazionali  diventano  una  parte  essenziale  di 
tali  sue  composizioni.  La  giusta  Prende  Ita  è  dei 
drammi  eli  così  fatta  maniera  il  più  pregevole , 
e  questo  pregio  sta  nell"  intreccio.  Così  in  que- 
sto ,  come  nella  più  parte  degli  altri  ,  Y  autore 
mette  T  esposizione  in  azione  j  alla  qual  arte 
non  meno  clic  alla  rapidità  dell"  azione ,  alla 
moltiplicità  dei  fatti,  alla  impossibilità  di  antive- 
dere Io  scioglimento ,  spesse  fiate  però  inverisi- 
mile,  ciiVi  deve  il  vanta""io  d'avere  attento  e 
affezionato  Io  spettatore. 

Del  medesimo  interesse  sono  due  altri  drammi 
storici,  il  Certo  per  r Incerto  e  la  Po^urtà 
non  e  viltà ,  i  quali  ad  un  tempo  son  nazio- 
nali e  cavallereschi.  Presentano  essi  tal  dipin- 
tura di  costumi  che  la  verità  ne  ferisce-  e  mo- 
strano il  pn.'ilo  d'onore  dt'gli  Spagnuoli,  di  cui 
essi  sono  oltremodo  gelosi.  La  più  piccola  ci- 
vetteria d'  una  amante  ,  d'  una  sposa  o  d'  una 
sorella,  è  un  affronto  pel  vago,  per  lo  sposo 
Spxtt.  Ital.    f-^ol  J.  i5 
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o  pel  fiTilello:  aiìVonlo  che  può  lavarsi  scio  col 
sangue.  Cotal  frenetica  gelosia  fu  agli  Spagniioli 
appiccata  dagli  Arabi,  tra  i  quali  però  accorn- 
jKiguossi  colla  galanteria  che  il  cavalleresco  sj>i- 
rito  protegge  nò  mai  niega  difesa  a  donna  che 
ne  invoca  T  aita.  Tutto  il  teatro  spagnuolo 
porge  questa  singolare  legislazione  del  punto 
d'onore.  Nel  Certo  per  l' Jìicerto  don  Piero  si 
risolve  di  uccidere  il  fratello  don  Enrico,  non 
per  impeto  di  maligna  perversità,  ma  da  S])a- 
gnuolo  delicato  sul  punto  d'onore,  perchè  quegli 
in  fortuito  incontro  avea  baciato  la  sua  madonna. 
Il  signor  Sismondi,  che  noi  seguitiamo  in  que- 
e  osservazioni,  aggiunge  "  Cosa  da  notarsi  in 
tutti  i  cavalleresclii  drammi  spagnuoli  si  e 
il  poco  orrore  e  il  poco  riuiorso  destato 
dall  omicidio.  INon  vha  nazione  tra  cui  siasi 
veduta  altrettanta  indifferenza  per  Y  altrui 
vita,  tra  cui  il  duello,  «li  armati  incontri  e 
gli  assassinii  sieno  più  frequenti ,  e  da  meno 
vergogna  o  pentimento  accompagnati.  Tutti 
gli  eroi  del  teatro  ,  al  cominciare  della  loro 
istoria ,  han  sempre  tolto  la  vita  a  un  po- 
tente, e  perciò  sono  astretti  a  fuggire.  \ero 
è  che  dopo  f  omicidio  esposti  sono  alla  ven- 
dei la  dei  paienti  e  alla  persecuzione  della 
giustizia:  ma  elli  son  posti  sotto  la  proie- 
zione della  religione  e  della  opinion  pubblica. 
Si  salvano  di  convento  in  convento,  di  chiesa 
in  chiesa,  per  iusino  a  che  sieno  in  sicuro • 
nò  questo  avviene  per  una  cieca  compassione 
che  li  favoreggi,  ma  si  })resume  d'inculcare 
a'  fedeli  carila  inverso  di  un  infelice  che  non 
ha  saputo  resistere  ad  v.n  impeto  di  col- 
•  Icra.  » 
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Non  v' ha  forse  diamma  di  Vega  ^  il  quale 
possa  ricordarsi  senza  farvi  sopra  di  queste  ri- 
flessioni 5  ma  nessuno  presenta  in  maggior  luce 
cotale  opinione j  quanto  il  dramma  che  ha  per 
titolo  :  f^ita  di-i  valoroso  Cespcdes.  Era  co- 
stui un  soldato  di  fortuna  chiaro  per  la  valen- 
tia e  la  prodigiosa  forza.  È  difficile  rammassare 
in  un  dramma  più  atti  di  una  brutale  feiocia 
e  più  omicidii,  commessi  la  più  parte  senza  ra- 
gione. Quali  effetti  dovea  produrre  uno  spetta- 
colo in  cui  si  rappresenta  un  uomo  simigliante 
per  l'eroe  del  suo  paese,  degno  delf  ordine  ca- 
valleresco ond'  è  decorato  ?  Né  di  questo  pre- 
senta inchnazioni  meno  funeste ,  lezioni  meno 
crudeU,  nò  un  meno  deplorabile  fanatismo  il 
Coic/uisto  d' A  ranco ,  argomento  tratto  ài\\~ 
\ /iraiicana  di  Alfonso  d'Ercilla,  nel  quale  i 
costumi  dei  popoli  barbari  si  veggono  opposti 
a  quelli  degf  inciviliti  che  mostrano  maggior 
barbarie.  Per  compiere  il  trionfo  degli  Spagnuo- 
li ,  il  poeta  fi  convertire  l'eroe  degli  Araucani 
al  cristianesimo,  la  qual  conversione  non  ne 
rilarda  però  l'orribile  supplizio. 

Prima  che  il  tedesco  Schiller  ponesse  in  su  la 
scena  i  lìri^aiiti^  si  era  tra  i  Castigiiani  presuppo- 
sto che  la  >irtùj  il  valore,  la  magnauiuiità  fos- 
seio  doti  j)roprie  dei  proscritti.  Lopez  di  Vega  e 
Calderon,  i  jìrincipi  della  scena  spiignuola,  eles- 
sero per  protagouisli  i  capi  dei  blindili-  e  molti 
autori  di  secoiicf  ordine  tolsero  dalia  medesima 
classe  i  loro  eroi.  Questi  ,  dono  di  avere  coi 
loro  delitti  risveglialo  rinteresse  degli  spettato- 
ri ,  sopraggiugnendo  al  hne  il  momento  di  sue*- 
cumbere  ^    ottenevano    miracolosamente    d' esaer 
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sottratti  ai  nemici ,  ovvero  certificati  di  loro  spi- 
rituale salvezza.  Questo  sarà  per  avventura  ro- 
mantico; ma  niente  è  più  opposto  alla  morale, 
niente  più  mostruoso;  e  si  elee  desiderare  che 
di  cosiFfatti  drammi  non  si  veggano  sul  teatro. 
Le  commedie  dette  di  Cappa  e  Spada  si 
propongono  di  rappresentare  i  costumi  eleganti 
e  le  correnti  maniere  ;  ma  quelle  di  Vega  poste 
in  tal  genere j  a  vero  dire,  sono  opere  d'intrec- 
cio, ove  la  verisimiglianza  neir  annodarsi  di  una 
scena  coir  altra  a  stento  si  trova.  Le  migliori 
commedie  di  tal  natura  sono  la  f^ivnce  l'ole- 
tana  e  la  /^iiHa  Hrutta ,  il  cui  linguaggio  è  gen- 
tile ed  urbano  più  che  altrove,  le  situazioni  in- 
teressanti e  grazioso   il  mottecdare;  se  non  che 

o  _  co 

tal  fiata  degenera  in  buffoneria  per  la  voglia  che 
ha  Fautore  di  far  ridere,  come  si  ravvisa  nella 
commedia  della    Dama   Àleiindroya. 

I  dranmii  divini  del  ^  ega  per  la  più  parte 
sono  non  meno  immorali ,  che  stravaganti.  La 
religione  vi  è  scompagnata  dalla  moralità,  per- 
ciocché uomini  rei  per  passioni  ,  o  che  eserci- 
tano le  più  vituperose  e  colpevoli  professioni , 
vi  si  rappresentano  sempre  come  buoni  credenti 
che  purgano  i  più  grandi  delitti  con  leggiere  espia- 
zioni. iNelle  sue  l^''itc  de  Stint-  il  V<  ga  non  mo- 
stra quasi  più  farte  di  risvegliar  T interesse,  la 
curiosità,  la  compassione  ,  e  di  rappresentare 
r  istoria  e  la  \ita  reale.  Nondimeno  queste  biz- 
zarre composizioni  piacevano  alla  moltitudine , 
perchè  le  apparizioni  degli  esseri  sopraniiatura- 
ii,  come  sono  i  diavoli,  gli  angeh  ,  i  santi,  e 
lo  stesso  Iddio,  tenevano  ad  ogni  ora  gli  occhi 
occupati j  e  la  curiosità  sempre  era  sospesa  dai 
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miracolosi  avvenimenti  che  antivedere  non  si 
potevano ,  e  per  tal  gnisa  colla  fede  si  garan- 
tiva r  inverisimiglianza.  Più  strani  eziandio  son 
gli  Atti  sagramentali .  i  quali  però  meno  erano 
acconci  a  piacere  al  popolo,  perciocché  lunghi 
teologici  discorsi,  dissertazioni  e  scolastiche  sot- 
tilità formaiìo  più  di  tre  quarti  di  queste  alle- 
gorie. I  divini  dranuui  del  Vega  sono,  non 
ostante  il  lor  romanticismo,  più  dimenticati  che 
gli  altri  j  e  gli  Spagnuoli  non  si  lamentano  che 
il  Governo  aljLia  proibito  di  più  rappresentare 
le  religiose  commedie  e  gh  Atti  sagramentali. 

Comechc  Lopez  di  Vega  signoreggiasse  le 
scene  ,  pure  molti  altri  autori  drammatici  ri- 
scossero lode.  Ma  tutti  coltivarono  la  Dramma- 
tica senza  partirsi  dai  principii  dell'  /r^e  nuoi>n: 
scrissero  cioè  drammi  senza  regolare  andamen- 
to, senza  verisimiglianza ,  con  uno  stile  in  gran 
parie  alTettato  e  ampolloso.  Tra  questi  autori 
si  contraddistinguono  Guilleno  di  Castro,  che 
ha  molta  dolcezza  nello  stile ,  e  che  va  debitore 
della  sua  fama  specialmente  alla  bella  imitazione 
che  Cornelio  fece  del  suo  Cid.  ;  e  Giambattista 
Diamante ,  che  scrisse  pure  una  tragedia  sul 
medesimo  subbietto ,  e  che  fu  autore  cU  più 
altri  -drammi  anche  oggidì  rappresentati ,  mas- 
sime la  iriiidi'a  di  Tol'do;  e  Antonio  Mira  di 
Mescua,  scrittore  di  più.  volumi  di  commedie, 
delle  quali  la  più  riputata  ò  quella  che  ha  per 
titolo  i  Carbona  <li  ^' rancia  :  e  il  monaco  Ga- 
briele Tellos,  che  col  nome  di  Molili  t  pubblicò 
più  volumi  di  commedie,  e  tra  le  filtro  '.»  biz- 
zarra composizione  d(;l  Coìi<>Htato  di  Pietra. , 
tuttor  rappresentala    sui    teatri  di  più  nazioni  j 
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e  finalmente  Giovanni  Perez  di  Montalvan,  di- 
scepolo e  amico  di  Vega,  cui  si  tolse  per  solo 
modello.  Questi,  benché  trapassato  nell'aprile 
degli  anni,  scrisse  più  di  cento  commedie  sa- 
cre ,  o  profane  ,  molte  delle  quali  vanno  ancor 
pe'  teatri ,  e  singolarmente  la  Lindona  di  Gal- 
lizia  e  gli  Amanti  di   lerriicl. 

1).  Pietro  (valderon  della  Barca  ,  contempo- 
raneo anch' egli  di  \cga,  avendo  trentacinque 
anni  alla  morte  di  lui ,  e  sopra vvivutogli  l'orse 
un  mezzo  secolo  ,  levossi  più  alto  che  tutti  i 
suoi  predecessori  nel  genere  seguitato  da  quel- 
li ,  e  come  quelli  nessuna  osservò  delle  regole 
che  è  più  malagevole  ignorar  che  sapere  j  e 
confuse  tutti  i  generi  e  tutti  gli  stili.  ]Ma  fornito 
era  d' una  immaginativa  oltremodo  feconda  •,  e 
allettar  sapeva  gli  spettatori  con  inaspettati  av- 
veninìcnti,  che  producono  vive  e  interessanti 
scene  •  e  aveva  stile  al  tutto  poetico ,  cpiando 
r  affettazione  e  la  gonfiezza  noi  guaiti.  Calderon 
per  certo  ebbe  un  be!f  ingegno  :  ma  tanto  po- 
tere hanno  sulle  lettere ,  e  in  ispecial  modo  sul 
teatro  le  instituzioni  politiche  e  le  dominanti  opi- 
nioni,  che  quegli  fu  l'uomo  del  secolo.  Tuomo 
della  misera  epoca  di  Filippo  IV,  e  delf  epoca 
vergognosa  di  Carlo  II,  suoi  protettori.  «  Quando 
((  una  nazione  si  corrompe,  dice  il  sig.  Sismon- 
<(  di ,  cjuando  ella  perde  ciò  che  la  rendeva  pre- 
ce gevolcj  non  ha  più  dinanzi  agli  occhi  i  mo- 
((  delli  della  virtù  e  grandezza  verace;  e  mentre 
(t  che  avvisa  di  ritrarle ,  cade  nelf  esagerato. 
«  Tale  si  è  il  carattere  di  Calderon,  che  oltre- 
«  passa  i  confini  in  tutte  le  parti,  non  conosce 
u  la  veritàj,  e  si  foima  uniscale  senza  giustezza. 
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«  Negli  antichi  caval^eii  spaglinoli  v'  aveva  una 
«  nobile  fierezza,  generata  dall' amore  di  una  pa- 
«  tria  gloriosa,  nella  quale  elli  erano  pure  qual- 
«  cliecosa;  laddove  il  millantatore  orgoglio  de- 
«  gli  eroi  di  Calderon  levasi  in  altura  nelle  scia-- 
«  gure  del  loro  paese  e  nel  propiio  servaggio. 
«  I  cavalieri  avevano  per  T  innanzi  una  giusta 
«  estimazione  di  sé ,  la  quale  antiveniva  le  of- 
u  fesa,  ed  a  ciascuno  assicurava  il  rispetto  de- 
«  gli  eguali  suoi  :  ma  dachè  il  pulrblico  e  pri- 
«  vato  onore  fu  sempre  in  pericolo  per  cagione 
«  del  vile  e  corrotto  reggimento,  al  punto  d'o- 
((  nore  il  teatro  fé'  sottentrare  una  ritrosa  de- 
«  licatezza^  che  di  ogni  mejioma  cosa  si  offen- 
«  deva,  e  respirava  sempre  vendetta.  H  duello 
«  e  r  assassinio  Formavano  in  certa  guisa  la 
V  vita  del  gentiluomo:  e  se  i  costumi  della 
((  nazione  feroci  divennero ,  più  anche  lo  fu- 
«»rono  i  costumi  drammatici.  Corrotti  si  erano 
«  eziandio  i  costumi  donneschi-  la  galanteria 
(c  introdotta  si  era  ne'  maritaggi ,  e  l' intrico 
{(  aveva  penetrato  anche  ne'  monasteri.  Ma  Cal- 
ce deron  alle  donne  j)er  lui  poste  sulla  scena 
«  attribuisce  tanto  maggior  severità,  quanto  era 
«  più  rilassata  la  morale  ;  dipinge  l'amore  tutto 
((  ({uanto  nella  mente ,  perde  la  natura  di  mi- 
((  raj  e  avvisando  di  stringer  l'ideale,  abbrac- 
((  eia  r  esagerazione. 

«  Se  in  cosiffatto  teatro  i  costumi  sono  osnor 
li  falsi,  più  esser  lo  d(;ve  il  lin^uauuio.  il  "usto 
«  delle  iperboli  e  delle  più  ardite  immagini  si 
«  apprese  agli  Spagnuoli  per  lo  comunicare  co- 
ti gii  Arabi:  ma  la  maniera  di  ('altleron  è  tutta 
u  sua  ;    trapassando    tutto    quello    die    in    iiiìo 
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((  allora  si  erano  creduto  lecito  i  suoi  prede- 
«  cessori.  La  ricercatezza  e  le  antitesi  riinpro- 
((  verate  ai  seicenlisti  italiani  sono  piccola  cosa 
«  verso  il  continuo  torcimento  di  Calderon.  Ei 
((  carica  tutti  gli  obbietti  di  sì  sfacciati  colori  j 
u  che  più  non  se  ne  raffigura  la  naturai  forma. 
«  Anche  al  dolore  porge  un  Hnguaggio  tanto 
((  poetico,  che  si  lascia  di  compiangere  chi  per 
c<  mostrarsi  ingegnoso  sa  così  bene  distrarsi  dal 
«  suo  dolore  ;  la  qual  vogha  di  attiibuire  ad 
((  ogni  interlocutore  un  linguaggio  poetico  to- 
«  glie  a  lui  sempre  T  espressione  del  cuore.  Si 
«  trovano  in  lui  situazioni  di  un  ammirabile  ef- 
((  fetto,  ma  una  parola  affettuosa,  o  sublime 
e  per  la  verità ,  o  la  semplicità ,  non  si  scontra 
((  mai.  » 

Gli  ammiratori  di  Calderon  rivolgono  quasi  in 
sua  lode  il  non  aver  conservato  in  alcuno  stra- 
niero ai'gomento  i  nazionali  colori.  «  Troppo 
«  era  acceso  il  suo  patrio  amore,  dicono  i  eli- 
te tici  tedeschi ,  perchè  ei  prender  potesse  aì- 
«  tra  forma  che  quella  propria  della  Spagna  : 
((  ma  di  quindi  ha  colto  più  il  destro  di  pro- 
ti fondere  le  ricchezze  della  immasinazion  sua . 
«  e  d" improntare  le  sue  creazioni  d  un  carat- 
((  tere  fantastico  che  aggiunge  novella  attrat- 
te tiva  a  quei  drammi  ,  nei  quali  signoreggiar 
((  non  si  lascia  dai  fatti.  »  Ma  dopo  di  essere 
stati  tanto  indulgenti  per  una  parte ,  come  dal- 
l'altra  cotali  critici  sono  tanto  severi  coi  Tra- 
gitti francesi,  perchè  ai  loro  eroi  greci  e  ro- 
mani appongono  un  qualche  lineamento  ,  una 
qualche  foruia  ai  più  politi  rnodeini  costumi 
appartenenti  /    Che    si   dee    pensare    ancora    di 
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Calderon,  quando  intorno  ai  pi  li  rinomali  periodi 
deir  Istoria  Romana  vedesi  accuniulare  fatti , 
costumi  e  circostanze,  per  modo  che  un  giovi- 
netto scolaro  ne  farebbe  le  meraviglie  /  Taluno 
si  è  studiato  di  escusarlo  ,  dicendo  che  siffatta 
ignoranza  procede  dalle  instituzioni ,  le  quali 
avevano  ristretto  oltremodo  la  sfera  delle  co- 
gnizioni permesse  ;  la  quale  scusa  non  sembra 
doversi  ricevere ,  quando  il  veggiamo  lodare  con 
uno  zelo  fanatico  cotali  instituzioni .  e  porne  i 
principii  in  azione .  e  meritarsi  il  titolo  a  lui 
dato  di  Poeta  delf  Inquisizione,  (^alderon  non 
ispira  altro  che  orrore  per  la  religione  da  sé 
professata.  Nessun  altro  era  giunto  a  disfigurare 
fino  a  tal  segno  il  cristianeshno  :  nessun  altro 
tribuito  gli  aveva  passioni  tanto  feroci,  e  una 
morale  tanto  corrotta.  Fra  i  molti  suoi  drammi 
pregni  d'un  medesimo  fanatismo,  quello  intito- 
lato ta  hìvoziofi  ile  ila  Croce  la  ritragge  in  un 
modo  ben  singolare,  proponendosi  quivi  di  per- 
suadere gh  spettatori  cristiani  che  la  devozione 
per  questo  venerabile  segno  della  religione  ba- 
sta ad  iscusare  tutti  i  delitti  ,  e  ad  assicurare 
della  piote/ione  del   cielo. 

I  drammi  di  ('alderon,  come  quelli  di  Vega, 
partir  si  possono  in  quattro  principali  classi: 
commedie  di  cappa  e  spada ,  drammi  storici , 
drammi  sacri  e  atti  sagramentali  JNon  ostanti 
gli  elogi  versali  a  larga  mano  dai  critici  tede- 
schi sui  drammi  pinccliè  romantici  di  ('aldrron, 
certa  cosa  ella  è  più  essere  slate  sempre  sti- 
mate le  sue  commedie  di  cappa  e  spada  E  nel 
vero  queste  sono  state  più  spesso  sulle  scene  , 
trovandosi  in  esse  più  verità  nei  caratteri,  più 
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verisimigllanza  nelle  situazioni,  e  meno  esageva- 
zion  nello  siile.  Le  più  sulF  intreecio  fondate 
presentano  quasi  sempre  situazioni  ingegnose , 
assai  movimenti  e  spesse  fiate  la  giocondità.  I 
Comici  tìancesi  si  sono  studiati  di  arricchirne  il 
loro  teatro;  e  per  tal  guisa  dal  Carceriere  di 
se  stesso  prima  Scaron ,  e  poscia  Tommaso 
Cornelio  fé'  un  dranmia,  però  men  sollazzevole 
deir  originale.  La  Dama  Ùiienda  ha  sommini- 
strato ad  llauteroche  la  Dama  invisìbile,  ov- 
vero lo  Spirito  folletto,  commedia  rimasa  al 
teatro.  Il  celebre  Quinault  ha  tradotto  col  ti- 
tolo di  Colpi  deli'  amore  e  della  fortuna  quella 
denominata  Lances  de  amor  j  fortuna.  Il  Bor- 
ghigiano Magistrato^  dato  similmente  al  teatro 
francese  j  non  è  altro  che  una  traduzione  del- 
r  Alcade  di  Zamalea.  La  commedia  iutitolata  , 
La  Casa  con  due  porte  mal  può  guardarci, 
più  volte  è  stata  imitata  nelle  commedie  fran- 
cesi. V  hanno  certamente  molti  altri  dranuui 
di  Calderon ,  ai  quali  i  Drammatici  francesi  e 
di  altre  nazioni  hanno  attinto  j  la  qual  ricerca 
però  non  è  del  nostro  Saggio.  Tra  i  drammi 
di  cappa  e  spada  ,  ovvero  d' intreccio  ^  di  Cal- 
deron ,  sono  particolarmente  ricordati  ancora  i 
seguenti:  Ao  ay  bnrlas  con  et  Amor  (jNon 
si  scherza  colfi^moreìj  Mtjor  està  que  cstaha 
(  Sta  megUo  di  prima  )  ;  Los  Rmpennos  de  un 
caso  (Gfhnpegni  del  caso")*  Los  Empemios  eii 
scis  Jioras  ^GT  Impegni  di  sei  ore),  ne'  quaU  la 
durata  delf  azione  ò  quasi  ristretta  nel  tempo 
della  rappresentazione  j  lo  che  il  poeta  ha  fatto, 
non  per  osservare  le  regole  prcsciitt'^,  ma  per 
desio    di    liescire    in    una  prova  creduta  allora 
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diftìciiissima.  Di  tutte  le  commedie  d' intreccio 
forse  le  più  lodevoli  per  T  invenzione  sono  il 
Secreto  ad  alfa  ^'oce  e  il  Medico  del  suo 
onore.  Contiene  la  prima  combinazioni  oltre- 
modo ingegnose  ,  comecliè  tal  fiata  poco  veri- 
simili  ;  e  la  seconda  dipinge  in  un  modo  assai 
originale  il  carattere  e  il  punto  dell'  onor  na- 
zionale Il  suo  stile  in  queste  commedie  è  per 
la  maggior  parte  proprio  del  genere  ,  eccetto 
quando  gli  amanti  vogliono  parere  spiritosi  e 
leggiadri  j  diventando  allora  pedanteschi  ed  enig- 
matici. 

I  critici  alemanni  fanno  dipenrlere  dai  drammi 
storici  la  riputazione  di  Calderon  ^  risguar- 
dandoli  come  romantici  per  eccellenza.  Ma  di 
questi  i  fondati  solamente  sulla  patria  storia 
hanno  verità  e  allettamento^  conciossiachè  fau- 
tore avesse  spirito  nazionale  e  sapesse  f  istoria 
del  suo  paese.  «  Non  può  questo  poeta,  dice 
«  lo  Schlegel ,  adattarsi  alla  classica  antichità  , 
«  come  non  può  ai  climi  del  Nord.  L' Istoria 
«  Romana  non  è  per  lui  che  una  dignitosa 
«  iperbole.  »  Infra  i  drammi  storici  si  fa  più 
conto  di  quello  intitolalo  il  Principe  costante.^ 
che  ha  per  argomento  la  spedizione  de'  Por- 
toghesi contro  i  reami  di  l' ez  e  di  Marocco , 
capitanala  da  Ferdinando  ed  Enrico  principi 
del  Portogallo.  Ferdinando  ,  fatto  ])rigione  ,  si 
tolse  di  rimanere  tra  i  ceppi ,  anziché  di  com- 
portare che  la  sua  libertà  costasse  caro  alla 
patria.  ]Non  si  riscontra  in  questo  dramma  una 
nieschianza  di  comico  e  di  serio  come  negli 
altri  <h  ('alderon,  e  vi  hanno  situazioni  molto 
interessanti  e    discorsi    eloquentissinii.   "  Si  dee 
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«  riguardarla  ,  al  dir  di  Sismondi  ^  non  come 
"  una  imitazione  della  natura ,  ma  come  una 
«  immagine  di  essa  natura  nel  mondo  poe- 
«  tico    " 

Col  bizzarro  titolo  di  Jmare  dopo  la  morte 
Calderon  tratta  V  argomento  della  rivolta  dei 
Mori  sotto  Filipj30  llj  cagionata  dalle  inaudite 
vessazioni  che  il  Governo  lor  facea  patire.  Que- 
sta è  la  rivolta  dell'  Alpuiarra ,  ossia  la  Mon- 
tagna di  Granata ,  di  che  Diego  di  Mendoza 
ha  scritto  T  istoria.  Fra  tutti  i  drammi  ove  i 
Mori  si  rappresentano  nel  teatro  opposti  ai  Cri- 
stiaui,  non  ve  n'ha  altro  che  desti  un  interesse 
piìi  forte ,  non  ostante  la  parziahtà  cieli'  autore. 

Un  subbietto  dai  poeti  spagnuoli  sempre  con 
amore  trattato  si  è  lo  scoprimento  e  il  con- 
quisto del  Nuovo  Mondo  j  e  tanto  più  volen- 
tieri lo  imprendono ,  in  quanto  che  gli  orribili 
scempii  degli  Indiani  si  dipingevano  sempre 
quai  meritorii  sagiifizi  a  Dio  fatti  dai  Cristiani, 
(^ol  titolo  dell'  aurora  di  Capocavana  Calde- 
ron ha  posto  in  sulle  scene  il  conquisto  e  la 
conversione  del  Perù-  ove  l'unità  d  interesse  e 
di  azione  non  sono  osservate,  e  i  miracoli  ne 
fanno  la  principal  macchina  •  dramma  che  è 
molto  interiore  a  quello  di  Vega,  intitolato 
Arniica  domado  ,  sul  conquisto  del  (>hilì. 

Calderon  die  il  nome  di  tragedia  al  suo  Te- 
trarca di  Gerusalemme  ,  che  è  f  argomento  di 
Erode  e  Marianna  ,  benché  v'  al)l)ia  posto  per 
entro  buffonerie  ,  irregolarità  e  notturne  comi- 
che avventure.  Si  è  già  da  noi  detto  avere  il 
nostro  Dolce  trattato  con  lode  un  tal  subl)iet- 
lO)    e    questi;,    non    Calderon ,    fu    imitato    dal 
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francese  Tristajio  T  Eremita  nella  sua  Ma- 
rianna. 

I  drammi  sacri  di  Calderon  possono  per 
qualche  titolo  unirsi  cogl' istorici ,  perciocché 
son  cavati  sempre  dalle  istorie  della  Bibbia  o 
dalle  Leggende  dei  Santi.  11  Purgatorio  ai  San 
Patrizio  è  de  più  bizzarri  e  mostruosi ,  ed 
anco  de'  più  ammirati  dagli  Spagnuoli  e  dai 
critici  alemanni.  Il  tema  più  caro  a  Calderon 
si  è  il  trionfo  della  fede  e  della  penitenza,  che 
lavano  i  più  esecrandi  delitti.  Più  straordinario 
eziandio  è  F  altro  intitolato  Origine  ,  perdita  e 
risiali  razione  della  f^ejgine  del  Santuario  , 
fatto  per  celebrare  una  miracolosa  immagine 
di  Nostra  Donna  venerata  nella  cattedrale  di 
Toledo.  Il  dramma  è  diviso  in  tre  atti  :  il  primo 
è  posto  nel  vii  secolo,  il  secondo  nelP  viii .  e 
neir  XI  il  terzo.  L'  unità ,  se  quivi  se  ne  può 
favellare  ,  è  neir  istoria  della  miracolosa  imma- 
gine, a  cui  ogni  cosa  si  riferisce  :  del  resto 
personaggi ,  azione ,  interesse,  tutto  è  diverso  in 
ogni  atto. 

Calderon  nella  innoltrata  età  rendutosi  die- 
rico,  non  iscrisse  se  non  se  Alti  sagramenlali , 
da  lui  considerati  e  come  religiose  azioni  e 
in  uno  come  Opere  drammatiche.  Racchiudono 
essi  la  })iù  bizzarra  composizione  di  esseri  reali 
e  allegorici,  di  pensieri  e  di  all'etti  da  non  po- 
tersi insieme  accordare;  cose  tutte  che  gli  Sj)a- 
gnuoli  eziandio  chiamano  disparate.  Il  primo 
de'  suoi  numerosi  Alti ,  che  giungono  a  settan- 
tadue, è  intitolato  i^io  per  ragione  di  Stato; 
la  morale  del  qual  dramma  si  è  questa,  che  ad 
amare  e  a  credere  un  Dio    sconosciuto   dee  lo 
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Spirito  umano  pei  venire  per  ragione  di  stato  , 
eziandio  se  la  fede  a  lui  mancasse.  ISeirAtto 
denominato  gli  Ordini  lìùtiiarì  si  presuppone 
che  G.  C.  venga  a  chiedei'e  al  mondo  la  croce, 
e  che  quegli  prima  di  accordargliela  voglia  sa- 
pere quel  che  ne  pensino  Mosè ,  Giobbe,  Da- 
vide e  Geremia ,  i  quali  afferniano  eh'  ei  la 
merita  per  lo  quarto  di  nobiltà  del  padre  ! 
Cessò  finalmenle  nel  i 'j65  lo  scandolo  di  que- 
ste che  si  pretendevano  pie  rappresentazioni, 
avendo  il  re  Carlo  IH  vietato  le  connnedie  sa- 
cre e  gli  Atti  sagramentali  :  la  dinastia  Borbo- 
nica avea  già  tolto  al  popolo  uno  spettacolo  a 
lui  non  men  caro,  cioè  l'Auto  da  Fé.  Sol 
lice  agli  entusiasti  romantici  il  dolersi  di  que- 
ste riforme ,  siccome  contrarie  alla  romantica 
poesia. 

Calderon  ebbe  parecchi  emuli  tra  i  suoi  con- 
temporanei,  de' quali  il  più  rinomato  e  più  de- 
gno di  esserlo  si  fu  Agostino  Moreto  ,  protetto 
come  quegli  da  Filippo  IV.  e  cherico  in  sul 
terminar  de'  suoi  giorni.  Aveva  più  giocondità 
di  Calderon,  e  a  j)iù  piacevoli  scene  dan  liicgo 
i  suoi  intrecci.  Si  provò  più  spesso  di  dipingere 
caratteri ,  e  di  aggiungere  alle  sue  commedie 
l'interesse  cui  desta  f  osservazione  e  la  verità, 
le  più  vòlte  mancanti  nel  teatro  spagnuolo.  Si 
trova  questo  pregio  singolarmente  nella  com- 
media intitolata  Questo  non  può  essere  ,  ào\Q 
una  donna  di  sj)irito  amata  da  un  geloso,  in- 
nanzi allo  sposarlo,  si  propone  di  persuadergli 
essere  un"  impossibile  cosa  il  guardare  una  donna, 
e  doversi  riposare  nella  sua  buona  fede.  (>oiume- 
dia  molto  inferiore  a  questa ,  ma  piacevolissima, 
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è  il  Marchese  di  Cignrral ,  imitata ,  o  ,  a 
meglio  dire  ,  tradotta  da  Scaron  col  nome 
di  Uon  Jafet  cCJrmenia.  Lo  stile  di  Moreto  è 
in  gran  parte  moderato  e  proprio  del  genere 
comico  j  all' infuori  di  quando  parlano  gl'inna- 
morati, perdendosi  allora  nel  lirico  e  nello  stra- 
vagante al  pari  degli  altri.  Ma  egli,  pieno  di  buon 
senso,  vide  molte  sconcezze  del  teatro  spagnuolo, 
e  ne  fece  più  volte  grandi  le  risa,  e  in  ispecial 
modo  gabbossi  de'  servi  buffoni  clie  assistono 
ai  discorsi  dei  principi  (*).  Quanto  alla  unità 
di  tempo  e  di  luogo,  egli  profitta,  quantunque 
con  discrezione,  degli  stabiliti  privilegi:  ma  os- 
servate si  veggono  in  uno  de"  suoi  migliori 
drammi,  la  Confusione  in  un  Giardino.  Il  JJì- 
spetto  contro  il  dispetto  comparisce  sovente 
sulle  scene  castigliane  ;  e  Molière  imitolla  nella 
sua  Pì'incipcssa  di  Elidi-;  ma  con  farla  più  re- 
golare, la  fece  ancbe  mcn  sollazzevole,  lìegnard, 
altro  famoso  Comico  francese ,  dalla  commedia 
di  Moreto,  \  Occasione  fa  il  lailro ,  ha  tolto 
più  scene  piacevoli  de'  suoi  Menccìienii.  Son 
ancor  riputate  di  questo  terzo  Drammatico  spa- 
gnuolo  il  Parecidc  e  la  Corte,  il  JSon  si  può 
custodir  la  Moglie ,  il  Giudice  coraggioso  ; 
nella  qn;il  ultima  si  ritraggono  al  vivo  le  ti- 
rannie de"  baroni  sotto  il  governo  feudale. 

Il  celebre  storico  del  Messico  Antonio  di 
Solis  è  anche  de'  primi  Comici  spagnuoli,  os- 
servatore piuccliè  gli  altri  suoi  competitori  della 
verisimiglianza ,    e  in   gran    parte  dell'  unità    di 


(*)  V.  Napoli-SignorcUi ,    Storia  Critica  de'  Teatri ,  tom.  iv , 
Ub.  6. 
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tempo ,  massime  nelle  et  niiiieilie  eli  cappa  e 
spada.  Non  ha  disagio  di  quelli  che  si  chia- 
mano colpi  di  teatro  e  delle  comiche  situa- 
zioni •  e  trapassa  lo  stesso  Calderon  se  non 
nell* eleganza  j  almeno  nella  proprietà  dello  sti- 
le. A'  suoi  peison.'iggi  appone  un  naturai  lin- 
guaggio secondo  i  caratteri  e  le  passioni  j  e 
se  tal  fiata  seconda  il  gusto,  nazionale  discen- 
dendo a  sottilità  ,  noi  fa  mai  con  eccesso.  Le 
migliori  tra  le  sue  commedie  sono  t^l  amor 
al  uso^  imitato  da  Tomujaso  Cornelio  nel  suo 
Amore  alia  moda;  WJ/iipara/'  al  tritmigo,  tra- 
dotto hberamcnte  neir  itahco  idioma  dal  Ce- 
lano col  titolo  di  Proteggere  l  Inimico  ;  la 
Xitanìlla  de  Madrid^  traslatata  similmente  dallo 
stesso  col  nome  la  Zinmretta  dì  Madrid;  e  il 
Dottor  (^arlifio,  tratto  da  una  imj)erfetla  com- 
media di  Gongora.  Solis  sopravvisse  più  anni  a 
Calderon.  morto  il  quale,  furonvi  di  quelli  che 
all'altro  s'indirizzarono  per  indurlo  a  scrivere 
Atti  sagramentaìi  •  cosa  che  Solis  negò  con  fer- 
mezza,  perciocché  quel  mostruoso  genere  troppo 
si  opponeva  alle  sue  idee  di  regolarità  e  d"  i- 
mitazione  della  natura. 

Francesco  di  Roxas  ebbe  slmilmente  assai 
fama  come  valente  autore  tlrammatico  del  se- 
colo xvii.  Scrisse  molti  drau.mi ,  de  quali  il 
teatro  fiancese  non  ha  adottato  se  non  se  il 
Vincislao ,  assai  ingegnosamente  imitato  da  Ro- 
trou,  e  r altro  intitolato  Y ìnf riffa  dc^U  .scioc- 
chi, donfle  Tonmiaso  Cornelio  ha  tratto  il  suo 
Von  Ucrlraiiuo  dì  C'garral  Vi  sono  più  com- 
medie di  Giovanni  Matos  Fragoso,  tra  le  qnaU 
si  distinguono   il   Galante  di  sua  Moglie^   e   il 
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Savio  nel  suo  ritiro.  Questa  è  il  modello  delle 
commedie  ove  si  sono  introdotti  i  re  in  con- 
dizion  di  privali,  che,  senza  essere  conosciuti , 
sentono  parlar  di  se  senza  adulazione.  Ella  è 
stata  imitata  dall'inglese  Dodslej'^  nell'Opera  il 
Re  e  il  Violinar o  dì  MaiLsfieid,  appresso  la 
quale  Colle  fece  la  sua  Partila  di  Caccia  di 
Enrico  IV^  e  Sedaine  l'Opera  comica  il  Re  e 
il  Fittaiuolo.  Si  annoverano  tra  le  buone  com- 
medie spaglinole  il  Pedante  presuntuoso  e  la 
Bella  di  Ferdinando  Zarata ,  la  quale  unisce 
sbozzi  di  caratteri  ad  un  piacevole  intreccio^  e 
il  G astilo  de IV  Avarizia  di  don  Giovanni  di 
Oz,  ove  il  moltiplice  intreccio  nuoce  all'effetto 
della  dipintura  dei  caratteri  5  e  il  Picarillo  nella 
Spagna  di  don  Giuseppe  Canizares,  autore  di 
molti  drammi  di  ogni  maniera. 

Si  potrebbero  ancora  ricordare  il  messicano 
Giovanni  Ruiz  di  Alarcon,  Antonio  Zamora, 
Francesco  Rances  di  Candamo,  Augusto  di  Sa- 
lazar  y  Torres,  ec. 5  se  non  che  i  componi- 
menti loro  non  hanno  un  singoiar  carattere , 
e  stancano  per  l'uniformità.  Ma  i  molti  drammi 
di  cui  si  può  far  menzione,  sono  un  niente 
verso  quelli  che  appartengono  ad  anonimi  au- 
tori. Sotto  il  regno  di  Filippo  IV  se  ne  videro 
comparir  moltissimi  con  questa  indicazione  di 
Un  ingegno  di  questa  Corte,  col  qual  nome 
molti  furono  scritti  dallo  stesso  Filippo  IV , 
caldo  amator  del  teatro.  Concordano  i  critici 
ad  attribuirgli  il  dranmia  che,  col  titolo  di 
Dar  la  vita  per  la  sua  Dama,  contiene  l'isto- 
ria del  conte  d'Essex;  il  quale,  quantimque 
i  caratteri  vi  siano  penncUcggiuti  con  forza  ^ 
Spett.  Ital.  f^ol.  /.  iG 
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non  cede  a  veriin  altro  uè  per  rirregolarilù,  né 
per  la  stranezza  dello  stile.  Tutti  questi  autori 
drammatici  prendevano  per  esemplari  Lopez  di 
Vega  e  Caldcron .  ai  quali  si  credevano  di  si- 
migliare imitandone  la  rapidità  nel  comporre^ 
ma  non  avendone  l'ingegno,  e  trascurando  lo 
studio  e  la  correzione,  ne  facevano  deboli  co- 
pie senza  novità  nei  caratteii ,  nelle  situazioni  y 
nel  motteggiare  j  senza  varietà  veruna  nei  ge- 
nei'i,  senza  alcuno  avanzamento  dolFarte  dram- 
matica. 11  favore  di  Filippo  IV  potò  allettar 
molti  ingegni  a  coltivarla;  m;)  elU  principal- 
mente vi  si  inducevano  pel  rischio  che  si  cor- 
reva neU' appigliarsi  ad  altri  studi,  atteso  i  rigori 
deir Inquisizione  e  attesa  l'ignoranza  che  ogni 
giorno  più  ingrossava,  come  si  ravvisa  dalle 
Opere  che  nel  teatro  piiì  si  applaudivano. 

Il  teatro  spagnuclo,  secondo  che  dice  An- 
dres,  per  mala  avventura  incontrò  eh  essere 
con  ardor  coltivato,  quando  per  l'appunto  noji 
poteva  dar  frutti  che  a  maturar  pervenissero, 
e  quando  l'immensa  turba  de'  poeti  che  l'in- 
nondava, non  conoscea  perfettamente  l'arte  da 
essi  con  amor  professata.  INell'  ultimo  secolo 
meglio  si  conobbe  il  verace  gusto  del  teatro , 
e  allora  il  fervore  di  coltivarlo  venne  manco. 
Ignazio  di  Luzano,  che  nel  1787  pubblicò  una 
nuova  Poetica  non  meno  profonda  che  elegan- 
te, la  quale  avuto  ha  gran  forza  sugli  Spagnuoli 
seguaci  flei  classici  antichi  e  moderni,  ha  tatto 
più  d'ogni  alti'O  per  ristaurare  il  teatro  della 
sua  nazione.  Parecchi  letterati  impresero  a  scri- 
vere drammi  in  sui  principii  di  Luzano,  ed 
alla  foggia  francese  3    ed  egli  slesso    tradusse    il 
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Pregiudizio  alla  Moda  di  La  Chaussée,  ed  altre 
molte  traduzioni  di  Opere  francesi  furono  in 
quel  torno  rappresentate  a  Madrid. 

La  gloria  di  avere  per  primo  dato  fuori  una 
regolar  tragedia  pertiene  ad  Agostino  di  Mon- 
tiano,  che  nel  i^So  pubblicò  la  l-^irginia ,  a 
cui  pose  in  fronte  un  bellissimo  discorso  sulle 
tragedie  spagnuole  dei  secoli  antecedenti ,  e  tre 
anni  dopo  die  in  luce  il  sno  /Itaiiifo.  Queste 
tragedie  fonno  poca  impressione  nei  teatro  ^ 
mancando  esse  di  movimento  e  di  forza  j  ma 
per  la  purità  e  1'  eleganza  dello  stile  e  la  na- 
turalezza del  dialogo ,  dilettevole  n'  è  la  lettura. 
Nicola  Fernando  Moratin,  venuto  appresso  Mon- 
tiano,  divulgò  nel  1768  la  Lucrezia^  e  poco 
dopo  r  Onnesinda ,  e  poscia  Gusmano  il  Buo- 
no ;  le  quali  tragedie,  massime  la  prima,  non 
Iiauno  gran  fatto  nello  stile  la  tragica  dignità  5  ma 
uè  regolarità  né  interesse  vi  manca.  Don  Giu- 
seppe Caldahalso  trasse  dalla  storia  nazionale  il 
suo  Don  Sancio  Garzia^  acconcio  a  risvegliare 
il  terrore.  Don  Ignazio  d'  Ayala  si  provò  nella 
sua  Nuinanzia  distrutta  di  ri{)orre  in  su  le 
scene  un  argomento  già  con  tanta  laude  trat- 
tato da  Cervantes,  benché  irregolarmente);  ma 
tutta  l' arte  d'  Ayala  non  potè  supphre  alf  in- 
gegno drammatico.  Don  Tommaso  Sebastiano 
y  Latre  pretese  di  contribuire  agli  avanza- 
menti del  teatro  col  sottoporre  alle  regole  al- 
cuni drannni  di  Moreto  e  di  Roxasj  prova  che 
riesci  senza  lode. 

Si  studiarono  alcuni  poeti  di  accoppiare  la 
classica  eleganza  colla  imuiaginazione  spagnuo- 
laj  del  qual  numero  sono  don  Giuseppe  Lopez 
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di  Sedano,  e  don  Vincenzo  Garzia  La  Huer- 
ta.  11  primo  fece  una  tragedia  sopra  Giade, 
ovvero  sulla  morte  di  Sisara,  dramma  che  per 
la  sostanza  e  per  lo  stile  non  arriva  al  medio- 
cre. La  Rachele  del  La  Huerta  è  tenuta  la  mi- 
glior tragedia  spagnuola  del  secolo  xviiij  né 
già  è  senza  lode  e  senza  pregio  ^  massime  per 
Io  stile,  ma  troppo  le  manca  ad  esser  perfet- 
ta. Egli  si  provò  pure  di  far  gustare  a'  suoi 
le  tragiche  bellezze  de"  Greci,  adattando  al  mo- 
derno teatro  Y^ganieimofìe  di  Sofocle. 

Il  comico  teatro  spagnuolo  nel  secolo  xviii 
non  trapassò  la  mediocrità  del  tragico.  Nicola 
Fernandes  Moratin  appigliossi  pure  alla  com- 
media, e  nel  1762  die  la  sua  PetimetrUy  pre- 
gevolissima per  lo  stile  e  per  Y  andamento  ^ 
ma  non  profonda  nella  dipintura  dei  caratteri, 
e  nella  piacevolezza,  non  naturale  quanto  si  ri- 
chiederebbe. Leandro  Fernandes  Moratin  aveva 
pel  comico  più  ingegno  che  suo  padre  Nicola , 
come  si  ravvisa  dalle  due  piacevoli  e  graziose 
commedie  il  f^ecchio  e  la  Fanciulla  e  la  Bac- 
cJietlona.  Comparve  a  Madrid  nel  n-jo  una 
commedia  intitolata  Hacer  que  Haccmos  ,  che 
noi  diremmo  Scr  Faccendone^  nella  quale  i  tratti 
di  carattere  debolmente  son  tocchi,  e  vi  manca 
interesse  e  calore.  Don  Tommaso  Yriarte,  noto 
per  altri  letterarii  lavori ,  ha  fatto  due  conune- 
die  che  riscossero  assai  lode,  la  Mala  Educa- 
don  e  la  Senoi'ita  Mal-C riada ,  ovvero  la  Fan- 
ciulla mal  allivaia j  bello  argomento  per  piacere 
e  ammaestrare  ad  un  tempo.  L'Accademia  di 
Madrid  premiò  le  Menestrales  e  le  Bodas  de 
Camacho  ^  pregevoli  componimenti,  ma  farse 
piuttostochè  commedie. 
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Gli  Spagnuoli  imitatori  del  teatro  francese  non 
hanno  sempre  fatto  buona  scelta  di  esemplari. 
Studiaronsi  alcuni  di  dipingere ,  a  simiglianza 
di  Marivaux,  gli  eleganti  costumi,  la  sensibilità 
alla  njoda  e  le  passioncelle  dell' animo:  tal  al- 
tro provossi  nel  dramma  o  commedia  sentimen- 
tale, ed  ebbene  lode  Javellanos  nel  suo  Delin- 
quente, ove  per  f  andamento,  pei  caratteri, 
per  le  passioni  e  lo  stile  poco  bassi  a  deside- 
rare. Porremo  fine  a  questo  sunto  con  don 
Ramo  di  Cruzicano,  che  nel  i-ySS  pubblicò  un 
teatro  con  drammi  di  ogni  maniera.  A  lui  par- 
ticolarmente \ien  fatto  di  dipingere  i  costumi 
della  gente  vulgare ,  e  trovasi  ne'  suoi  drammi 
r  antica  nazionale  giocondità.  A  ristabilire  la 
fama  degli  antichi  maestri  delle  scene  spagnuole, 
La  Huerta  die  in  luce  nel  l'jSi  il  suo  Teatro 
Spagnuolo  in  sedici  volumi ,  nel  quale  ha  in- 
frammesso una  critica,  o,  a  meglio  dire,  una 
invettiva  contro  il  teatro  francese.  Ma  con  tutto 
questo  si  scorge  eh'  egli  non  s' è  arrischiato  di 
esporre  i  pretesi  modelli  spagnuoli  ad  una  se- 
vera ma  giusta  censura.  Nella  sua  collezione 
ha  riprodotto  solamente  le  commedie  di  cappa 
e  spada,  senza  ammettervi  alcun  dramma  di 
Vega  ,  nò  alcuno  fra  i  dramuii  istorici ,  o 
fra  gli  Atti  sacramentali  di  Calderon ,  ben  co- 
noscendo che  queste  Opere  veramente  roman* 
tiche    sariano  state  con  ragione  morse  dai  cri- 


tici. 


Il  rapido  trascorrere  che  abbiam  fatto  pei 
diversi  generi  di  poesia,  ne  mostra  le  pcteliche 
ricchezze  degli  Spagnuoli,  e  il  carattere  drlf  in- 
gegno e  del   gusto   loro,   che  mai  non   l'urono 
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veraremente  classici,  neppure  nel  secolo  d'oro  di 
lor  Ictteratnra.  La  prosa  tenne  dietro  agli  avan- 
zamenti e  alle  vicende  stesse  della  poesia;  per- 
ciocché la  lingua  vi  dispiegò  nel  secolo  xvi  as- 
sai nobiltà ,  foi  za  ed  eleganza  ;  ma  spesse  volte 
il  pregio  delle  idee  non  corrisponde  a  quel  dello 
stile.  Nei  secoli  appresso  la  prosa  soggiacque 
anch'essa  al  poter  del  cattivo  gusto:  essendo  che 
la  gonfiezza j  le  sottigliezze,  1" affettazione,  un'a- 
ria falsamente  sentenziosa  si  scontrano  eziandio 
negli  scrittori  riputati.  E  vuoisi  aggiungere  ,  che 
le  Opere  sopra  materie  valevoli  ad  interessare 
in  ogni  tempo,  com'è  la  morale  (ilosofica,  sono 
assai  minori  tra  gli  Spagnuoli  che  tra  le  altre 
dotte  nazioni"  sterilità  che  procede  non  da  pe- 
nuria d'ingegno  negli  Spagnuoli,  ma  dalle  in- 
stituzioni  che  ne  impedirono  il  volo ,  e  lo  cir- 
conscrissero fra  subbietti  meno  importanti. 

Tra  i  prosatori  spagnuoli  che  lasciarono  Opere 
pertinenti  alla  rjiorale,  se  ne  potrebbero  ricoì"- 
dare  parecchi  prima  del  secolo  xvi,  quaU  sono 
l'infante  don  Emanuele,  Pietro  Lopez  d' Ayala 
e  il  marchese  di  Villena,  dei  quali  al)biarao 
già  parlato,  che  sollevarono  per  primi  la  lingua 
castigliana  a  tale  altezza,  forza  ed  eleganza,  da 
far  conoscere  che  poteva  col  tempo  gareggiar 
colle  antiche.  Ma  senza  ristarci  alle  Opere  di- 
dascaliche, nelle  quali  si  veggono  i  primi  passi 
dell'  eloquenza  spagnuola ,  noi  esaminerem  co- 
loro che  pili  generalmente  son  noti ,  ed  hanno 
acquistato  la  stima  delle  altre  nazioni. 

Primo  a  levarsi  ad  altissimo  volo  tra  gli  scrit- 
tori spagnuoh  fu  Antonio  di  Guevara ,  che  ag- 
guagliò i  pii^j  celebii  de'  suoi   contemporanei,  e 
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giunse  ad  esser  norma  agli  altri ,  in  guisa  che 
le  sue  Opere  studiosamente  furono  traslatate  in 
tutti  i  linguaggi.  Tanta  è  la  purità  e  T eleganza 
del  suo  stile,  tanta  T aggiustatezza  e  la  solidità 
de'  pensieri ,  che ,  se  non  avesse  tro[)po  spes- 
samente inversioni  e  termini  oggidì  invecchiati , 
se  non  amasse  di  troppo  certe  metafore  e  i  pe- 
riodi posti  con  simmetria,  si  potrebbe  ancora  pro- 
porre per  un  esemplare  di  eloquenza.  Il  Marco 
Aurelio  di  Guevara  fu  oltremodo  applaudita 
da  tutta  la  dotta  Europa:  né  \'lia  per  avven- 
tura altro  libro,  al  dire  del  Casaubono,  eccetto 
la  Bibbia,  il  quale  sia  stato  tradotto  in  tante  Un- 
gn.e  straniere  e  del  quale  siansi  fatte  cotante  edi- 
zioni. Hacci  pure  di  lui  un  trattato  del  iJispre- 
gio  della  Corte ,  cui  egli  ben  conosceva,  essendo 
cresciuto  alla  (]orte  della  reina  Isabella  di  Ca- 
stiglia,  e  poscia  stato  predicatore  ed  istoriografo 
di  Carlo  V. 

Fernando  Peres  d' Oliva  aveva  f  ingegno  di 
Guevara ,  con  forse  più  arte  e  buon  gusto.  Il 
suo  trattato  della  Dignifà  dell'  Uomo ,  benché 
lasciato  imperfetto,  è  chiaro  argomento  dell'ar- 
moniosa, elegante,  grave  e  robusta  sua  facon- 
dia. E  da  dolere  che  non  abbia  scritto  altre 
Opere  didattiche  intorno  alla  morale;  se  non 
che  della  sua  celebrità  è  pur  debitore  a  ciò 
che  scrisse  pel  teatro,  del  quale  è  annoverato 
fra  i  creatori. 

Pietro  Ribadenelra  ha  scritto  due  trattati 
filosofici ,  intitolati  Y  uno  del  Principe  e  f  altro 
delle  Trihidazioni ,  pieni  ambidue  di  sodi  pen- 
sieri e  d'una  verace  eloquenza.  Scorgesi  in  leg- 
gendoli   essersi   Fautore  formato   iiì  su  lo  stile 
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di  Tullio ,  da  pochi  imitato  con  lode  eguale 
alla  sua.  Contribuì  egli  <]"  assai  coli" ingegno  suo 
alla  formazione  e  alla  gloria  della  Società  de' 
Gesuiti;  ed  è  anco  locato  tra  i  buoni  istorici 
spagnuoli. 

Medina  e  Marqiiez,  che  fiorirono  similmente 
nel  secolo  xvi.  lasciarono  parecchi  trattati,  ove 
il  pregio  dei  pensieri  e  dello  stile  si  scoige. 
"  Se  lor  manca,  dice  Andres,  quella  vivezza 
»•  0  amena  leggiadria  che  fa  leggere  con  diletto 
"  i  moderni  moralisti ,  hanno  però  in  quella 
<«  vece  la  pompa  e  i  dignitosi  ornamenti  degli 
"  antichi,  cui  si  proposero  d'imitare:  e  se  im- 
«  preso  avessero  argomenti  che  più  general- 
«  mente  allettassero;  e  se  nel  pensare  avessero 
<'  più  seguito  una  savia  e  filosofica  hbertà,  rom- 
"  pendo  i  ceppi  della  timida  soggezione,  sareb- 
<«  bono  anche  a'  nostri  dì  le  delizie  de'  colti 
"  leggitori,  come  lo  furono  al  lor  tempo.  » 

Tra  gli  scrittori  di  questo  medesimo  secolo , 
molti  Ascetici  moralisti,  non  che  cedano  agh 
altri,  li  trapassano  nelf  eloquenza.  E  benché  non 
sia  nostro  consiglio  il  trattare  della  morale  re- 
ligiosa, pure  nomineremo  i  primi  di  questi  Asce- 
tici, le  cui  Opere  sono  classiche  per  lo  stile,  e  si 
traslatarono  in  tutte  le  hngue.  Tali  sono  Luigi 
di  Granata ,  d^  Avila ,  Luigi  cU  Leone  e  Rodri- 
guez ,  il  primo  dei  quali  fu  soprannominato  il 
Tullio  Spagnuolo.  Aveva  egli  assai  studiato  ne' 
classici  antichi,  e  nella  sua  mente  fattosi  tesoro 
di  lor  bellezze ,  cui  più  eh'  altri  sentiva,  avendo 
ingegno  da  crearle.  Un  aureo  fiume  di  giavi 
sentenze,  una  ])urissinia  frase,  una  dolcissima 
fluidità  di  lutla  l'orazione  rendono  veracemente 
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Tulliana  la  didascalica  eloquenza  del  Granata  : 
ma  lo  dividono  da  tutti  gli  altri  in  particolare 
maniera  la  molta  unzione  e  il  patetico  giunti 
alla  forza  del  ragionare.  Non  è  per  verun  conto 
inferiore  al  Granata  Luigi  di  Leon  nelle  teolo- 
giche e  filosofiche  Opere,  tra  le  quali  il  trat- 
tato della  Perfetta  Maritata  dichiara  nella  più 
soda  e  induttiva  maniera  tutti  i  doveri  delle 
mogli.  Giovanni  d'Avila  con  tanta  lode  disse- 
minò la  divina  parola,  che  ne  fu  detto  l'Apo- 
stolo deir  Andalusia.  Le  sue  Opere  spirituali , 
scritte  con  forza  e  con  unzione,  racchiudono 
i  più  utili  punti  della  morale.  A  degnamente 
lodare  il  trattato  di  Rodriguez  sulla  Peifczione 
cristiana ,  basta  ricordare  che  il  gran  Bossuet 
non  imprendeva  a  scrivere  senz'averne  letto  un 
capitolo.  Ma  è  da  dolere  che  Rodriguez  vi  ab- 
bia poste  per  entro  di  molte  istorie,  che  se  aves- 
sero più  verisimiglianza ,  più  edificherebbero. 

Al  cominciare  del  secolo  xvii  fiorirono  Que- 
bedo  e  Saavedra  ,  annoverati  tra  i  più  celebri 
scrittori  spagnuoli.  Qrebedo  forse  ha  più  \i- 
vace  ingegno  di  tutti  gli  altri  dopo  Cervantes, 
ed  una  mente  che  tutte  le  cognizioni  abbrac- 
ciava ,  con  una  ambizione  che  il  traeva  a  se- 
gnalarsi in  ogni  maniera  di  versi  e  di  prosa. 
Ma  sua  pecufiar  dote  si  è  Y  abilità  del  motteg- 
giare con  una  giocondità  un  pocolino  cinica, 
eziandio  quando  è  da  lui  apphcata  a'  scrii  ar- 
gomenti ,  e  coir  arte  di  citare  innanzi  al  tribu- 
nale deir  opinione  gU  abusi  della  società.  Visse 
regnando  i  quattro  Filippi  ,  e  fu  segretario  del 
famoso  duca  d'Ossuna,  uno  de'  ministri  che  a 
nome  di  quegli  oziosissimi  despoti  malmenarono 
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rifalla.  I  diversi  oQìzi  da  liii  sostenuti  il  resero 
acconcio  a  conoscere  le  arti  della  politica  e  la 
scienza  del  governare;  delle  quali  cose  potea 
favellare  colla  scorta  tlelì" istoria  e  dell'esperien- 
za. Nondimeno  nell'Opera  intitolata:  Delia  pO' 
litica  di  Dio  e  del  reggimento  di  Cristo,  si 
avvisa  di  trovare  nella  vita  di  N.  S.  un  mo- 
dello sulliciente  per  tutti  i  doveri  del  regno  ^ 
ed  esempi  per  tutte  le  circostanze  di  guerra  ^ , 
di  finanze  e  di  pubblica  amministrazione.  Que- 
sti j  oltre  le  Opere  puramente  religiose ,  com'  è 
la  sua  Introduzione  alla  vita  devota,  ha  scritto 
più  trattati  di  morale  filosofica,  dei  quali  forse 
il  più  singolare  è  una  amplificazione  di  quello 
SiiW  nna  e  l altra  Fortuna  attribuito  a  Seneca. 
Molte  delle  Opere  di  Quebedo  sono  Visioni  : 
e  in  queste  maggiore  è  la  sua  giocondità  e  più 
variato  il  piacevoleggiare.  Ma  pure  è  mestieri 
accordare  che  ben  singolari  argomenti  per  sol- 
lazzare sono  y  ad  esempio  ,  un  Cimitero ,  un 
Diavolo  posseduto  da  un  Alquazil,  1  Inferno ,  le 
Ugne  di  Plutone  j  ec.  Se  non  che  le  costui 
Opere  son  pur  degne  di  lode  per  T  energia  e 
la  precisione  del  linguaggio ,  per  la  rapidità  dello 
stile  e  la  pienezza  delle  frasi  in  quanto  al  senso 
e  ai  pensieri.  S' era  egli  guardato  dall'  esagera- 
zione j  dalla  pompa  delle  parole ,  dalle  gigan- 
tesche immagini  e  dalle  frasi  con  lunghe  in- 
versioni; e  più  volte  aveva  del  suo  grazioso 
satireggiare  fatto  bersaglio  il  mal  gusto  intro- 
dotto dal  Gongora;  come  che  per  altri  titoli 
ancor  egli  senta  del  secolo  in  cui  visse.  Amò 
di  farsi  conoscere  per  uomo  ingegnoso ,  usando 
ad  ogni  ora  piacevolezza,  motti  ed  antitesi,  lo 
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quali  procedendo  dall'  arte  e  dalla  fatica ,  ezian- 
dio sollazzando  ne  stancano.  Così  il  principal 
difetto  di  Quohedo  si  è  in  gran  parte  il  volere 
spruzzare  d'ingegno  Is  idee  più  comunali. 

Saavedra  avea  di  Qucbedo  un  miglior  gusto , 
come  quegli  che  studiato  si  era  di  formare  uno 
stile  nobile  senza  affettazione,  e  conciso  senza 
oscurità.  Benché  egli  senta  i  difetti  del  se- 
colo ,  e  si  possa  ripigliar  talvolta  di  essere  più 
armonioso  clie  energico ,  e  più  ingegnoso  che 
sodo  nei  pensieri  5  puie  la  sua  Idea  d  un 
Principe  politico  è  degna  della  fama  che  gode. 
H  perchè  con  ragione  JMayans  nella  Rettoì  ica 
lo  cita  spesse  volte  come  un  modello  'fogni 
maniera  d'eloquenza.  Ma  per  quanto  alletta- 
mento egli  abbia ,  per  quanto  ricreamento  nello 
stile  e  ne'  pensieri ,  un  severo  gusto  non  lo 
antiporrh  mai  ai  celebrati  scrittori  del  secolo 
precedente ,  i  quali  per  la  semphcità ,  la  nobiltà 
e  r  abbondanza  saranno  sempre  da  più  di  Que- 
bedo  ,  di  Saavedia  j  e  de'  costoro  imitatori ,  non 
ostante  la  studiata  energia  ^  altezza  e  bre^ità 
loro. 

Dopo  i  famosi  uomini  di  cui  abbiam  favel- 
lato, il  cattivo  gusto  si  allargò  per  tutta  la  Spa- 
gna •  e  quelh  furon  più  riputati  che  più  si  ab- 
bandonarono alla  gonfiezza ,  ai  giuochi  di  parole 
e  alle  sottilità.  Baldassare  Graziano,  per  cercar 
sempre  il  forte  e  il  sublime,  divenne  gigantesco 
e  si  perde  nelle  nuvole.  Tanto  egli  differisce 
da'  buoni  scrittori ,  dice  un  critico ,  quanto 
Don  Chisciotte  da'  veraci  eroi.  L'  uno  e  gli  al- 
tri hanno  una  falsa  aria  di  grandezza ,  che  da- 
gh  sciocchi    è  amiDirata ,  e  là  ridere  i  savii.  A 


252  SEZIONE    QUARTA 

proseguire  il  qual  parallelo .  diremo  che  Don 
Chisciotte  in  mezzo  alle  follie  diceva  sensatis- 
sime cosej  e  Graziano,  nonostante  i  moltissimi 
pensieri  sconnessi ^  falsi,  oscuri  e  inconcepibiU , 
ha  pareccliie  massime  espresse  con  vivezza  ed 
ingegno  e  gl'avide  di  senno.  Sarebbe  egli  stato 
un  buono  scrittore ,  se  non  avesse  voluto  es- 
sere straordinario.  Per  tutto  si  scorge  un  uomo 
ingegnoso  che  procaccia  di  alzarsi  su  tutto  ciò 
che  è  comune,  ma  che  spesso  varca  i  confini 
della  natura  e  della  ragione. 

Le  Oj3ere  di  Graziano  si  riferiscono  aUa  ele- 
gante morale  del  mondo ,  alla  morale  teologi- 
ca ,  alla  critica  poetica  ed  alla  rettorica.  Della 
prima  maniera  sono  i  suoi  trattati  il  Discreto^, 
V Eroe  ,  YUomo  di  Corte,  V Uomo  universale ^ 
r  Como  ingaìinato ,  ovvero  il  Criticone  ;  dei 
quah  il  più  generalmente  letto  e  più  volte  tras- 
lalato  si  è  X  Uomo  di  Corte ^  in  cui  si  trovano 
molte  sagaci  e  giuste  osservazioni  e  grande 
pratica  del  mondo.  JJ' Uomo  ingannato^  ovvero 
il  Criticone^  è  un  allegorico  e  didattico  quadro 
della  vita  umana  di\4so  in  epoche,  da  lui  chia- 
mate crisi,  e  frammischiato  di  un  romanzo  poco 
dilettevole.  Egli  nel  trattato  della  Finezza  dello 
Spirito  ha  mostro  il  carattere  del  gusto  suo  e 
de"'  suoi  contemporanei,  dicendo  che  si  oppone 
al  gusto  spagnuolo  il  sottoporsi  ad  un  regolare 
andamento  5  che  va  più  al  verso  di  questa  na- 
zione il  modo  di  Marziale  e  di  Seneca,  e  che 
trapassare  d'una  in  altra  ragione,  e  annodare 
il  ragionamento  è  un  trastullo  praticato  nell'in- 
fanzia dei  Greci. 

JNel    principio  dell'  ultimo    secolo  ,    Nasarro  , 
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Luzano,  Montiano  ed    altri   dotti  spagiiuoli  la- 
sciarono il  cattivo  gusto  de'  loro  antecessori ,  e 
intesero  ad  imitare  i  grandi  esemplari    delF  an- 
tichità. Ne  seguì  pur  con  laude  le  vestigia  Gre- 
gorio di  Mayans ,  e  prò  maggiore  arrecò  coi  pre- 
cetti che  cogli  esempi.   Ma  di  tutti  gli  scrittori 
spagnuoli    del  secolo  xviii^    nessuno    venne    a 
maggior  fama  di  Freyioo ,  autore  d'  una  prege- 
volissima   raccolta   di    Saggi  morali,  letterarii , 
critici ,  filosofici ,  ec. ,  la  cui  lettura  per  la  va- 
rietà e  il  diletto  delle  materie ,  per  T  erudizione^ 
il  sano    discernimento,    T ingegno    con   cui  son 
trattate,  riesce  non  meno  utile  che  sollazzevole. 
Non  se  gli  può  negare  una  singoiar  lode  come 
scrittore ,  avvegnaché   con  assai  ordine  e  chia- 
rezza divide  le  materie ,  con  molta  forza  espone 
le  prove,  e  sa  di  similitudini  e  di   convenevoli 
esempi  fortificarle  j    ha   farte  di  preoccupare  e 
sciogliere  le  obbiezioni*  finalmente    ha    lo    stile 
naturale  ,    dolce    e  vivace  e  di  un  assai  rapido 
andamento.    Perlochè    v"  ha   di    coloro  che  sti- 
mano lui  essersi    nutrito    colla   lettura  dei  hbri 
francesi. 

Questo  celebrato  scrittore  in  uno  de'  suoi 
Saggi  dà  gran  lode  al  Trattato  della  Filosofia 
morale  di  Codorniu,  il  quale  ha,  per  suo  tlire, 
il  pregio  specialmente  d'essere  al  tutto  originale 
in  un  argomento  da  tanti  altri  trattato.  Anche 
il  celebre  medico  Piquer  riuscì  in  gran  parte 
originale  nel  suo  liljro  della  Moral  Filosofia 
per  la  gioventù  spagiuiola ,  dove  ingegnosa- 
mente applicò  le  anatomiche  dottrine  alla  vera 
e  pratica  spiegazione  delle  passioni  delf  animo, 
de'  caratteri    e    del   fuiuite    e  degli  efletti  loro. 
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Con  maggiore  apparato  di  moltiplice  erutlizione, 
ma  forse  con  sovercJiia  prolissità  scrisse  il 
Mayans  la  sua  Etica  5  e  parecchi  altri  Spa- 
glinoli, o  in  corpi  interi,  o  in  particolari  trat- 
tati ,  illustrarono  la  filosofia  morale. 

Resta  che  noi  favelliamo  degli  scrittori ,  i 
quali  hanno  delle  finzioni  fatto  uso  ,  tanto  per 
adornale  i  precetti  della  morale ,  quanto  per 
metterne  sott'  occhio  la  dipintura  dei  costumi 
e  dei  caratteri. 

Le  più  antiche  Opere  di  questa  maniera ,  e 
in  uno  della  lingua  castigliana,  sono  i  romanzi 
cavallereschi.  Pretendono  gli  Spagnuoli  che  f/:/- 
Diadigi  d'i  Gelala,  tenuto  pel  miglior  romanzo 
di  un  tal  genere,  appartenga  alla  loro  nazione, 
e  attrihuisconlo  a  Vasco  Lobeira ,  che  viveva 
tra  il  1200  e  il  i3oo;  se  non  che  più  critici 
avvisano  che  quegli  il  trasse  da  qualche  più 
antico  romanzo  francese.  E  saria  cosa ,  dicono 
essi^  da  farne  le  meraviglie  che  uno  Spagnuolo 
posto  ne  avesse  in  Francia  la  scena,  ne  con- 
dotto il  suo  eroe  nella  Spagna,  ne  dategli  bri- 
ghe coi  Mori ,  le  cui  guerre  erano  sempre  la 
grande  occupazione  degli  Spagnuoli.  Che  se  si 
vuol  risguardare  pel  verace  autore  àe\\!  J niadigi 
colui  che  per  aver  corretto  il  vecchio  testo,  e 
datagh  una  forma  tutta  nuova,  il  primo  lo  ha 
fatto  leggere,  questa  è  laude  dello  spagnuolo 
Garzia  Ordognes  di  Montalvo,  che  pubblicollo 
a  Salamanca  nel  i525,  e  da  cui  Bernardo 
Tasso  tolse  fidea  del  suo  bel  poema  intitolato 
X  ri  ina  di  gì. 

Ciò  che  divide  questo  romanzo  dagU  altri 
cavallereschi,  si  è  una  maggiore    dcUcatezza  di 
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affetto  e  maggior  tenerezza ,  e  un  non  so  che 
(li  più  mistico  nell'amore.  \i  si  trova  eziandio 
più  interesse ,  benché  il  maraviglioso  vi  signo- 
reggi, come  in  tutti  i  romanzi  simiglianti.  Ci  ha 
chi  presume  aver  l' ytmadigi  e  le  sue  molte 
imitazioni  contribuito  a  Tendere  gli  SpagnuoU 
il  popolo  più  cavalleresco  di  Europa.  Ma  que- 
sto carattere  essi  piuttosto  lo  deggiono  all'  emu- 
lazion  loro  cogli  Arabi,  cui  soli  ebbero  a  mae- 
stri in  un  tempo  in  cui  quel  popolo  coltivava 
con  amore  le  lettere,  ed  era  pervenuto  ad  es- 
sere delicato  negli  affetti,  aggiustato  nel  ragio- 
nare ,  puro  ed  elegante  nella  favella.  Le  guerre 
dagli  Spagnuoli  con  tanta  costanza  sostenute 
per  più  secoli  contro  i  Mori,  ne  fomentarono 
lo  spirito  cavalleresco ,  ed  ebbero  molto  potere 
sul  nazionale  carattere. 

Tengono  i  più  che  l' instituzione  della  caval- 
leria abbia  fatto  avanzare  f  incivilimento  delle 
nazioni  moderne  coir  introdurre  il  rispetto  e 
un  cotal  culto  pel  gentil  sesso ,  collo  stabilire 
il  punto  d' onore ,  e  col  formare  del  coraggio 
una  qualità  necessaria  per  tutti  gli  uomini.  I 
primi  che  scrissero  le  storie  cavalleresche ,  fu- 
rono uomini  di  un  carattere  grande,  che  si 
proposero  d'infondere  seniji  generosi,  e  di  ri- 
svegliar l'entusiasmo  delle  laudevoli  azioni.  Ma 
presto  alle  istorie  si  mischiarono  le  fole  j  e 
poscia  si  composero  libri  di  sola  fmzione,  senza 
fondamento  di  verità.  La  facilità  d'inventare, 
la  certezza  di  farsi  leggere ,  narranilo  strani 
avvenimenti,  aperse  la  letleiaria  carriera  a  molti 
poveri  d"  ingegno  e  di  studio  :  e  allora  il  buon 
gusto  e  il  buon  senso  ne  pulirono   egualmente. 
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^  Nelle  molte  imitazioni  deir  Jinadigi  di  Gaida , 

quali  sono  l' Jmad'gl  di  Greica ,  il  Florimante 
d^Ircaiiia,  il  Galaorre  ^  il  Florestano ,  XEspan- 
diano ,  ec.  ,  si  vide  la  gonfiezza  orientale  in 
luogo  deir antica  semplicità,  T amore  divenuto 
una  sottigliezza,  e  il  valore  inverecondo,  la  re- 
»  ligione    mischiata    colle  favole ,    e  il    fanatismo 

metter  fuori  la  testa.    Vantasi    F  immaginazione 
\  \  '  che  si  trova  nei  più  tristi  di  tali  romanzi  :  ma 

^    .  '  quando    le    loro    invenzioni    non   si  appoggiano 

ad  alcuna    realtà ,    che   altro  sono  esse  se  non 
,  '  se    assurdità    e    stravaganza?    Hanno    ricchezza 

d"*  incantagioni ,  di  prodigii,  di  mirabili  avven- 
ture :  ma  quando  mai  vi  si  scontra  la  natura  , 
quando  la  verisimìglianza  della  finzione,  dote 
-^  indispensabile  nelle  belle  lettere?  Non  porgono 
queste  Opere  alcun  ammaestramento,  percioc- 
/  che  sendo    straniere    al    mondo ,    nessuna  cosa 

può  applicarsi  alla  vita.  Nondimeno  si  legge- 
vano con  avidità,  e  tenevano  occupata  non 
pur  r  infima  gente ,  ma  eziandio  la  primaria ,  e 
inspiravano  il  fastidio  dei  solidi  studi.  Un  cotal 
pravo  gusto  dei  romanzi  cavallereschi  continuò 
,  a  signoreggiare    in    mezzo   alla    luce  del  secolo 

decimosesto,  allorché  il  gran  Cervantes  si  pro- 
pose l'utile  e  patriotico  consiglio  di  ritrarre  i 
suoi  dalla  lettura  di  questi  romanzi,  percuo- 
tendoli colle  armi  del  ridicolo. 

Cervantes  divulgò  nel  i6o5  la    prima    parte 
'     .  del  suo  Don   Chisciotte ,    il  quale  produsse  un 

effetto  pronto  e  generale  ad  un  tempo,  e  locò 
l'autore  tra  i  più  grandi  pittori  della  natura? 
e  tra  eli  uomini  la  cui  celebrità  non  si  re- 
stringe  ad  un  linguaggio  e  ad  un  paese.  Il  Don 
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'  Chisriofte  è  senza  dubbio  il  primo  tra  i  romanzi 
eritici  e  morali.  11   Gilblns  e  il  Tom-Jones^  che 
gli  si  vorrebbero  agguagline,    hanno  su  quello 
il  vantaggio  di  essere  stati    scritti  in  tempo  di 
maggiore    coltura.    Gli    eroi  di  questi  romanzi , 
appartenendo  ad  una  classe  ordinaria,  passando 
pei  diversi  stati  della    società    e    per  le  diverse 
vicende  della  buona  e  della  mala  ventura  ,    ne 
mostrano    quadri    a    noi    più   vicini  e  più  con- 
formi ai  nostri  costumi ,    e    lezioni    ed    esempi 
che    noi    possiamo   meglio    applicarci:    ma    nel 
Don   (  /mciotte  ha  un  estro  originale  che  negU 
altri  dne  non  si  scontra  ,    se  non  in  un  grado 
inferiore;  ha  un'immaginativa  assai  più  vivace, 
una  mirabile  fecondità  di  mezzi    per  variare  le 
scene  e  inventar  novelli  incidenti    in  un  teatro 
che   parea   ristrettissimo ,    e    che   a  hii  offeriva 
assai    meno    aiuto    che    finterò    cerchio    d'una 
vita  agitata  da  diversi    avvenimenti  e  occupata 
da  diverse    professioni ,    quali    sono    quelle  che 
trascorrono    gli    eroi  di  Le  Sage  e  di  Fielding. 
Il   Gilblas  e  il   Tom- Jones  sono    opere   di  due 
sottihssimi  osservatori  e  pieni  di  spirito  e  d  in- 
gegno :  il  Don   Chisciotte  è  opera  di  un  uomo 
di  genio. 

Nei  fasti  della  letteratura  non  v'ha  forse  al- 
tro esempio  che  ci  renda  tanto  attrattiva  in 
un  lavoro  di  più  volumi  la  lettura  di  strava- 
ganze così  bizzarre  e  lontane  da  noi ,  delle 
quali  ap|>ena  possiamo  concepire  la  verisimi- 
glianza  e  la  possibilità,  e  che  non  hanno  con 
noi  queir  attinenza  che  sola  può  rendere  inte- 
ressante la  follia,  r  attinenza  (f  una  passione 
che  j)ossa  un  giorno  tiranneggiare  ancor  noi. 
Spett.  Ital.  f^ol.  J.  17 
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Cervantes  fa  aiiclie  di  piùj  egli  ci  fa  amare 
questo  pazzo ,  questo  bizzarro  •,  ci  fu  slimare 
Don  Cliisciotte.  Il  suo  amabile  naturale ,  la 
candidezza  dell'animo,  il  disinteresse,  il  valore, 
le  illusioni,  le  pene,  tutto  ci  alletta  e  interessa. 
La  sua  mente  illuminata  spesso  e'  istruisce  •  il 
buon  senso  e  f  eloquenza  ci  strascinano  dietro 
lui.  Nessuno  meglio  discorre  della  guerra ,  della 
pace,  dello  studio,  delia  letteratura,  della  poe- 
sia, della  religione.  Nessuno  meglio  si  gabba 
deir  astrologia ,  della  pedantesca  erudizione,  dei 
ccnmientatori  e  di  mille  altre  cose  che  si  am- 
miravano al  tempo  di  Cervaiiles.  Don  Chisciotte 
non  è  solo  eloquente ,  quando  è  ragionevole ,  e 
nel  bel  conversare  die  egli  fa  sopra  molti  ob- 
bietti estranei  all'errante  cavalleria:  lo  è  simil- 
mente quando  si  tratta  di  giustificare  le  sue 
bizzarre  stravaganae.  Non  se  gli  risparmiano  le 
più  forti  obbiezioni  ;  e  pare  «.ne  non  debba 
poter  risponder  parola  a  chi  gli  mostra  la  sua 
pazzia  :  ma  egli  liepiloga  tutte  quelle  obbiezio- 
ni ,  le  esamina  con  beil'  ordine  ,  le  ribatte  con 
discernimento  3  e  la  scempiaggine  o  la  falsità 
che  ponno  essere  nel  suo  ragionare,  le  com- 
pensa coi  generosi  affetti  e  col  magnanimo 
pensare-  per  modo  che  sempre  si  ama  questo 
dabben  cavaliere,  di  cui  disordinato  è  il  cer- 
vello ,  ma  il  cuor  sempre  buono  e  sempre 
eroico  il  valore. 

Il  grande  ingegno  di  Cervantes  si  dispiega 
sopra  tutto  nel  comico,  e  in  un  comico  che 
non  offende  mai  né  i  costumi ,  né  le  leggi ,  né 
la  religione.  Il  carattere  di  Sancio  Panza  forma 
un  graziosissimo   contrasto    con  quello  del  suo 
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padrone.  Mentre  che  T  uno  è,  per  così  dire, 
tutto  poetico  ,  1'  altro  è  tutto  prosastico.  Si  di- 
chiarano in  Sancio  le  qualità  e  i  difetti  del- 
l' uomo  volgare ,  ma  congiunti  con  un  certo 
grado  di  bontà  ,  di  fedeltà  e  anche  di  sensibi- 
lità y  senza  essere  un  carattere  odioso.  Cervan- 
tes ha  voluto  che  Sancio  si  amasse  così  come 
Don  Chisciotte  j  benché  si  faccia  beffe  di  loroj 
e  in  tutte  le  cose  li  pone  in  contrasto  senza 
dividere  IVa  essi  la  morale  ed  il  vizio. 

Egli  non  s' indirizza  solamente  all'  intelletto  , 
uè  tragge  tutte  le  sue  invenzioni  dalla  piace- 
volezza. Il  suo  principale  eroe  non  potendo 
risvegliare  un  interesse  drammatico  ,  Cervantes 
ha  voluto  almeno  provare  colle  novelle  che 
ha  frammischiate  alla  principale  istoria ,  che 
sapeva  a  suo  senno  eccitare  un  più  vivo  inte- 
resse colla  dipintura  di  tenere  o  passionate  si- 
tuazioni e  coir  introdurvi  romanzeschi  avveni- 
menti. Queste  diverse  novelle  formano  una  parte 
molto  ragguardevole  dell'  Opera  ;  e  per  la  na- 
tura dei  fatti  e  pel  carattere  e  pel  linguaggio 
hanno  una  infinita  varietà.  Lo  stile  di  Cervan- 
tes è  d'  una  bellezza  inimitabile  j  candido  e 
schietto  come  quello  degli  antichi  romanzi  ca- 
vallereschi ,  e  ad  un  tempo  così  \ivace  nel 
colorito  ,  così  preciso  nelf  espressione  ,  così  ar- 
monioso ,  che  nessuno  scrittore  spaglinolo  \  ha 
uguagUato.  Molte  delle  sue  parlate  sono  cele- 
bratissime  per  f  eloquenza  oratoria. 

Fra  tulli  i  romanzi  moderni  nessuno  ha 
somministrato  una  fonte  così  copiosa ,  come  il 
Don  Chisciotte^  per  moltissimi  autori  che  ne 
liau    trailo    f  argomento    delle    Opere    e    delle 
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imitazioni  loro:  prova  evidente  che  in  questo 
romanzo  i  caratteri  sono  ritratti  con  più  origi- 
nalità che  negli  altri  ^  che  i  personaggi  vi  si 
rappresentano  con  una  verità  più  manifesta ^  chi 
le  scene  sono  più  vivaci  e  con  maggior  pia- 
cevolezza inventate.  <»  La  Spagna j  dice  il  signor 
"  Sismondi ,  ci  è  stata  scoperta  da  Cervantes  : 
«  le  usanze,  i  costumi  e  lo  spirito  de^  suoi 
«  aljitatori  sono  dipinti  in  questo  specchio  fé- 
"  dele,  per  modo  che  noi  megho  conosciamo 
"  questa  nazione  pel  Don  Chisciotte ,  che  pel 
"  racconto  e  per  le  osservazioni  dei  più  minuti 
«  viaggiatori.  » 

«  Di  tutti  i  libri  da  me  letti,  diceva  il  ce- 
«  lebre  S.  Evremont,  il  Don  Chisciotte  è  quello 
«  che  io  amerei  d'avere  scritto.  » 

Si  è  fatta  distinzione  dei  romanzi  cavallere- 
schi dagU  eroici j  nei  quali  s'introducono  eroi 
immaginarii,  ovvero  illustri  personaggi  della  sto- 
ria. Gli  Spagnuoli  non  hanno  in  cotal  genere 
cosa  da  poter  comparare  coi  romanzi  francesi 
(U  Scuderi,  di  La  Calprende  e  di  Gombre ville- 
ma  essi  non  de^oiono  rammaricarsi  di  non  es- 
ser  riesciti  in  cotal  falsità.  Il  solo  romanzo  Per- 
sile  e  Sigismondo  può  ricordarsi  con  laude  tia 
i  romanzi  eroici  j  e  di  questo  similmente  è  au- 
tore l'immortale  Cervantes.  Questa  fu  1" ultima 
Opera  sua,  della  quale  dettò  la  dedicatoria  dopo 
aver  ricevuto  l'estrema  Unzione*  e  in  essa  più 
che  nelle  altre  sue  letterarie  fatiche  egli  ripo- 
neva la  speranza  di  una  riputazione  durevole. 
Gli  Spagnuoli  locaronla  subitamente  di  costa 
al  Don  Chisciotte  ;  ma  questo  giudizio  favore- 
vole di  troppo  non  è  stato  approvato.  Certo  è 
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lavoro  di  una  ricca  immaginativa ,  che  però 
spesso  trabocca  fuori  del  verisimile  e  del  pos- 
sibile. Cervantes  degli  altri  romanzi  aveva  fatto 
scena  la  Spagna,  l'Italia^  la  Grecia ,  la  Barl)a- 
ria,  paesi  a  lui  ben  noti;  ma  nel  Persile  e  Si- 
gismondo,  per  esso  intitolato  Istoria  Settentrio- 
nale, trasporta  la  sua  finzione  nel  Settentrione, 
cui  risguarda  siccome  il  paese  de'  Barbari,  de- 
gli Antropofagi ,  dei  Pagani  e  degli  Incantatori  j 
la  quale  strana  supposizione  ne  fa  tanto  più  ma- 
ravigliare, in  quanto  che  egli  colloca  l'istoria 
non  in  una  remota  e  oscura  antichità  ricevi- 
trice  di  favole,  ma  tra  i  suoi  contemporanei. 
Cotal  difetto  di  verisimigìianza  senza  fallo  nuoce 
air  interesse  :  al  che  aggiungi  che  le  avventure 
di  que'  due  eroi  è  interrotta  da  moltissimi  epi- 
sodii ,  i  più  dei  quali  son  troppo  straordinari! 
per  dovere  interessare.  In  somma  Cervantes  è 
quivi  caduto  nella  più  parte  dei  falli  per  lui 
con  tanla  piacevolezza  censurati  nel  Don  Chi- 
sciotte. E  stato  anche  osservato  che  in  que- 
st'ultima Opera  egli  degenera  da  quei  generosi 
ed  umani  sentimenti  che  fanno  amare  V  autore 
nelle  altre  Opere;  e  così  pare  che,  invecchiando, 
adottasse  i  principi!  d' intolleranza  e  di  super- 
stizione, die  misero  così  profonde  barbe  sotto 
i  Fihppi,  tiranni  e  deboli  principi  ad  un  tempo. 
Mentrechò  erano  ancora  in  gran  voga  i  ro- 
manzi di  cavalleria ,  se  ne  introdusse  un'  altra 
maniera  che  meno  si  diparte  dalla  natura,  cioè 
i  romanzi  pastorali  ,  dove  in  qualche  modo  si 
è  fitto  rivivere  il  gusto  dei  Greci.  Primo  a  se- 
gnalarvisi  fu  Giorgio  di  Montemayor,  autore  della 
Ouiiia  ;    la   quale  però    dee  riputarsi,  anzi  che 
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un  romanzo ,  Y  espressione  degli  affetti  del  suo 
cuore,  e  il  quadro  ove  gli  è  piaciuto  di  adattare 
le  sue  amorose  poesie.  ■Nessun  altro  libro  spa- 
gnuolo  dopo  \  4ntndii^i  era  maggiormente  pia- 
ciuto ;  e  come  quegli  era  stato  padre  di  una 
numerosa  famiglia  di  romanzi  cavallereschi  y 
così  da  questo  uscirono  moltissimi  romanzi  pa- 
storali. La  prosa  di  Montemajor  è  assai  nu- 
merosa ed  elegante,  e  in  generale  più  semplice 
che  quella  de'  suoi  predecessori-  nò  dalla  sem- 
plicità si  allontana .  se  non  che  nelle  filosofiche 
discussioni  sull'amore.  In  esse,  qualvolta  vuol 
essere  profondo  o  sottile,  divien  pedantesco. 
La  grazia  de'  suoi  versi,  la  delicatezza  ed  ar- 
monia loro  r  hanno  locato  tra  i  buoni  poeti 
spagnuoli.  La  scena  di  questa  pastorale  è  appiè 
delle  montagne  di  Leone  :  il  tempo  dell  azione 
non  è  agevole  a  ravvisarsi  ;  perciocché  la  geo- 
grafia,  i  nomi  e  quanto  v'ha  di  naturale  nei 
costumi  e  nelle  usanze  è  moderno,  ma  la  mi- 
tologia è  tutta  gentilesca. 

Gii  Polo  ,  Alfonso  Perez  e  altri  romanzieri 
hanno  trattato  lo  stesso  argomento  di  Monte- 
major,  cominciando  essi  dove  questi  aveva  lascia- 
to, nella  stessa  guisa  che  fatto  hanno  molti  italiani 
poeti  dell'Orlando  del  Boiardo  e  delf  Ariosto; 
se  non  che  quegli  hanno  minor  ricche/za  di 
avventure ,  che  di  bei  versi  e  di  begli  affetti. 
H  famoso  critico  Andres  giudica  che  la  IHatia 
innaniornfa  d"  Egidio  Polo  è  da  anteporre  a 
quella  di  Montemajor  e  per  l'invenzione  e  per 
lo  stile  così  in  versi  come  in  prosa;  che  la 
tela  nò  ordita  con  varif^tà  d'incidenti  naturali 
e  spontanei,  senza  incantesimi  e  stranezze,  senza 
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sottilità  e  afFettazioiie  :  ma  iioadimeno  lo  nota 
talvolta  (li  durezza  nello  stile  per  cagione  delle 
forzate  inversioni.  La  Diana  di  Perez  non  ebbe 
come  le  altre  due  il  voto  dei  critici,  e  Cer- 
vantes damiolla  al  fuoco  con  molti  altri  caval- 
lereschi e  pastorali  romanzi. 

Cervantes  ne  die  anch'  egli  un  imitazione  della 
Diana  di  Montemayor  nella  sua  Galatea  che 
è  in  due  volumi ,  e  non  per  questo  è  compiuta. 
Egli  vien  ripigUato  d'aver  frammischiato  troppi 
episodii  al  principale  avvenimento,  e  introdotti 
troppi  personaggi,  e  di  confondere  colla  molti- 
tudine dei  fatti  la  mente  del  leggitore  che  non 
può  loro  tener  dietro.  Notasi  ancora  che  in  que- 
sto romanzo,  suo  primo  lavoro,  lo  stile  è  mea 
puro  ed  elegante  cl>e  negli  altri.  Nonduneno  la 
parte  dei  costumi  e  l'interesse  delle  situazioni 
e  la  ricchezza  delle  invenzioni  e  la  grazia  della 
poesia  in  essa  frapposte  sempre  hanuo  collocato 
la  Galafea  tra  le  classiche  (>peie  della  Spagna. 
Il  francese  Floriano ,  nel  darne  un'  imitazione , 
ne  ha  fatto  un  sunto  ^on  molto  buon  gusto,  e 
n'ha  renduto  popolare  la  lettura. 

Una  qualità  di  romanzi  dagU  Spagnuoli  col- 
tivata per  tempo,  e  che  sembra  loro  propria, 
sono  i  romanzi  piccareschi ,  i  quali  si  pren- 
dono per  argomento  le  industriose  frodi ,  e  le 
dolose  e  artiliziose  invenzioni  de'  pitocchi  e 
de'  furfanti.  Se  si  dee  credere  agli  Spagnuoli, 
i  paltonieri  di  altri  paesi  non  agguagliano  i  loro 
negli  artifizi,  nelle  furberie,  in  cjuello  che  dicesi 
spirito  di  corpo,  e  nelfes-sere  subordinati  ad 
una  interior  polizia,  sempre  armata  contro  quella 
della  civil  società.  U  primo  romanzo  piccaresco 
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è  il  LnzznrìUo  di  rornics  scritlo  da  don  Diego 
Hurtado  di  Mendoza  ,  istorico  e  poeta  fumoso, 
il  quale  lo  compose  nella  sua  prima  gioventù , 
essendo  ancora  scolaro  a  Salamanca.  Nondimeno 
ben  conosceva  i  costumi  e  i  vizi  del  popolo, 
e  dipinse  i  pezzenti  e  i  furfanti  con  quella  pia- 
cevolezza e  con  quel  sale  che  è  solo  il  frutto 
della  lunga  ejiperienza  del  mondo.  Il  Lazzarillo 
dì  y^orìHcs  fu  corretto  ed  accresciuto  da  mio 
chiamato  di  Luna^  sconosciuto  nel  resto ,  e  con 
questa  forma  va  per  le  ni  ani.  Questo  romanzo 
è  un  racconto  tessuto  di  furberie  e  di  furfan- 
terie di  un  giovine  nato  nelf  oscurità  e  nelf  in- 
digenza, e  vi  si  scontra  il  carattere  della  gaiezza 
spagnuola  ,  la  quale  consiste  nel  porre  tutù  gli 
ignobili  vizi  in  contrasto  col  riserbo,  colla  di- 
gnità delle  nazionali  maniere. 

Non  men  famoso  di  questo  romanzo  è  la 
P^ifn  del  Picara  Giisinano  dAifnracìi^  scritta 
nella  metà  del  xvi  secolo  da  Matteo  Alemanno, 
la  cui  viva  e  feconda  immaginaliva  trovò  sì 
nuovi  e  curiosi  accidenti,  e  U  narrò  con  tanto 
ordine  e  metodo,  e  con  uno  stile  sì  puro, 
chiaro,  elegante  e  dilettevole,  che  le  colui  fur- 
berie ne  porgono  una  sollazzevole  lettura,  non 
ignuda  di  anjmaeslramento  per  la  società;  e  si 
sono  rendute  famose  non  pure  agli  Spaguuoli, 
ma  alle  alti^  nazioni  eziandio.  Così  questo,  come 
il  precedente  romanzo  furono  traslatati  in  tutte 
le  lingue:  ma  il  favore  onde  quello  fu  accolto 
dal  })ubblico  nmì  impegnò  fautore  a  terminarlo. 
La  continuazione  che  ne  fu  pubblicata  .solto  il 
Home  di  Matteo  TnZcUio,  è  molto  lontana  dal- 
l' originale  per  essere  a  quello  comparata. 
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Tra  le  noTeìle  del  liiioniato  Cervantes  una 
ve  n  Ila  intitolata  Rinconctta  e  CortadiLlo^  del 
genere  j  iccaresco,  che  è  T  istoria  di  due  gar- 
zoncelli :  novella  scritta  con  assai  maggior  pia- 
cevolezza che  non  è  quella  degli  SpagnuoH ,  la 
quale  sembra  al  tutto  riserbata  per  dipingere 
la  bassezza.  "  Non  si  pigliano  essi  la  licenza 
«  di  ridere  j  al  dire  del  signor  Sisnu  ndi .  se 
«  non  di  coloro  che  hanno  in  non  cale  X  o- 
«  nore.  » 

QuebedOj  uno  dei  più  celebrati  seri  ti  ori  spa- 
gnuoli  dopo  Cervantes,  prese  a  gareggiare  col- 
Fautore  del  Giismano  scrivendo  la  \ita  del 
gran  Tnccagrw  ;  ove  ha  riunite  molte  azioni 
d'  una  piacevole  e  feconda  inventiva ,   e  sparso 

10  stile  di  motti  ingegnosi  e  salsi  5  ma  troppo 
segue  gli  equivoci  e  i  falsi  concetti  e  le  so- 
Tcrchie  esagerazioni;  ne  si  accostò  alf  eleganza, 
air  aria  e  alla  dignità  storica ,  che  F  Alemaimo 
seppe  dare  alle  scherzevoli  gesta  del  suo  Gii- 
snicifio.  K  istoria  della  Picara  Giustinn  è  tenuta 
per  la  migliore  imitazione  di  quest'ultimo  ro- 
manzo. Tahnio  ha  <lato  biasimo  agli  Spagnuoli, 
gente  di  carattere  così  serio,  di  profondere  le 
riccheze  e  la  nobiltà  della  lor  lingua  nel  rap- 
presentare costumi  ed  obbietti  tanto  conuiui  e 
bassi.  Ma  gT Inglesi  ed  i  Francesi  hanno  essi 
pure  romanzi  siffatti  ;  e  la  lingua  spagnuola , 
maestosa  invero,  ma  ricca  e  pieghevole,  è  ac- 
concia a  tutti  pli  stili. 

Se  tiapassiamo  ai  romanzi  più  direttan.ente 
critici  e  morali,  è  iFuopo  ri.salire  al  secolo  xiv 
per  trovare    la    prima   Opeia   di  un   tal   genere. 

11  principe    don  Giovanni  Manuele,  disceso  da 
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im  ramo  della  real  casa  (li  Castiglia ,  compose 
col  nome  tlel  Conte  di  Lucanor  una  raccolta 
di  novelle  nel  tempo  stesso  che  Boccaccio  scri- 
veva le  sue  nella  forma  di  Decameron' ;  e  que- 
sta è  la  sola  maniera  di  simiglianza  che  v'  ab- 
bia fra  loro.  11  Lucanor  è  f  opera  di  un  uomo 
di  Stato ,  il  quale  per  mezzo  di  apologhi  vo- 
leva dar  lezioui  di  politica  e  morale  ad  una 
grave  e  seria  nazione:  il  Decamcrone  è  l'Opera 
d'un  uomo  sollazzevole,  che  più  si  studia  di 
dilettare  che  di  ammaestrare.  Le  novelle  del 
Lucanor^  le  quah  montano  a  quarantanove, 
sono  in  generale  distese  con  semplicità  e  con 
grazia  5  e  la  morale  di  ognuna  è  ristretta  in 
due  versetti  singolari  per  la  precisione  e  pel 
loro  buon  senso. 

Le  novelle  che  Cervantes  ha  sparse  nel  suo 
Don  Chisciofff  sarebbero  invero  un  bastante  ar- 
gomento che  egli  in  tal  genere  non  cede  a  ve- 
runo; ma  questo  meglio  si  ravvisa  dalle  sue 
Novelle  esemplari y  da  lui  date  in  luce  nell'età 
di  sessantacinque  anni.  Sono  elle  dodici  novelle 
morali,  o  instruttive,  genere  di  composizione 
fino  allora  senza  esempio  nella  moderna  lette- 
ratura; posciachè  quegh  non  si  prese  per  norma 
il  Boccaccio  e  gF  italici  novellieri ,  il  che  nep- 
pure fece  poscia  il  Marmontel  nelle  sue  morali 
novelle:  le  diresti  anzi  altrettanti  romanzetti, 
nfii  quali  f  amore  è  quasi  sempre  con  delica- 
tezza maneggiato  j  e  le  strane  avventure  por- 
gono occasione  ai  passionati  sentimenti.  La 
prima  novella  intitolata  la  Gitanilla ,  ovvero 
la  Donna  di  Boemia ,  contiene  un  ingegnosis- 
simo quadro  di  quella  razza  di  gente  un  tempo 
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sparsa  per  tutta  Europa,  e  die  in  nulla  si  som- 
metteva  alle  leggi  sociali.  La  seconda,  che  ha 
per  titolo  \ Amante  liberale,  è  un  avventura  di 
Cristiani  schiavi  dei  Turchi}  e  questa  per  certo 
è  di  tutti  i  romanzi  di  un  simile  argomento 
il  più  interessante.  Le  altre  hamio  esse  pure 
somma  varietà  d' invenzione,  lì  Licenzialo  di 
Vetro  ,  e  il  Dialogo  dei  due  Cani  dello  Spe- 
dale sono  due  satiriche  dipinture ^  ove  appare  il 
molto  ingegno  dell'autore.  11  Geloso  dell' Estre- 
madiira  è  similmente  mordace  per  la  pittura 
dei  caratteri ,  per  T  intreccio  e  per  \  affettuosa 
maniera  con  che  è  raccontata  la  catastrofe. 
«  Le  novelle  del  Cervantes,  al  dire  delfAndres, 
"  nascondono  la  finzione  e  presentano  ogni  ap- 
«  parenza  di  verità  :  sono  eccellenti  squarci 
«'  d' immaginazione  ed  eloquenza  e  i  capilavori 
"  delle  novelle.  Ma  è  da  dolere  che  vi  si  trovino 
«  mediocìissimi  versi ,  alcuni  colloquii  troppo 
««  concettosi  e  poco  naturaU,  e  argomenti  non 
«  gran  fatto  interessanti  e  poco  degni  della  sua 
«  penna.  » 

Cervantes  è  stato  il  modello  dei  romanzieri 
spagnuoli  di  ogni  maniera.  Tra'  suoi  più  fortu- 
nati iruilatori  è  fautore  della  Storia  di  Fra  Ge~ 
rondi o ,  la  quale  è  tenuta  per  f  Opera  più  in- 
gegnosa uscita  nella  Spagna  nel  secolo  xviii. 
Era  l'eloquenza  cristiana  nella  più  scandalosa 
maniera  degradata,  quando  uno  scrittore  d'o- 
riginale ingegno  imprese  a  correggere  i  predi- 
catori con  un  comico  romanzo;  e  nanando  la 
vita  di  un  ridicolo  monaco ,  fé'  su  i  mali  pre- 
dicatori qu(;lf impressione  che  avea  fatto  Cer- 
vantes   sugU    erranti    cavalieri    colla   vita   d' un 
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cavaliere  impazzato.  L'autore,  il  Gesuita  del- 
risla,  si  tenue  occulto-  ma  i  nemici  che  a  lui 
suscitò  quella  graziosa  satira,  ben  presto  il  di- 
svelarono. Indarno  egli  seminò  nella  sua  Opera 
le  più  sane  massime  della  morale  e  della  reli- 
gione: lo  zelo  non  lo  salvò  dall'animosità,  mas- 
sime degli  Ordini  mendicanti,  clie  d'invettive  l'op- 
pressero, e  all'Inquisizione  se  ne  richiamarono. 
Non  si  vuole  a  lui  negare  una  vivace  e  feconda 
immaginativa,  un  intelletto  ricco  di  sottiU  e 
vivaci  ])ensieri,  uno  stile  semphce,  leggiadro  e 
pieno  di  sale.  Quante  particolarità  bene  inven- 
tate e  ordinatamente  esposte!  quanti  dialoghi 
veri  e  naturali  !  quante  vive  e  parlanti  di[)in- 
ture  !  quant' altri  pregi  d'invenzione  e  di  stik 
lo  manifestano  uno  scrittore  originale  !  Così  un 
migUor  fondo  di  dottrina,  una  più  vasta  e  scelta 
erudizione,  una  più  fina  critica  ed  un  gusto 
più  squisito  ne  avessero  regolato  la  fantasia,  e 
scorta  r  elegante  sua  penna  e  graziosa  !  Il  ro- 
manzo di  Fra  Gerondio  sarebbe  stato  di  mag- 
giore utilità  e  ammaestramento:  pure,  tutlochà 
la  censura  risgnardi  particolarmente  la  Spagna, 
è  stato  tradotto  e  gustato  dagli  stranieri.  L'au- 
tore ha  avuto  il  più  lusinghiero  onore  a  cui 
potesse  aspirare  5  perciocché  ai  dispregcvoli  pre- 
dicatori degni  d'essere  o  corretti,  o  cacciati  dal 
pulpito  ,  dassi  il  nome  di   Fra   Gerondio. 

Tra  i  romanzi  spagnuoli  comparsi  nell"  ultimo 
secolo,  si  vogliono  anche  ricordare  f  Eusebio  e 
Y.intcnorc  di  Montengon.  Il  primo  interessa  fin 
dal  principio ,  e  guida  il  suo  alunno  Eusebio 
per  mezzo  a  tanto  moltipUci  avventure ,  donde 
egli  tragge    morali  lezioni,  che  tiene    attento  il 
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leggitore,  gli  va  al  cuore,  e  profondamente  vi 
scolpisce  i  principii  che  vuole  inculcare.  Benché 
r istruzione  volesse  essere  più  soda,  nondimeno 
nell'applicazione  de'  principii,  nell'invenzion  della 
favola,  nella  verità  dei  dialoghi,  nelf evidenza 
delle  descrizioni  e  nelle  altre  parti  della  roman- 
zesca composizione,  ha  tutte  le  qualità  che  in 
cotai  romanzi  didascalici  si  possano  desiare,  li 
P^iaggio  d  Antenore  di  questo  autore  è  una 
lodevohssima  imitazione  del  J^iaggio  del  gio- 
vine  Ànacarsi;  e  ne  porge  maggior  varietà  e 
diletto  nelle  romanzesche  avventure,  che  non  fa 
r  Opera  del  celebre  Barthelemy;  ma  però  nìinor 
cura  e  profondità  in  tutto  quel  che  appartiene 
alla  geografia,  all'istoria,  alle  arti,  alla  filosofia, 
e  per  conseguente  minore  utiUtà.  Montengon 
guida  Antenore  per  molti  viaggi  e  curiosi  ac- 
cidenti neir Italia 5  lo  fa  ristare  nell'antica  Ve- 
nezia, e  fondare  Padova  e  Venezia,  e  dare  in 
qualche  modo  principio  a  quei  floridi  Stati. 
Quest'Opera  ha  preceduto  il  F'iaggiOf.di  /Ante- 
nore in  Grecia  e  in  yhia,  composto  dal  fran- 
cese Lautier. 

Chiuderemo  quest'  articolo  sulla  letteratura 
spagnuola  con  un'  osservazione  del  celebre  cri- 
tico per  noi  ricordato  sì  spesso.  «  Ella  ha  fiorito 
«  con  tutto  il  vigore,  dice  Sismondi,  fin  dal 
"  principio  nelle  antiche  romanze,  ossia  canzoni 
«  istoriche  castigliane.  Tutto  il  fondo  delle  itlee, 
«  delle  immagini ,  dcgU  affetti  e  delle  avventu- 
"  re,  di  cui  ha  fatto  uso  in  a[>presso,  si  trova 
"  già  in  quel  vecchio  tesoro.  1  poeti  del  regno 
"  di  Carlo  V,  Roscano ,  Garcilasso  e  gli  altri 
«  imitatori   degli    Italiani,    dierono   alla    poesia 
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una  forraa,  non  una  vita  novella.  I  medesii-ni 
pensieri  ed  afTeLti  romantici  si  scontrano  nei 
poeti  di  questa  scuola,  ma  con  adornezze  no- 
velle. Quando  cominciò  il  teatro  spagnuolo, 
questo  primitivo  fondo  d'immagini,  d'avven- 
ture e  di  affetti  fu  posto  in  opera  con  forma 
diversa.  Lopez  di  Vega  e  Calderon  trassero  in 
sulla  scena  i  subbietti  delle  antiche  romanze, 
e  viver  fecero  nel  drammatico  dialogo  ciò  che 
lungo  tempo  innanzi  nei  nazionah  canti  trova- 
vasi.  Per  tal  guisa  con  un'  apparente  varietà 
«  il  fondo  della  letteratura  non  era  per  niente 
dovizioso,  e  ne  procede  una  uniformità  di  cui 
noia  ti  si  sono  gli  stessi  Spagnuoli.  » 
Se  elli  potuto  avessero  coltivare  tutte  le  fa- 
coltà che  recano  a  perfezione  fumano  ingegno, 
se  al  loro  pensare  non  si  fossero  troncate  le 
ahj  sarebl)ono  per  certo  usciti  del  loro  ristretto 
arringo,  e  sarebbero  iti  così  innanzi  come  le 
altre  nazioni.  Mi  perduto  avrebbono,  giusta  lo 
Schlegel  j  il  grande  vantaggio  di  conservare  lo 
spirito  romantico,  e  di  poter  fare  Opere  degne 
della  scuola  di  Vega  e  di  Calderon;  con  che 
quegU  dimentica  aver  gU  Spagnuoli  per  più 
d  un  secolo  ormato  questi  grandi  romantici,  ed 
imitatone  i  difetti  senza  ritrarne  le  l)i'llezze. 
Avvisa  lo  Schlegel,  che  se  gli  SpagnuoU  non 
si  sono  nel  secolo  xviii  segnalati  con  alcun  O- 
pera  di  un  pregio  singolare,  procede  dalf  essersi 
sforzati  cU  seguitar  le  fogge  dei  classici:  dicentlo 
le  quali  cose  egli  si  scorda  che  un  doppio  ser- 
vaggio di  più  secoli  avea  spento  ogni  inspira- 
zione del  genio,  ed  essere  da  natura  che  il  fime- 
sLo- potere  della  schiavitù  abbia    forza   eziandio 


DEGLI    SPAGNUOLl  27  I 

quando  è  distrutta.  Del  rimanente  lo  Schlegel 
reputa  bene  avventurosa  la  Spagna  di  niente 
aver  fatto  in  letteratura  per  un  sì  lungo  inter- 
vallo di  tempo.  «  La  sua  penisolare  situazione, 
»  egH  dice,  ha  consentito  che  gU  Spagnuoli 
"  sonneggiassero  durante  il  secolo  xviii  ;  per- 
«  ciocché  qual  cosa  potevano  fare  di  meglio?  " 
Certo  non  si  è  mai  avverato  quel  bel  detto 
di  Luigi  XIV:  Non  vi  sono  più  Pirenei;  ma 
non  è  questo  il  riparo  che  ha  impedito  f  avan- 
zamento della  dottrina:  e  la  Spagna,  con  tutta 
la  sua  penisolare  esistenza,  agguaglierebbe  le 
altre  nazioni,  se  non  fossero  le  insti tuzioni  che 
dal  rimanente  dell'Europa  f  hanno  partita.  Non 
v'ha  persona,  all' infuori  di  qualche  sbracciato 
romantico ,  la  quale  avvisi  esser  meglio  per 
una  gran  nazione  il  sonnecchiare  un  secolo  in- 
tero che  il  provarsi  di  abbandonare  il  roman- 
ticismo, vale  a  dire  fiufanzia  df'U" incivilimento, 
delle  lettere,  delle  scienze  e  delie  belle  arti. 


\v 


SEZIONE     V. 

DEI    FRANCESI 


Siccome  di  lutti  gl'idiomi  che  son  noti,  ezian- 
dio dei  francese  lii  cuna  la  poesia  5  se  non  che 
esso  riconosce  speciahnente  dai  poeti  drammatici 
il  suo  innalzamento  e  la  perfeziono.    Il    general 
gusto  di  società ,  da  cui  nasce  lo  spirito  che  si- 
gnoreggia nella  nazione ,  rivolgeV  la   fece  ai  di- 
letti tiel    teatro,    ove    conviene    la    gente    quasi 
per  conversare  insieme-    e    cosiffatto    gusto  die 
alla  tragedia  e  alla  commedia    una    ellicace  in- 
fluenza, e  recò  ad    un    tempo  a  miglior  forma 
l'arte  drammatica.    A    render  sublimi,    o  puri, 
o  dilettevoli  i   costumi  dà  più  opera  il  francese 
che  niun  altro  teatro.  Per'occhè  alla  immagina- 
tiva non  porge  quo'  bassi  vizi,  né  quegli'  atroci 
caratteri,  i  quali  ad  una  pnhta    nazione  non  è 
di  necessità   il    presentare    per    farli    abborrire- 
ne  senza  pericolo    forse    entro    le   menti  si  de- 
stano. Oltre   a    ciò  ,    mentre   esso  accende  virtù 
con  le  lodi,    ondo  la  fregia,    e    con  gli  esempi 
che  ne  offre  ,  mostra  pure  di  passioni ,  di    co- 
stumi e  di  caratteri    una    ricchissima  e  variata 
dipintura. 

Cornelio,  perchè  il  primo  escmjìio  porse  della 
tragedia,  e  perchè  ebbe  la  gloria  altresì  di  an- 
dare innanzi  a  Molière  nella  commedia  di  ca- 
rattere, è  re[)utato  padre  del  teatro  francese, 
l'igli  all'  altezza  de'  suoi  pensieri  erse  la  lingua 
francese,  e  fu  primo  a  conoscere  il  parlare  della- 
vera  grandezza.  E  fu  tanta  fmllueaza  di  ('onielio 
Spett.  Ital.   f'oL  I.  18 
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sul  SUO  tempo j  che  airuno  de'  suoi  emuli,  a 
Voltaire,  venne  detto:  »  Tutto  in  Francia  creò 
«  Cornelio.  «  Due  potenze  della  tragedia  co- 
nolìber  gli  antichi,  compassione  e  terrore.  Cor- 
nelio ne  trasse  fuori  un  altra ,  cioè  la  maravi- 
glia 5  e  questo  sentimento  eh'  egli  desta ,  non 
muove  dai  solo  ingegno ,  ma  dall'  anima  stessa. 
Due  somme  Opere  di  cosiffatto  modo  sono  le 
tragedie  di  China  e  degli  Orati.  Ne  pertanto 
di  meno  egVi  è  scarso  del  patetico  e  del  terri- 
bile, siccome  ut  fanno  fede  '\\  Cui,  PoìiciUto  q 
Hodo^itna.  In  quella  parte  ove  si  distingue  Cor- 
nelio, nessuno  lo  può  agguagliare.  I  suoi  bei  versi 
sono  così  felici  che  altri  per  avventura  non  ne 
ha  fatti  di  miglior  tempra,  nò  veruii  poeta  ha 
tanti  passi  sublimi  quanti  egli  ne  ha.  Cornelio 
ha  dipinto  fuomo  qual  dovrebb' essere:  col  far- 
celo vedere  in  tutta  la  sua  dignità  egU  ci  ag- 
grandisce a' nostri  occhi  medesimi,  e  le  sue  tra- 
gedie il  desiderio  ci  lasciano  di  tener  dietro 
alla  virtù. 

Racine  figura  l'uomo  qual  è  per  se  stesso. 
i  sentimenti  ch'esso  gU  adatta,  tanto  si  rico- 
noscono in  altrui,  quanto  si  provano  nelf  animo 
proprio.  Meglio  di  lui  nessun  poeta  descrisse  le 
battàglie  del  cuore  e  le  tempeste  delle  passio- 
ni:, né  altri  ha  piii  di  lui  appresa  farte  de' 
costumi,  la  quale  ad  ogni  personaggio  dà  la 
favella  idonea  al  suo  carattere  ed  al  suo  casoj 
e  ne'  ragionamenti  usa  una  verità  che  sempre 
del  personaggio  ne  mai  delf  autore  fa  mostra. 
Raciue,  in  ciò  che  allo  studio  spetta  della  bella 
nttlura,  tutto  inforinossi  dallo  spirito  degli  an- 
tichi: e  non  le  loro  Opere,  ma  la  loro  maniera 
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seguì:  e  questo  è  lo  imitar  che  fanno  i  grandi 
ingegni.  Egli  è  sempre  conforme  a  se  ^  sempre 
mio  stesso ,  o  vuoi  la  tela  riguardare  e  F  or- 
dine de'  suoi  componimenti ,  i  quali  traggono 
fonte  dal  buon  senso  e  dalla  natura,  o  vuoi 
lo  stile  che  sempre  è  corretto,  forbito  e  soave. 
Sono  le  sue  Opere  sì  ben  finite,  che  tutte  le 
prime  bellezze  d'ogni  maniera  contengono,  e 
Fautore  uno  de'  più  perfetti  de'  moderni  poeti 
dichiarano.  Il  pittor  delle  passioni  per*eccel- 
lenza  è  Racine.  Per  la  qual  cosa  ai  moralisti 
che  vogliono  i  costumi  e  i  caratteri  rappresen- 
tare iii  azione  ,  fa  gran  prò    la  sua  lettura. 

Cornelio  sollevò  4' anima,  Racine  discese  al 
cuore  5  ma  il  Crebillon  volle  stupefare  la  imma- 
ginazione, e  pose  alle  sue  tragedie  ultimo  segno  il 
terrore.  Per  un  suo  vigor  fiero  e  per  una  sua  ori- 
ginale selvatichezza  poco  mancò  che  alla  sua  na- 
zione ed  iìlla  età  sua  non  paresse  straniero.  Esso 
è  dei  Triìgici  francesi  il  meno  morale.  Una  sola 
composizione  di  lui,  io  dico  Radanmto  e  Ze- 
nobia^  è  degna  di  stare  fra  le  somme  Opere 
del  teatro  tragico.  Del  rimanente  egU  non  solo 
per  lo  conoscimento  del  cuore  umano  e  per 
ia  dipintura  dei  costumi,  ma  eziandio  per  l'arte 
drammatica,  e  massimamente  per  lo  stile  senza 
purezza,  senza  adornamento  nò  armonia,  sta 
molto  di  qua  dai  grandi  maestri. 

Invidia  gran  tempo  nutrì  Crebillon  come  ri- 
vale contro  un  poeta  che  aver  non  ne  doveva 
in  quel  secolo,  che  egli  occupò  tutto  quanto  col 
suo  genio  e  con  la  sua  gloria.  Voltaire  aggiunse 
in  uno  tutti  i  diversi  generi  die  aveano  trattati 
i   suoi   predecessori ,    e  aperse  alla  tragedia  un 
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nuovo  campo.  Seppe  moltiplicar  le  scene  o  più 
delicale  o  più  tragiche ^  aggiungere  T  interesse 
delle  priiicij)ali  di  quelle  alla  pompa  dello  spet- 
tacolo, e  semjirc  percuotere  i  sensi  per  colpire 
di  maggior  forza  la  immaginazione.  Beiì  si  può 
diie  che  alla  tragedia  Voltaire  conquistò  tutte 
quasi  le  nazioni  del  mondo  e  tutti  i  tesori  della 
storia.  Nella  invenzione  e  varietà  de'  soggetti, 
nello  splendore  e  vi^rità  dei  colori  locaU  non  è 
chi  il  j)a reggi-  aggiungi  a  ciò,  lui  essere  Tragedo 
sovrano  nella  dijùntura  dei  costumi.  Quello  che 
da'  suoi  pari  lo  fa  discernere  ancora,  si  è  lo 
avere  edificata  la  tragedia  ad  una  scuola  di 
moralità.  Il  perchè  nei  quadri  di  Voltaire  rav- 
visa se  slesso  ciascun  uomo  e  ciascun  popolo, 
drigf  industriosi  Europei  fino  ai  vaganti  Selvaggi 
delle  solitudini  americane.  Riconoscono  ed  am- 
mirano tutti  nelle  sue  Opere  que'  tratti  di  univer- 
sal  morale  che  stampò  natura  ne'  nostri  animi  j 
ed  imparando  ognuno  a  rispettar  ne'  suoi  si- 
mili se  stesso ,  riceve  ammaestramenti  di  uma- 
nità e  di  aìiIÙ.  Che  se  la  più  bella  prova 
deir  arte  tragica  è  lo  avanzar  gii  uomini  in 
meglio,  chi  meritò  mai  tanto  de'  suoi  simili, 
quanto  Voltaire?  Onde  per  le  moltiplicate  in- 
venzioni, per  li  più  teatrali  accidenti,  per  Io 
sublime  artificio  di  versar  pietà  nel  terrore,  e 
ragione  nel  sentimento,  per  la  sua  focosa,  ga- 
gliarda e  splendida  eloquenza,  è  stato  locato  di 
fianco  a  Cornelio  ed  a  Racine,  col  glorioso  ti- 
tolo del   più   tragico  fra  i  poeti  francesi. 

Quel  fondo  di  filosofia  morale  che  tanto  in- 
nalza le  sue  tragedie,  recò  parimente  Voltaire 
nella  epopeia,  e  più  volte  il  mise  in  dipinture^ 
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in  movimenti  e  in  finzioni.  Certo  in  Omero 
e  in  Virgilio  nulla  si  legge  di  siniigliante^  ma 
di  necessità  lo  chiama  nei  poetici  componimenti 
la  diversità  dei  tempi ,  dei  costumi  e  delia  re- 
ligione. La  Enriade  è  la  epopeia  di  un  secolo 
illuminato,  e  un  codice  di  tolleranza  e  di  mo- 
rale politica.  Maestosa  e  insieme  conmiovente 
la  religione  vi  è  dipinta;  e  la  sua  causa  assai 
lungi  dal  fanatismo  e  dall'ipocrita  ambizione  è 
rimossa.  Con  una  leggiadra  chiarezza  disse  cose 
Voltaire  che  T  epica  poesia  per  addietro  non 
aveva  osato  ancor  di  tentare  5  e  così  la  poe- 
sia inanellando  alla  filosofia  ,  crebbe  egli  ed  ar- 
ricchì lo  imperio  d'entrambe.  Ben  è  da  dolersi 
che  Voltaire  abbia  nella  sua  giovinezza  comin- 
ciata e  finita  Y  Eiiriadc.  Che  se  nella  sua  ma- 
turità l'avesse  fatta,  egh,  non  ostante  la  mala 
opinione  de'  suoi  contemporanei,  avrebbe  assai 
meglio  adoperato  il  maravigli(jso  e  la  finzione, 
aggrandito  con  più  magnificenza  il  suo  disegno, 
posto  più  d'ardire  e  tli  poinpa  nel  suo  stile, 
e  spiegato  principalmente  ((uel  drammatico  in- 
gegno che  lo  quahfica.  Nondimeno  la  Enriade 
tal  qual  essa  è ,  mostrando  norma  ed  esempi 
di  tante  epiche  bellezze,  rimane  un  de'  più 
bei  lavori  della  francese  poesia. 

Oltre  i  Tragici  sommi  di  cui  abbiamo  fivel- 
lato,  il  teatro  francese  ne  conta  parecchi  altri, 
i  quali  però  sono  d'inferior  condizione,  o  solo 
in  alcune  qualità  hanno  quei  primi  agguagliato. 
Più  antico  di  tutti  e  Rotrou,  contemporaneo 
del  grande  Coiiielio  5  ma  esso  non  pose  fuori 
il  suo  f^inrislan  ,  se  non  se  quando  erano  già 
comparse  le  più  delle  migliori  Opere  di  quello. 
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Tragico  veramente  e  di  un  grande  interesse  è 
r argomento  di  f^incislao,  ritratti  con  forza  ne 
sono  i  caratteri,  naturale  il  dialogo,  e  spesso 
con  quella  semplicità  che  va  al  cuore.  Rotrou 
stato  sarebbe  T  emulo  di  Cornelio,  solo  che  le 
altre  sue  tragedie  pareggiato  avessero  il  /''m- 
ciòlao. 

Tommaso  Cornelio  ,  non  meno  fecondo  che 
il  suo  fiatello  Pietro,  comechò  non  siasi  mai 
levato  alla  sublimità  di  questi,  pure  sovente  gli 
viene  fatto  di  essere  assai  naturale.  Il  Conte 
d  Kssejc  e  massime  Y  Jrianna ,  sole  tragedie 
sue  rimase  al  teatro,  ne  mostrano  al  ma^irior 
segno  quella  verità  di  affetto  e  di  espressione 
in  che  sia  la  tragica  eloquenza. 

Campistron.  debole  imitator  di  Bacine,  ebbe 
ai  SIU3Ì  tempi  una  grande  celebrità,  di  cui  egli 
fu  debitore  alFamor  della  novità  e  all'arte  del 
famoso  attore  Baron:  ma  oggidì  è  quasi  dimen- 
ticato 5  il  che  ci  fa  conoscere  quanto,  special- 
mente in  fatto  di  Opere  drammatiche,  il  giudizio 
della  posterità  sia  diverso  da  quello  dei  con- 
temporanei. La  sua  mil^lior  tragerlia  ò  X  Indro- 
nico.m  cui  ha  egli  sotto  altri  nomi  trattato  un 
soggetto  stato  poscia  con  tanta  felicità  ripro- 
dotto dair  Alfieri  nel  funesto  caso  di  Don  Carlo 
dannato  a  morte  da  Fihppo  II  suo  padre.  Du- 
cile, altro  imitatore  di  Racine,  ma  ben  niigliore 
di  (Campistron,  ha  lasciato  parecchie  tragedie, 
delle  quali  si  nomina  Y //ssalonne ,  come  una 
delle  migliori  del  secondo  oi'dine.  Avrebbe  me- 
ritalo La  Fosse  di  essere  collocato  tra  i  piimi 
Tragech  ,  se  si  fosse  più  sovente  accostato  al 
loro    stile.    Si    trovano    nel    suo   Ma/ilio    alcuni 
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caratteri  immaginati  in  una  maniera  degna  di 
Cornelio ,  e  similmente  alcuni  tratti  che  la  ener- 
gia e  la  sublimità  di  quel  grande  poeta  ci  fanno 
risovvenire. 

Fra  le  tragedie  di  maggiore  allettamento  e 
interesse  che  abbia  il  teatro,  una  si  è  VI- 
nès  di  la  Motte,  la  cui  testura  e  T  andamento 
non  lasciano  che  desiderare  j  se  non  che  la 
somma  debolezza  dello  stile  ci  fa  rincrescere 
che  esso  abbia  tolto  il  campo  ad  un  verace 
poeta  di  ritentare  un  così  bel  subljietto.  La 
Vidone  di  Le  Frane  di  Pompignan,  per  le  at- 
trattive dell'affetto  e  T  eleganza  dello  stile,  ne 
richiama  talvolta  a  mente  Racine.  Da  Virgilio 
e  da  Metastasi©  ha  egli  derivato  molto  nella 
sua  tragedia,  la  quale  però  sarebbe  delle  prime 
se  da  quelli  avesse  cavato  maggior  ricchezza. 
Guimond  de  la  Touche  ha  trasportato  sulla 
scena  francese  \  Ifigenia  in  Taiiride  senza  di- 
lungarsi dalla  semplicità  sublime  di  Euripide. 
Ben  è  da  dolere  che  una  immatura  morte  ab- 
bia rapito  quest'alto  ingegno,  i  cui  primi  passi 
annuirziavano  un  sommo  Tragedo.  Anche  Cha- 
teaubrun  nelle  sue  Troiane  ha  dato  uiia  febee 
imitazione  di  Euripide. 

La  tragedia  francese  .  nella  seconda  metà 
del  XVIII  secolo  tornò,  come  al  tempo  di  Vol- 
taire, una  scuola  di  pubblica  morale.  Saurin, 
nel  dillicile  argomento  di  Spartaco  ,  si  accosta 
talora  alla  nobile  energia  di  Cornelio.  U"  Iper^ 
mesfra,  il  GtigUtlino  TeH  e  la  f^cdova  dA 
Mnlahar ,  tragedie  di  Le  Mierre,  molto  ne  al- 
lettano e  fanno  grande  impressione  in  teatro. 
iV  lui  si  rimprovera    durezza    e    scorrezione   di 
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stile,  ma  è  molto  [)reciso  ed  energico,  né  privo 
di  seni|)licith.  Diihelloy  ha  il  merito  troppo  raro 
nelle  francesi  tragedie  di  trattar  argomenti  na- 
zionali. Le  sue  jnacciono  particolarmente  sulla 
scena  j  perciocché  sono  d"  un  grandissimo  ef- 
fetto j  atteso  quelli  che  si  chiamano  colpi  di 
teatro.  J3ifetto  che  a  lui  merilamente  si  rim- 
provera, è  r  averli  troppo  ricercati  j  il  qual  di- 
fetto meno  peiò  si  sente  nel  suo  Gas  fon  e 
Jinyard,  il  quale  interessa  ])er  la  nohiltà  dei 
sentimenti.  Molto  innanzi  ncllarte  drammatica 
andò  il  famoso  Laliarpe,  non  tanto  |)er  })rati- 
carla,  quanto  per  vagliare  le  Opere  altrui.  Con- 
tuttociò  sempre  con  elogio  sono  ricordati  il 
Conte  di  W^arwick ,  sua  prima  e  miglior  tra- 
gedia j  Melania ,  dramma  interessante  e  bene 
scritto  j  in  cui  mostra  le  fatali  conseguenze  dei 
forzati  voti:  e  i'ilottctc  ^  per  lui  traslatato  dal 
greco  fli  Sofocle  j  ma  con  assai  discernimento 
acconcio  alla  scena  moderna. 

Ducisj  locato  dai  ])iù  come  il  primo  dopo  i 
quattro  sonur.i  Trngici  francesi,  ha  il  vanto  di 
aver  posto  sulla  scena  uno  de'  più  grandi  mezzi 
per  commovere,  voglio  dire  la  dipintura  del 
paterno  e  del  filiale  amore.  Il  suo  i.dipo  nella 
rcg^  n  (l Adtneto  ha  tali  scene  che  agguagliar 
possono  le  più  belle  del  teatro  francese.  Ha 
egli  tratto  dal  genio  inglese  n(jvelli  personaggi 
e  no\elli  (Msì  funesti:  nelle  quali  imitazioni 
stesse  egli  non  linicno  rassembra  originale.  Giu- 
seppe (  henicr .  rapilo  a  mezzo  il  suo  corso, 
ha  con  forza  ritratti  ('ai  lo  IX  ed  Henrico  VUI, 
princ;j)i  die  nel  secolo  .stesso  hanno  con  diversi 
generi  di  crudeltà  allagato  di  sangue  la  Francia 
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e  ringliilterra.  Con  molla  verità  piena  crafFetto 
egli  iipprcsenLò  il  trionfo  della  virtù  nel  diamma 
di  Fénélon ,  di  quel  grand' uomo,  i  cui  ammira- 
bili scritti  non  furono  le  sole  principali  cagioni 
che,  gli  procacciassero  la  riverenza  e  f  amor 
degli  uomini.  Anche  Le  Gouvé,  rapito  da  mcirle 
immatura,  ha  diritto  d'avere  onorevole  grado 
tra  i  recenti  Tragici  per  la  Morie  d'/Jbde, 
VEpicavis  ed   Eteocle  e  Polinice. 

In  fine  tra  i  viventi  Tragici  sono  rinomati  i 
signori  Rencuard,  autor  dei  Templari,  il  quale 
così  in  questa  tragedia  come  nelle  istoriche  me- 
morie molto  felicemente  ha  vendicato  quelle  vit- 
time deir avarizia  e  della  calumiia;  Arnaud,  au- 
tore del  Mario,  àcVi  Oscar  e  dei  ì^eneziaui ^ 
che  hanno  nuove  tragiche  situazioni  :  e  simil- 
mente Le  Mercier  ,  autore  d^W  JL^'WKnnone , 
ove  ne  mostra  la  nobile  greca  semplicità. 

Jl  dramma  lirico  fu  nella  Francia  introdotto 
dal  cai'dinal  Mazarini.  il  quale  rappresentar  fece 
parecchie  Opere  italiane  nella  corte  e  nella  ca- 
pitale. Appresso  alquanti  informi  saggi  di  Perin 
e  di  alcuni  altri,  surse  Quiuault.  il  quale  al 
lirico  dramma  die  forma  novella,  ed  esempi  ne 
porse  cui  altri  non  aggiunse.  Tra  i  n-.oderni 
poeti  è  uno  di  quelh  che  meglio  parlano  al 
cuore.  Egli  fu  innanzi  a  Bacine;  nò  dovè  che  a 
se  stesso  il  suo  siile  pieno  di  dolcezza,  di  ele- 
ganza, d'armonia  e  di  nobiltà.  Argomento  de' 
suoi  drammi,  come  delle  più  fra  le  tragedie 
francesi,  è  F  umore:  n)a  anziché  contenga  luo- 
ghi comuni  di  lubrica  ììioralc,  come  ha  sen- 
tenziato Boileau  ,  \i  si  leggono  per  entro  i  più 
delicati  sentimenti,   con  non  minor  naturalezza 
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clic  giazia  significali.  Sommi  ciilicì  riianno  ven- 
dicato dalle  ingiuste  censure  di  Boileau  •  e  og- 
gidì gode  la  ben  meritata  riputazione. 

Molti  sono  stati  gl'imitatori  di  questo  gran  Li- 
rico, e  primo  fu  il  celebre  Fontenelle,  i)  quale 
colle  sue  Opere ,  intitolate  f  una  Tetl  e  Feleo 
e  r  altra  Bellero/bnfc ,  mostrò  che  lo  spirito 
non  può  tenere  il  luogo  del  verace  talento  poe- 
tico. Danchet  e  Ducbé  più  franchi  passi  stam- 
parono sulle  orme  di  Quinault,  del  primo  dei 
quali  si  stima  massime  f  Esiom ,  ove  egli  tal- 
volta si  mostra  sonmio  poeta,  e  del  secondo 
\ Ifi^'iiia  in  Taiiride,  la  quale  ha  somuiinistrato 
a  Guimond  de  la  Touche  due  delle  più  belle 
scene.  La  Motte,  fertile  e  pieghevole  ingegno, 
abbracciò  quasi  tutti  i  generi  di  poesia ,  ma 
non  toccò  veramente  il  sommo  che  nel  lirico 
dramma.  La  Semole  è  uno  dei  migliori,  ^e  rac- 
chiude una  ingegnosa  e  morale  fivola.  Egli  nel- 
ì'  Issé  ha  porto  il  modello  del  lirico  dramma 
pastorale  ]  e  creò  poscia  un  genere  nuovo , 
chiamato  Opera- Ballo  o  Framimn'i ,  il  quale 
ne  presenta  altrettanti  drammi  quanti  sono  atti, 
riuniti  però  in  un  medesimo  quadro.  Il  Trionfo 
dalle  Arti  è  il  miglior  dramuia  di  questo  ge- 
nere scritto  da  La  Motte.  I  lirici  dram-ni  del 
Pellegrin  sono  oggidì  caduti  nelfobblio,  tranne 
il  Jefte ,  diilicile  argomento  per  lui  trattato 
con  assai  d'arte,  onde  ha  formato  uno  dei  più 
affettuosi  lirici  drauimi. 

Si  debbono  al  poeta  Roi  due  delie  m-gliori 
teatrali  Opere,  cioè  la  (lalliroc  e  la  S'inr.i- 
niìil'  ;  della  seconda  delle  quali  non  poco  ha 
profittato  Voltaire  per  la  sua  tragedia  di  questo 


DEI    FRANCESI  280 

nome.  Rei  si  è  segnalato  più  anche  nell'  Opera- 
Ballo ,  del  qual  genere  si  risguardano  come 
esemplari  gli  Elementi  e  i  Sensi.  \ero  è  che 
il  suo  stile  per  lo  più  è  privo  di  facilità  e  di 
dolcezza  ,  ma  né  forza  ne  nohiltà  gli  manca ,  e 
spesso  levasi  a  voU  sublimi.  L' Opera  di  Ber- 
nard intitolata  Castore  e  Polluce^  se  non  ag- 
guaglia le  prime  di  Quinault,  non  cede  ad  al- 
cun ajtra  per  r eccellenza  dello  stile,  pel  disegno 
e    r  interesse.    Mentre    che    ne    offre    il    contra-  \ 

sto  dell'amore  e  delT amicizia,  egli  ne  trasfonde 
i  più  nobili  sentimenti  e  i  più  generosi.  La 
Bruyere  nel  suo  Dardauo  levò  il  lirico  dramma 
allo  stile  della  tragedia  ;  tra  i  migliori  lirici 
drammi  si  ricordano  ancora  la  Dic/one  di  Mar- 
montel,  V  Edipo  Colonco  di  Guillard,  la  /^e- 
stdle  di  Joui.  E  da  notare  che  G.  B.  Rous- 
seau sommo  Lirico,  e  Voltaire  gr^fn  Dranunatico 
furono  sempre  minori  di  se  stessi  nel  hrico 
dramma. 

1\  segno  a  cui  mirano  la  tragedia  e  fcpopeia,  m   ■ 

è    la    dipintura    degli    uomini    in    quella    forma  I 

che  stati  sono  alcuna  volta:  e  gli  ultimi  termini 
ove  conouo  anibidue,  sono  lo  spavonlo  delle 
funeste  passioni,    lo  abborrimenlo  delle  efferate  :* 

scelleraggini,  e  lo  amore  delle  eccelse  virtù.  Ma 
la  commedia    ritrae    gli    urniim  così    come  so-  j 

gliono  essrie  :  (^  lo  ammendare  i  difelli  degli 
nomini    in    qualunque    stalo   e    condizione    e  il  ,  _ 

suo  intendinicnlo.  (ieneraìmente  la  inoralo  sua 
meta  è  j)iri  utile;  (d  al  jroela  che  fedehiìcnle 
rileva  i  costumi  e  i  caratteri,  assicura  il  titolo 
di  moralisla.  Lunga  pezza  in  Francia  non  ]>ro- 
dusse  il  teatro  comico  se  non  se  componimenti  i 

\ 


\ 
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di  ridicola  butfonerla  u  di  puerili  stranezze  pie-- 
ni.  A  nessuno  era  in  mente  venuto  che  uflicio 
della  commedia  è  di  fare  altrui  ridere  della 
sua  prcjpria  som'glianza.  Fu  primiero  il  gran 
Cornelio  che  col  Mentitore'  e  con  la  Continna- 
zionc  del  Mentitore  scoperse  la  immagine  della 
commedia  di  carattere.  (Comparve  finalmente 
Molière:  e  non  solamente  i  caratteri  e  i  co- 
stumi, ma  lo  spirito  umano  ritrasse.  Primo  de' 
moralisti  filosoti  .  e  primo  ancora  de'  dij>iiitori 
deirnomo.  fra  qnanti  mai  sdissero^  egli  studiò 
meglio  r  uomo  ,  e  njeglio  lo  eflìgiò.  Tanto  ad- 
dentro egli  ne  sente,  che  tratto  eh' ei  v"  ahhia 
il  pennello,  il  procedere  oltre  è  impossibile. 
Una  lezione  matura  delle  sue  commedie  tien 
luogo  di  esperienza,  per  la  ragione  che  ruomo 
eh"  egli  aj)presenta  ,  non  si  muta  giamniai.  Au- 
tore che  tanto  faccia  ridere  e  tanto  pensare,  e 
così  piaccia  per  la  lettura  come  per  la  rappre- 
sentazione, non  ci  è  Onde  più  nomo  il  cono- 
sce .  piiJ  lo  ama:  e  più  lo  sludia,  più  lo  am- 
mira. Sono  raccolte  n  Mohèie  tutte  le  specie 
dell'arte  comica:  e  qualunque  delle  sue  Oj)ere, 
eziandio  di  minor  conto,  sempre  dis'^gna  carat- 
teri, e  sopra  un  fondamento  di  vero  e  di  mo- 
ralità si  solleva.  Solo  egli  è  de'  moderni  che 
nell'aringo  abbia  di  lungo  tratto  lasciato  rlietro 
gh  antichi;  e  questo  avviene  perchè  egli  lia 
quel  naturale  che  le  ■  Opere  degli  antichi  fa 
preziose.  A  quanti  lo  seguirono  egli  soprasta j 
ma  siffatto  è  il  suo  mirabile  ingegno  che  non 
pochi  de'  suoi  successori  parebhero  ess^r  mon- 
tati al  colmo  dell'arte,  se  questo  grande  non 
ci  fosse  stato. 
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Fra  i  successori  di  Molière  il  general  conseii- 
limeiUo  dà  i'I  piiiuo  luogo  a  Regnard,  come  a 
colui  ciie^  dotato  di  una  facile  natura  e  piace- 
vole, possedè  Tarte  comica  olire  misura  vivace. 
E  forse  che  avrebbe  avuto  gara  col  suo  mae- 
stro s'pgli  avuto  avesse  quei  magistrali  modi 
onde  questi  ha  dipinto  i  costumi  e  i  caiatteri, 
e  quegli  acuti  accorgimenti  che  le  scerete  po- 
tenze delle  passioni  ap[)alesano.  Tutte  le  Opere 
di  Regnard  hanno  scintille  di  spinto,  e  sali  in- 
gegnosi, e  gaiezza  qual  più  mordicante  e  natu- 
rale può  essere.  Vive  e  comiche  sono  le  sue 
positure,  e  semplici  i  suoi  intrecci  e  ben  con- 
chiusi. Sua  più  perfetta  comujedia  è  il  Gino- 
calore  ;  ed  è  ivi  die  si  ravvisano  i  carat- 
teri più  comici  ed  un  fine  morale.  Più  di  un 
critico  gli  antipone ,  come  la  principal  Opera 
della  gaiezza  comica,  il  L( gufano  L/fiixfcrsale. 
Se  non  che  mala  cosa  è  che  tutti  i  sentimenti 
di  natura,  tutti  i  sociali  doveri  di  questa  com- 
me(ha  siano  sagrificati  a  far  ridere  altrui.  Che 
se  questo  argomento  fosse  venuto  alle  mani 
delf  autor  del  Tartufo  ,  sicuramente  T  avria 
contlotto  ad  un  gran  fine  morale,  senza  lasciare 
ai  suoi  successori  da  trattare  il  soggetto  del 
Feccliio   Cclibd. 

Dufresnjj  da  prima  compagno  di  Regnard, 
poscia  entrò  con  seco  in  contesa  per  la  pro- 
sunzioiie  che  gli  avesse  furato  T  argomento  del 
Giuocdtorc  :  ma  quando  egli  produsse  il  suo 
Cauid/er  Ginocatorc  ^  fece  conoscere  i  soggetti 
essere  di  chi  li  sa  trattar  meglio.  Più  sagace 
mostrasi  che  profondo  quest'autore,  e  pieno 
non  tanto  di  gaiezza  che  di  acume.  Ila  pure  sue 
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piacevolezze  e  suo  spinto  j  ina  più  volte  sono 
anzi  sue  cose  che  de'  suoi  personaggi:  laddove 
il  vero  ingegno  drammatico  sta  nel  celare  se 
stesso  per  lasciar  vedere  solamente  i  suoi  per- 
sonaggi. Non  pertanto  fra  gli  autori  comici  no- 
tabil  grado  tiene  Dufresny  per  li  tre  componi- 
menti lo  Spirito  di  Contraddizione ,  il  Doppio 
f^edovatico  e  il  Matrimonio  fatto  e  disciolto._ 

jNella  schiera  de""  Comici  di  second' ordine  di- 
mora altresì  il  Boursault,  che  nel  suo  Mercurio 
Galante  formò  scene  stimate  degne  di  Mo- 
lièie,  siccome  altre  commoventi  ed  altre  co- 
miche :  ma  tutte  morali  ed  ammaestranti  si 
trovano  nel  suo  Esopo  a  Corte.  La  storia  de' 
teatri  sempre  avrà  cura  di  ricordare  che  uno 
sventurato  monarca  (  Lodovico  XA'^l  )  facesse 
nella  sua  corte  rappresentar  sovente  questa 
commedia ,  degno  credendosi  di  udire  la  ve- 
rità. 

Ancora  Bruej's  fece  nel  suo  Sgridatore  com- 
prendere che  dopo  Molière  si  poteva  ritrovare 
e  dipingere  un  carattere  comico.  Il  quale  fu  da 
lui  così  perfettamente  disegnato,  come  ben  so- 
stenuto e  sempre  a  se  stesso  conforme.  LV^»- 
vocafo  palpatore  dì  quest'autor  medesimo,  che 
ne  cavò  Y  argomento  da  una  farsa  del  quindi- 
cesimo secolo j  abbonda  di  tratti  semplici  e  pia- 
cevoli ,  per  modo  che  se  n'  è  fatta  conserva  e 
proverJji.  Similmente  il  suo  Mutolo,  ov'egli  con- 
ibi mossi  'd\Y  Eunuco  di  Terenzio,  fre(pienta  il 
teatro.  Se  a  Brueys  manca  f  eleganza  di  chi 
(gli  seguì,  })ur  non  manca  la  natura  e  veillà. 

Dancourt.neì  dipingere  i  coslumi,  non  j)rc- 
seiita    spesso    che    laidi    quadri ,    ne'    quaU    ha 
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gaiezza  e  verità,  ma  le  più  volte  a  spese  del 
gusto.  E  il  vero  che  non  gli  si  può  dinegare 
assai  spirito  nel  dialogo;  quello  spirito,  io  dico, 
tutto  vivace  e  salso  ciie  non  rifiuta  il  natura- 
le. Con  buon  efletto  Dancourt  ha  principalmente 
rilevato  il  ridicolo  cittadinesco  e  gli  usi  de'  con- 
tadini, cavandone  piacevolezze  senza  svestirli 
della  fisonomia  che  lor  si  conviene.  Le  migliori 
sue  Opere  sono  i  Cittadini  di  qualità,  i  Ca- 
valieri alla  moda,  le  Ire  Cugine,  il  Giardi- 
niere galante  e  il  Marito  ritrovato. 

Se  vi  è  alcuno  che  dopo  T  autor  del  Tar- 
tufo sia  degno  di  nota  per  li  grandi  fini  morali 
e  per  la  viva  figurazione  dei  costumi,  desso  è 
Le  Sage  che  inventò  il  Turcaretto.  In  esso 
r  odioso ,  non  altrimenti  che  nel  Tartufo ,  sì 
poco  defrauda  il  comico ,  sì  franco  e  di  tanto 
spirito  è  il  dialogo,  i  caratteri  sì  scolpiti  e  sì 
veri,  gli  avvenimenti  sì  nuovi  e  sì  comici,  la 
dipintura  dell'arrogante  prosperità  e  la  umi- 
liante caduta  del  vizio  sì  spaventevole  e  gaia , 
che  si  può  credere  che  siffatto  lavoro  non  sa- 
ria dispiaciuto  a  Molière  di  riconoscerlo  per 
suo.  Né  meno  ingegnoso  ed  originale  si  parve 
Le  Sage  nel  Crispino  rivale  del  suo  Pudrone. 
Che  se  non  avesse  in  certo  modo  fatto  passare 
la  commedia  di  carattere  nel  romanzo  critico 
e  morale,  potrebbe  increscerne  della  subita  ri- 
tirata ch'ei  fece  dair  aringo  del  teatro. 

Dalla  traccia  di  Le  Sage  si  trasviò  Dcstou- 
ches,  che  volendo  rimondar  la  connnedia,  la  fa 
talvolta  di  soverchio  seria.  La  forza  comica  di 
Molière  e  la  gaiezza  di  Regnard  gli  mancano. 
Ma  i  caratteri  veii,  la  sana  moralità,  la  facilità 
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e  il  dialogo  naturale,  i  piacevoli  accidenti  e  le 
felici  concltisioui  porranno  sempre  le  sue   com- 
medie,   e  spezialmente   il  Filosofo  ammoglinto 
ed  il   Glorioso ,    tra  le   migliori  che  s' abbiano. 
Destouches  descrisse  gli  nomini  del  suo  tempo  ^ 
adempiendo  il  primo  ufficio  del  poeta    comico. 
Ma  non    gli    sovvenne   che    la    età    consimia    il 
pregio  di  sjfTatti  quadri.    E,    a  voler  dir  vero, 
a  Molière  solamente  fu  sortito  Y  indovinare  ciò 
che  del  carattere  de    suoi  contemporanei    fasse 
passeggero.  Onde  che  il  tempo  non  ha    potuto 
una  sola  discolorare  delle  grandi  sue  dipinture. 
La  difficoltà  della  gara  e  i  pericoli  della  imi- 
tazione   nel    campo    courico  fecero  cercare    di 
nuove  strade.    La  Chaussée  inventò  o  rinovellò 
il  genere  della  commedia  mista ,  della  quale  gli 
avevano  dato  esempio    Euripide    con    ['/ (ceste 
è  Terenzio  con  la   IJowii  cT Andro.    Per  certo 
questo  genere  è  da  meno  della  vera  tragedia  e 
della  buona  commedia.    Ma    s"  è  in  natura ,    se 
render  si  può  oltiemodo  interessante,  se  ha  un 
moral  fine  assai  ragguardevole  ,  perchè  si  deve 
proscrivere  /  Or  non  si  vuol  negare  a  La  Chaus- 
sée il  nome   di  fondatore  di  questo    nuovo  ge- 
nere per  la  ragione  che  ne  fec;ì  paix^cchie  Ope- 
le^  il  cui  effetto  non  fallì  mai.  Deriva  il  maggior 
suo  merito  dalf  interesse  j  il  quale  più  alto  vi  si 
è  posto  che    in  alcuna    commedia  di  carattere. 
Oltre  a  ciò,  tiene  cgh  mio    stil  puro  e  piano, 
ed    una    molto    giudiziosa    orditura,    l    migliori 
componimenli  di  La  Chaussée  sono    la   Gover- 
nante  e    la  Scuola    delle  Madri  ^    dove    raunò 
tutte    le    bellezze    che    ])otevano    confarsi  a  tal 
genere  e  ne  schivò  tutti  gli   scogli.    Ma    più  la 
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Scuola  delle  Madri  congiunoe  ?irinteresse  d'un 
dramma  misto  i  caratteri ,  i  costumi  e  gli  av- 
venimenti della  commedia. 

Una  inconvemenza  si  trova  nel  genere  misto, 
la  quale  si  è  di  andar  troppo  dirittamente  verso 
gli  ammaestramenti  morali,    e  di  rattiepidar  la 
scena  con  un   portamento  serio    che    non    può 
sempre  essere  dall'azione  riscaldato.  Da  ciò  La 
Chaussee'   ne'  suoi    drammi    non   seppe    ognora 
guardarsi,  e  diede  argomento   a  Piron  di  chia- 
marli: I  sermoni  del  reverendo  padre  La  Chaus- 
see.   Questi    rivocò   da    se    stesso    al    teatro    la 
vera    commedia  ,    producendo  la  Mctromania , 
eh'  è     una     delle    maggiori    Opere    della    scena 
francese.    Tiene    ella    questo  grado    dal    dialogo 
vivo,  colorito  e  animato*,  da  una  perpetua  vena 
di  tratti  saporiti  e  di  piacevolezzej  da  un  tenor 
comico  di  accidenti  sicuri,  sempre  di  buon  ef- 
fetto ]  da  queir  arte  sì  rara  di    render  ben  im- 
portanti i  personaggi  di  cui  dipinge  il  ridicolo j 
dall'ingegno  di  temprare  i  minori  caratteri  con 
la   verità ,  gagliardia  e  gaiezza  stessa  dei  princi- 
pali   personaggi  j    infine    dalla    maestria    ond  è 
continuamente  variato  lo  stile,  e  mescolati  senza 
ineguahtà  i  più  comuni  co'  più  subUmi  pensie- 
ri. Alla  Mctromania  è  tenuto  Piron  di  tutta  la 
sua  fam;.    L'altre    sue  Opere,    tranne    gli  epi- 
grammi, son  quasi  dimenticate,  e  meritamente. 
Un  altro  comico  poeta,  io  dico  Boissy,  non 
ostant'j    la    inesausta  fertilità    de'  suoi  pensieri, 
sarebbe  caduto  in  obblio  s'egli  non  avesse  coni- 
posto  r  Uomo  del  Giorno  ,    ovvero    l' Inganno 
d''lle  apparenze  ;    la  qual  commedia  è  di  buon 
intreccio ,    desta  interesse ,    dipinge  caratteri    e 
Spet.  Ital.  p^ol.  J.  19 
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costumi,  ed  è  piena  di  comiche  particolarità.  È 
il  suo  stile  fiorito  ed  agevole ,  se  non  clic  tal- 
volta è  men  che  naturale.  Similmente  al  teatro 
è  noto  il  famoso  Gresset  per  una  sola  com- 
media ,  non  altrimenti  che  se  la  composizione 
di  un  Opera  somma  avesse  disseccata  la  vena 
del  suo  ingegno.  11  Malvagio  mostra  la  pittura 
di  quello  che  chiamavasi  il  mondo  nel  tempo 
che  fu  immasinato.  Con  un  dialoeo  onesto  e 
Vivo  e  leggiadro,  con  uno  stil  sempre  schietto 
e  soave,  e  con  semplicità  poetica,  con  una  co- 
pia di  versi  pregni  di  moraUtà  e  di  concetti,  e 
convertiti  in  buoni  proverbi ,  questa  coumiedia 
ricompensa  ciò  che  le  manca  in  quanto  alf  or- 
digno ed  interesse,  e  viene  a  sedersi  altresì  fra 
le  prime  del  secolo. 

De'  moderni  teatri  nessuno  è  quanto  il  fran- 
cese ricco  di  componimenti ,  se  non  comici  in 
alto  grado ,  per  certo  di  moltissimo  diletto  e 
interesse.  Noi  qui  de'  più  riputati  daremo  conto, 
e  ben  di  quelli  che  più  fedel  pittura  dei  costumi 
contengono  e  dei  caratteri.  Li  particolar  pregio 
tra  le  commedie  di  genere  misto  sono  il  Fi'gliiiol 
Prodigo  e  la  Naimina  di  Voltaire,  il  Padi'e 
di  Faiìiiglia  di  Diderot,  il  Filosofo  senza  av- 
vedersene  di  Sedaine,  la  Scuola  de  Padri  di 
Peyre;  nelle  quali  Opere  niente  al  diletto  toglie 
Fobbietto  morale.  Simihnente  la  Scuola  dt  Cit- 
tadini di  Dahnval,  il  Dupuis  e  Pcsronais  dì 
Colle,  i  Costumi  del  tempo  di  Saurin,  le  False 
Infedeltà  di  Barthe,  il  Filinto  ovvero  X  Egoista 
di  Fabre  d'Eglantine,  il  Barbiere  di  Siviglia  e 
il  Matrimonio  di  Figaro  di  Beaumarchais,  riu- 
scirono sul  teatro  sempre  bene,  e  con  ragione. 
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L'ultima  commedia  che  la  satira  delle  sociali 
e  politiche  instituzioni  ebbe  per  fine,  tornaci  a 
mente  il  genere  di  Aristofane.  Essa  qualche  forza 
fece  agli  avvenimenti  che  la  francese  rivoluzione 
apparecchiarono.  Non  ha  guari  tempo  che  la 
Francia  ha  perduto  uno  de'  suoi  più  valenti 
autori  comici;  voglio  dire  CoUin  d' Harleville, 
che  scrisse  molte  commedie  da  piacere  così  per 
lettura  come  per  rappresentazione.  La  maggiore 
sua  Opera,  ed  una  delle  migliori  commedie  del 
preterito  secolo ,  si  è  il  ì^ecchio  Celibe.  Un'  a- 
mabile  natura ,  una  dolce  e  sensibile  piacevo- 
lezza ,  un  ornato  stile  ed  agevole,  sono  le  spe- 
ciah  doti  di  Collin  d' Harle ville. 

Sono  apprezzati  fra  i  comici  autori  che  or 
vivono,  i  signori  Andrieux  che  ha  composto  gU 
Storditi  j  Duval  che  ha  scritto  il  Tiranno  do- 
mestico e  gli  Eredi;  Etienne  di  cui  sono  i  Due 
Generi;  Piccard  che  ha  prodotto  la  Piccola 
Città,  il  Balocco,  i  Burattini  e  il  Collaterale. 
Sono  in  gran  numero  i  comici  autori  che,  in- 
tesi a  ritrarre  i  costumi  del  gran  mondo,  hanno 
posposti  gli  altri  gradi  della  società.  Ma  cU  que- 
sti ultimi  si  è  brigato  Piccard,  le  commedie  del 
quale  intanto  che  hanno  un  evidente  obbictto 
morale,  non  lasciano  d'essere  oltremodo  comi- 
che. Perciocché  egU  con  molto  discernimento 
sceglie  i  ridicoli  e  li  adopera  con  gaiezza,  dando 
loro  un  linguaggio  tra  naturale  e  pungente.  Per 
un  saggio  nel  quale  gU  autori  drammatici  sono 
visguardati  come  moralisti,  si  vuol  tener  memo- 
ria del  Teatro  d'educazione  scritto  da  madama 
De  Genhs.  Sonovi  i  principii  di  morale  ben 
acconci  allo    intelletto    della    puerizia.    E   tanto 


DEXIO?)!;    QDISTA 


.9.  .''=","!  „J>o  segno  fenlo,m 

qjnlo  ha  ella  ,1  C»     ';,/"f ,    ,1    accompag"» 
elessi  costimi,  .e   fonemi  ^^   V  ^  ^^  ^„,. 

V interesse  con  1».™"^"  *'    „,itU   -Iella  hngna. 
.enienza  dello    ^'' ',   °' „Ì    Cmpommenti  ogm 

'jr  CU  iX  --  ^"^  <^'^"°  ^  "™' 

coroniedia.  Scrisse  Regmei ,  e  ^^^^ 

pu-,  antico  nel  -J'^-";,,  *'ella  sua  Arte 
ilabilUa  fosse  la  Imgnu  ''•'"«■;  jiscci^olo  m- 
poetica  disse  Bo.leau     -  Bcgn^  ,       ^J^^  ^^  . 

'.  geg--  ''^g''  :"^:i  suo  vecchio  stile  viuene 
..  loro  esempi,    e    nel  si       ^^^^^^    ^^^^  ^^^^g  3^. 

.,  ancora  novelli  l.ori.  "         ,    ■        Boileau    es- 
,     pva  Longino   allcrn  a        m^^  ;      ,1  dir 

Lre  Regnier  .1  l-f  J^^'^fel  veiise,   il  me- 
di tulli,  prima  che  M  l.e«  j^„,,  „^. 

dio  conohbe  .  «o^^'""''  ■;, ',„  eeh  della  licenza 
Lni.  Acerbamente  "F^^  ^^ùone  è  da  bia- 
de' suol  detti,  la  q"='l«  f  "."  l„3Ìderare  che  nel 
simare^  Ma  fia  cUscrezione      c<.,  ^^__^  ^^^^ 

tempo  in  cui  R^§"»=    ,f  "  i;  e  'e  che  avrà  po- 
in  vista  la  decenza  del  o  slil  ,  j    u 

tulo  credersi    ^"'l»™-'-»*^   ^t'  Regmer,  noi  fece 
amichi.  Boileau,  che    avanzo  u  „       , 
dimenticare.  france.se    nella  <iuale 

Prima  Opera  di  V^''fJX„„-  l"''^'"'  Ì- 
dimori  una  sempre  <^}'.»^:^^'lo  le  salire  Oi 
appropriata  a,  'hvers.  soggel^  ^__^ .  ^^^_.^  ^       , 

Boileau.  Questo  P'-'Si?  '  f  ,avaviglioso  ,  e  basto 
ad  operare  il  ^.t^'Z  perforo  sostanza 
a  farle  vivere.  E  U  veio 
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generalmente  esse  poco  lilevano  ;  oltre  che  il 
tempo  la  loro  importanza  ha  scemila.  Le  più 
belle  sono  quelle  sopra  la  Nobiltà,  sopra  l'Uomo, 
e  la  nona  indiiitta  al  suo  spirito.  Boileau  è  meno 
filosofo  di  Orazio,  e  meno  variato,  come  altresì 
meno  naturale  ;  nò  ha  tanto  movimento ,  né 
tante  forme  drammatiche  j  salvo  che  ha  egli 
più  poesia,  né  con  minor  artifizio  motteggia. 

Appresso  ai  modi  cU  Orazio  tiene  molto  più 
Voltaire  per  la  natura ,  per  Y  acume  e  per  la 
leggiadria  che  ne  possiede.  A  simigliairza  di 
quegli  usa  assai  bene  le  forme  drammatiche, 
muovendo  come  in  una  commedia  i  suoi  per- 
sonaggi. Con  r  arte  di  render  generale  ciò  che 
è  personale,  ha  fatto  sì  che  si  dovrà  rideie  del- 
V  Uomo  ì'idicolo  lungo  tempo  dopo  che  le  per- 
sone poste  in  ridicolo  saranno  fuori  della  mente 
di  tutti. 

Altri  poeti  satirici  da  pareggiare  i  piedelti 
non  ebbe  la  francese  letteratura.  Non  è  però  che 
buona  quantità  non  si  legga  di  satire  fornite 
tutte  di  quauto  merito  si  richiede  a  tal  genere. 
Regnard,  celebrato  per  le  sue  commedie,  ha 
certi  tratti  nelle  sue  satire  che  non  si  disdireb- 
bero a  Boileau-  e  se  non  fosse  che  i  suoi  versi 
più  volte  sono  negletti  e  mal  forbiti,  egli  avreb])e 
potuto  con  quel  famoso  poeta  aver  gara.  Gil- 
bert, discepolo  di  Giovenale,  alcune  volte  lo 
agguaglia  sì  nella  forza  come  nella  esagerazio- 
ne. Paiono  di  un  poeta  di  primo  grado  talora 
i  suoi  versi-  ma  le  sue  satire  patiscono  spesso 
difello  di  buon  gusto  e  di  verità.  11  rinomato 
Delille  raggiunse  Boileau  per  la  poesia  dello 
stile,    e    per    la    gagliardia    che  mostra,  e   pel 
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fuoco  nella  satira  del  Lusso.  Similmente  V  Oni' 
bra  di  IJidcos ,  ingegnosa  satira  di  Laharpe, 
tornaci  a  memoria  il  Povero  Diavolo  di  Vol- 
taire. Ancora  le  Vispute  di  Rliuliere  merita- 
rono di  essere  credute  di  questo  gran  poeta. 
Finalmente  la  satira  di  Chenier  contro  la  Ca- 
lunida ,  avendo  la  possa  e  T  impeto  di  Giove- 
nale ^  non  è  carica  di  declamazione  e  di  am- 
polle. 

Ancora  le  epistole  morali  e  i  sermoni  versi- 
ficati j  non  altrimenti  che  la  satira ,  sono  atti 
alla  pittura  dei  costumi  ed  alla  sposizione  dei 
precetti  di  morale.  Le  epistole  di  Boileau  so- 
verchiano le  satire  sue  di  gran  lunga.  Ivi  il 
verso  è  più  molle,  lo  stile  più  ricco  e  })iù 
eguale ,  i  pensieri  più  alti  e  meglio  appiccati. 
Porgono  esse  oltre  1"  utilità  della  materia  anche 
una  grande  variazione  di  sembianze  sempre  ben 
piese.  Ha  Boileau  cresciuto  il  genere  dell'  epi- 
stole, sollevandolo  alcune  fiate  alla  somurltà 
deir  epopeia ,  e  (hede  a  queUe  una  perfezione 
che  è  tuttavia  senza  pari. 

Le  epistole  di  Voltaire ,  comechè  per  lo  stil 
poetico  stiano  di  sotto  a  quelle  di  Boileau ,  pur 
sentono  di  quella  buon'  aria  e  di  quella  genti- 
lezza di  Orazio,  non  che  del  suo  incompara- 
bile abbandono  e  delF  artificiosissima  sua  negli- 
genza. Voltaire  ha  il  più  del  suo  ingegno  poetico 
e  della  sua  fantasia  dimostro  ne'  morali  sermoni 
e  ne'  filosofici,  ne'  quali  ha  trattato  di  materie 
che  non  avea  peranche  adornate  la  poesia.  D'o- 
gni lato  vi  sparge  fiori  leggiadri,  e  vive  e  ricche 
e  \  ariate  })itturej  vi  trae  colpi  di  forza  e  toc- 
chi   graziosi^   €    va    con  quel    piano    e    franco 
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portamento,  con  quel  naturale  congiungimento 
di  concetti,  con  quella  splendida  chiarezza  che 
non  lascia  vapore  né  ombra  sulla  immagine; 
in  somma  ha  quello  incanto  di  stile  che  stampa 
nella  memoria  i  suoi  versi. 

Alla  morale  nessuna  maniera  di  poesia  così 
dirittamente  appartiene  come  Y  apologo.  Ne  ad 
alcun  favolatore  si  conviene  il  titolo  di  mora- 
lista ,  quanto  a  La  Fontaine ,  il  quale  ampliò 
questo  genere  ,  stimando  non  altrimenti  la  fa- 
Tola  che 

Gran  commedia  in  cent'  atti ,  ognun  diverso  , 
Di  cui  tutto  si  è  scena  1"  universo. 

Né  ha  torto  chi  lo  adegua  a  Molière.  Concios- 
siacliè  La  Fontaine  dotato,  siccome  quel  gran 
Comico,  d'uno  iugegno  investigatore,  sapendo 
egualmente  pigliare  i  gran  tratti  e  i  varii  gradi 
de'  caratteri  e  dei  costumi ,  dipinseli  co'  più 
vivaci  colori  e  co'  piti  naturali ,  ed  a  tutti  i  suoi 
personaggi  fece  parlar  la  favella  che  a  ciascun 
d'essi  più  si  aspetta.  Abbondano  le  favole  di 
La  Fontaine  di  insegnamenti  veri,  gentili  ed 
alti ,  nò  mai  stancano  altrui ,  come  quelli  che 
naturalmente  si  alluogano  nella  sua  narrazione, 
e  paiono  essere  1  espiessione  del  sentimento. 
Fornito  egli  è  d'una  dolce  sensibiUtà,  ingenua 
e  induttiva ,  onde  hanno  lutti  i  suoi  scritti  una 
irresistibile  attrattiva.  Né  è  da  dire  lui  meno 
nell'arte  di  descrivere  che  nella  diammatica  es- 
ser sommo.  Perocché  tutto  sa  egli  dipingere, 
tutto  animare  -,  ed  e  ridente  e  robusto  e  su- 
bliuie ,  secondo  che  più  n  ha  il  destro ,  e  per 
lo  suo  dire  paragonasi  co'  più  grandi  poeti.  La 
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Foiitaine  è  il  poeta  d' ogni  età  :  sollazza  i  fan- 
ciulli, ammaestra  i  maturi,  diletica  i  vecchi^ 
per  la  ragione  clì'egli  tien  dietro  alla  natura 
molto  più  che  niun  altro  poeta.  Assai  favola- 
tori ingegnosi  e  dilettevoli  annovera  la  Francia 
i  quali  avrclibefo  molto  più  di  fama  conse- 
guito ,  se  non  fosse  che  lo  incomparabile  La 
Fontaijie  è  volato  loro  dinanzi.  1  più  riputati 
sono  La  Motte,  Le  Monier^  Aubert  ^  Florian, 
Vitalis  e  Lebailly. 

Le  novelle  in  versi  possono,  a  modo  dell'a- 
pologo, percuotere  in  un  segno  morale-  se  non 
che  i  poeti  novellieri  che  per  lo  più  si  proposero 
di  dilettare  anzi  che  ammaestrare,  molle  fiate 
feceio  arrossire  il  pudore  e  sdegnar  T  onestà. 
Ma  è  sì  lungi  dal  meritar  tali  rampogne  Vol- 
taire, che  per  l'opposi  lo  egli  nelle  sue  novelle 
ornò  delle  poetiche  vaghezze  molte  filosofiche 
e  mora  i  verità.  Se  a  lui  venne  meno  TingeDua 
semplicità  di  La  Fontaine,  altre  doli  di  valor 
pari  gii  soprabbomlano.  Perciocché  egli ,  ar- 
dente di  poesia ,  vigoroso  di  pensieri ,  ridente 
di  una  continua  giocondità  che  non  rimuove 
la  vera  sensibilità ,  divenne  Y  idea  di  perfezione 
in  sifTalto  genere.  La  ConfiJiiiza  perduta.  YJrfe 
di  condurre  L'amor  per/vtfo  e  le  Fatichi'  di 
j!ép<>llo  sono  tre  novelle  che  poterono  a  Senecé 
partoriie  il  nome  di  poeta.  Aveva  egli  dÌAÌsato 
di  rivestire  di  alcuna  piacevolezza  la  San/a 
Oiu'òtà  ,•  e  le  novelle  sono  gravide  di  bei  trat- 
ti, di  versi  pieni  di  cose  e  di  paificolaiità 
poetiche,  ('onosce  le  convenevolezze  dello  stile, 
e  sa  acconciarlo  al  soggcito.  Ancoia  il  signor 
Andrieux  nelle  sue  novelle  ci  reca  la  pungente 
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filosofìa  di  Voltaire  e  la  graziosa    semplicità  eli 
La  Fontaine. 

Se  di  moralisti  poeti  è  la  francese  letteratura 
abbondevole,  non  è  men  copiosa  dì  prosatori, 
che  i  principii  mostrando  di  morale  ,  effigiano 
costumi  e  caratteri.  Di  tutti  quanti  è  Montaigne 
il  più  antico,  se  non  forse  il  più  notabile.  Per- 
ciocché avendo  egli  sciitto  prima  c!ie  alla  lin- 
gua francese  fosse  stata  posta  regola,  i  due  secoli 
che  quindi  seguirono,  pieni  di  grandi  scrittori, 
non  hanno  potuto  fare  ch'egli  non  sia  la  delizia 
di  qnauti  amano  le  lettere  e  la  filosofìa.  Ora  un 
incontro  così  costantemente  felice,  una  reputa- 
zione che  moltiplica  col  molti|)licare  dei  lumi , 
non  saranno  prova  d'  un  merito  pellegrino  ,  se 
non  forse  ancor  solo  nella  storia  delfunìano  in- 
gt>guo?  Volle  Montaigne  dipinger  l'uomo  di  tutte 
le  guise,  e  quale  si  è  quandunque  ed  ovunque j 
ne  si  avvisò  di  poter  meglio  venire  al  suo  in- 
tendimento, se  non  se  tenendo  ragione  co'  suoi 
propii  affetti ,  e  seguendo  il  processo  de'  suoi 
pensieri.  Sembra  però  che  sola  una  legge  si 
fosse  posta  in  cuore  di  guardare  ,  quella  cioè 
di  nulla  mai  scrivere  se  non  da  che  fortemente 
si  sentisse  commosso.  Ecco  la  ragione  di  tanta 
forza  e  rigoglio  ne'  suoi  modi,  e  di  tanta  leggia- 
dria e  novità  nel  sue  idioma.  Quello  che  altri 
presumono  di  sapere,  Montaigne  lo  studiavate 
ciò  che  leggeva ,  egli  paragonava  con  quanto 
in  se  stesso  sentiva.  E  come  colui  che  tutti 
aveva  conosciuti  i  movimenti  dciranima,  egli  è 
desso  che  meglio  d  altri  filo.sofi  li  fece  cono- 
scere altrui.  E  non  è  solo  utile  n  chi  brania  di 
apprendere,  ma  molto  più   u  chi  vuol  pensare: 
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né  mai  fu  scrittore  clic  tanta  potenza  avessi» 
di  pascere"!' intelletto  e  di  fecondarlo.  La  sua 
erudizione  serve  alla  sua  filosofia.  Nondimeno 
è  chi  lo  biasima  di  troppo  esser  largo  in  alle- 
gare •  quando  che  egli  in  quello  medesimo  in  che 
all'altrui  autorità  ricorre ,  è  nuovo  ed  originale, 
perocché  noi  fa,  se  non  quando  il  pensiero 
gli  vien  di  sua  vena ,  ovvero  quando  egli  d' un 
modo  inusitato  e  singolare  n'  è  stato  percosso. 
Ma  quantunque  un  gran  filosofo  si  fosse  Mon- 
taigne, non  avea  sulle  facoltà  delf  umano  inten- 
dimento ben  giuste  e  perspicue  le  idee*  né 
conoscendone  quanto  si  conviene  le  forze  e  i 
termini,  ha  sospinto  alcuna  fiata  lo  scetticismo 
troppo  innanzi. 

Altri  ripigliano  Montaigne  d'egoismo  per  lo 
ragionare  che  sovente  egli  fa  di  se  stesso.  Ma 
non  ne  ragiona  in  modo  da  rivolger  noi  sovra 
noi  medesimi?  E  rivelando  il  come  aveva  os- 
servate le  proprie  sue  debolezze,  non  c'insegna 
egli  di  fare  il  simigliante  delle  nostre?  Ben  disse 
in  alcun  luogo.  «  Il  mio  libro  è  di  buona  fe- 
«  de.  "  Il  qual  detto,  eh' è  pur  vero,  è  la  mag- 
gior lode  della  sua  Opera.  Nessuno  scrittore  mai 
con  pili  semplicità,  nò  con  più  franchezza  parlò 
quel  che  sentiva  e  pensava.  Il  suo  persuadere 
è  via  più  ellicace  che  se  facesse  vista  di  am- 
maestrare. Ed  anzi  che  sembri  un  libro  ch'uom 
legga,  gH  è  una  conversazione  ch'uom  ascolta; 
e  ciò  diede  cagione  a  madama  de  La  Favette 
di  dir  che  "  Gran  diletto  è  lo  avere  un  vicino 
"  come  Montaigne.  "  Altri  similmente  lo  ha 
incolpato  di  avere  difetto  d'ordine  e  di  regola; 
né  s' accorgono    che   la  forma    per    lui    data  a' 
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suoi  Saggi  è  quella  sola  che  al  suo  indolente  ca- 
rattere ed  al  suo  spirito  acceso  potea  cojicor- 
darsi.  E  questa  dovea  per  fermo  a  lui  parere 
la  più  convenevole  perchè  ricevute  fossero  tutte 
le  verità  che  ha  pel  suo  lihro  seminate.  La  sua 
filosofia  è  un  lahirinto  nel  quale  tutti  amano 
di  smarrirsi,  ma  di  cui  il  solo  pensatore  pos- 
siede il  filo,  e  giunge  a  conoscere  veramente 
l'ordigno.  E,  a  dir  vero,  nei  Saggi  di  Montai- 
gne s'annidano  i  germi  di  tutti  i  sistemi  che 
sono  stati  sposti  dai  filosofi  posteriori.  Quanto 
allo  stile  di  Montaigne,  forte,  ardito,  vivo  e 
pittoresco,  nulla  tien  d'altro  scrittore,  ma  tutto 
è  del  suo  genio.  Dalla  più  ingenua  semplicità 
alla  maggiore  altezza  di  stile  vi  si  trovano  esempi 
di  tutti  i  generi. 

Charron,  discepolo  di  Montaigne,  ed  a  lui 
con  somma  affezione  caro,  scrisse  di  morale 
il  miglior  trattato  che  dopo  gli  Uffici  di  Cice- 
rone apparisse.  11  hbro  suo  della  Sirpicnza  non 
è  tanto  utile  quanto  quest'  Opera ,  perocché 
quello  non  ha  lo  allettamento  di  questo,  e  il 
divisamcnlo  a  cui  volle  sotldisfare  era  vasto  di 
troppo  per  quel  secolo  in  ch'egli  vivea.  Nel  suo 
hbro  tralucono  i  principii  d'Aristotile,  di  Se- 
neca, di  Plutarco,  e  \ia  più  quelli  del  suo  mae- 
stro, (he  se  la  dilotlazione,  f agevolezza  e  la 
dovizia  non  possiede  delfultinjo,  ei  d'altra  parte 
ha  gagliaidia,  precisione  e  chiarezza  assai.  I 
principii  che  il  suo  maestro  la.sciò  involti  e 
senza  lor  forma,  furono  per  lui  ordinati  a  si- 
stema, e  disposti  air  intelligenza  delle  nienti  co- 
numali  •,  e  fu  questo  lo  sc;iudolo  che  sopia  il 
capo  gli  attrasse  le  più  odiose  persecuzioni.  Or 
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Colie,  e  nella  corruzione  ed  insania  della  guerra 
della  Fronda.  E  agevole  a  comprendere  che  la 
filosofia  d"  uno  scrittore  allevato  ad  una  scuola 
delle  cosiffatte  non  sia  guari  lontana  dalla  mi- 
santropia. Riguardate  con  occhio  letterario  le 
Massime  di  La  Rochefoucault,  sono  Funo  de'  li- 
bri originali  del  secolo  di  Luigi  XIV.  Ed  assai 
sono  quelle  che  per  la  drittura^  profondità  e 
l'ingegno  de'  concetti,  e  per  lo  stile  delicato  e 
preciso  divengono  esemplari  di  perfezione. 

Ma  se  La  Rochefoucault  calunniò  T  umana 
natura ,  La  Bruyere  contro  lei  mormorò.  La 
sua  morale  quasi  sempre  sente  della  satira.  E 
il  vero  che  morde  le  persone,  non  già  tutta  la 
specie j  ma  ben  gli  si  può  rimproverare  di  aver 
badato  a  ritrarre  più  i  vizi  e  il  ridicolo  che  la 
virtù  degli  uomini.  Ed  è  così  ch'egli  è  pene- 
trato più  nel  cuore  umano  per  conoscere  le  la- 
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tebre,  i  refugii  e  i  nascondimenti  del  vizio,  in- 
vece di  cercar^i  le  forze  eh'  ei  vi  serba  per  la 
virtù.  Non  per  tanto  la  sua  morale  general- 
mente è  severa,  ma  giusta;  se  non  (die  rischia- 
rando la  mente  e  parlando  alla  immaginazione, 
forse  che  non  aggiunge  al  commovimento  del 
cuore.  Di  rado  tà  egli  sentire  all' uomo  quella 
favella  soave  ed  affettuosa  che  più  teneri  e  j)iù 
utili  moralisti  le  porsero.  Quanto  a  scrittoio , 
La  Bri)}  ere  è  de'  primi  prosatori  francesi  ;  e 
come  che  pieno  egli  sia  di  acute  e  profonde 
considerazioni,  pure  a  chi  leggelo,  paiono  ma- 
ravigliosi  meno  i  suoi  pensieri  che  lo  stile, 
di  cui  non  ci  è  bellezza  la  qual  non  si  trovi 
nella  sua  Opera;  tanto  e  siffalto  è  il  neibo  e 
l'ardire    de'    suoi    modi;    la    vivezza    delle    sue 
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figure  e  la  varietà  de'  suoi  movimenti.  Pare  che 
La  Bruyere  tutte  in  se  riunisca  le  qualità  del- 
l'ingegno:  elisegli  or  nobile  e  familiare,  or  fa- 
condo e  scherzevole,  or  agro  e  leggiadro,  muta 
forma  e  carattere  con  una  incredibile  mobilità. 
Certo  si  è  un  originale  scrittore,  da  che  egli, 
secondo  che  sono  usati  gii  scrittori  originali, 
ha  partorita  una  moltitudine  di  copisti. 

L'esser  nelle  morali  verità  succinto,  che  per 
opera  di  La  Rochefoucault  e  di  La  Bruyere  si 
è  connaturato  con  la  Hngua  francese,  poggia 
in  maggior  dignità  per  la  penna  di  Montesquieu, 
che  ai  più  gravi  argomenti,  ove  luce  nuova  ei 
diffuse  j  lo  applicò.  Per  la  morale  illustrò  Mon- 
tesquieu la  legislazione,  e  per  converso.  Da  nul- 
r  altro  filosofo  possono  i  moralisti  avere  più 
scuola ,  ne  eziandio  i  pittori  de'  costumi  e  dei 
caratteri,  per  la  ragione  clie  nessun  altro  ap- 
presenta  più  veri  e  più  ricchi  quadri,  né  più 
variati.  Sotto  il  velame  d'una  ingegnosa  allego- 
ria assale  i  ridicoli,  i  vizi  e  le  false  opinioni, 
e  muove  e  risolve  grandissimi  dubbii,  che  per 
lui  compresi  in  una  sola  o  due  carte,  hanno 
per  altri  formati  interi  volumi.  Pure  entro  sì 
alte  contemplazioni  la  mente  del  lettore  conti- 
nuamente è  rinfrescata  da  ridenti  dipinture,  da 
quadri  dignitosi  e  da  commoventi  scene.  Ilavvi 
cosa  di  maggior  momejito  che  la  storia  dei 
Trogloditi ,  nazion  virtuosa  che  fece  senno  per 
via  di  sciagure/  La  quale  storia  fu  per  lui  po- 
sta a  rincontro  d' un  coriotto  popolo ,  il  quale , 
non  ostante  il  miglioramento  delfarte  sociale, 
è  da'  suoi  vizi  balestrato  negli  infortunii.  Ivi 
uno    stil    nerboruto    ed    arrendevole ,    siccome 
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Corte,  e  nella  corruzione  ed  insania  della  guerra 
della  Fronda.  E  agevole  a  comprendere  che  la 
filosofia  d"  uno  scrittore  allevalo  ad  una  scuola 
delle  cosiffatte  non  sia  guari  lontana  dalla  mi- 
santropia. Riguardate  con  occhio  letterario  le 
Massime  di  La  Rochefoucault,  sono  T  uno  de'  li- 
bri originali  del  secolo  di  Luigi  XIV.  Ed  assai 
sono  quelle  che  per  la  drittura,  profondità  e 
r ingegno  de'  concetti,  e  per  lo  stile  delicato  e 
preciso  divengono  esemplari  di  perfezione. 

Ma  se  La  Rochefoucault  calumiiò  Fumana 
natura,  La  Bruyere  contro  lei  mormorò.  La 
sua  morale  quasi  sempre  sente  della  satira.  È 
il  vero  che  morde  le  persone,  non  già  tutta  la 
specie j  ma  ben  gli  si  può  rimproverare  di  aver 
badato  a  ritrarre  più  i  vizi  e  il  ridicolo  che  la 
virtù  degli  uomini.  Ed  è  così  ch'egli  è  pene- 
trato giù  nel  cuore  umano  per  conoscere  le  la- 
tebre, i  refugii  e  i  nascondimenti  del  vizio,  in- 
vece di  cercarvi  le  forze  clv  ci  vi  serba  per  la 
virtù.  ]Son  per  tanto  la  sua  morale  general- 
mente è  severa,  ma  giusta;  se  non  che  rischia- 
rando la  mente  e  parlando  alla  immaginazione, 
forse  che  non  aggiunge  al  couunovimento  del 
cuore.  Di  rado  fa  egli  sentire  alfuomo  quella 
favella  soave  ed  afìeltuosa  che  più  teneri  e  j)iù 
utili  moralisti  le  porsero.  Quanto  a  scrittole , 
La  Bruyere  è  de'  primi  prosatori  francesi  •  e 
come  che  pieno  egli  sia  di  acute  e  profonde 
considerazioni ,  pure  a  chi  leggelo ,  paiono  ma- 
ravigliosi  meno  i  suoi  pensieri  che  lo  stile, 
di  cui  non  ci  è  bellezza  la  qual  non  si  trovi 
nella  sua  Opera;  tanto  e  siffatto  è  il  neibo  e 
r  ardire    de'   suoi    modi,    la    vivezza    delle    sue 
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figure  e  la  varietà  dii  suoi  mo\imenti.  Pare  che 
La  Bruyere  tutte  in  se  riunisca  le  qualità  del- 
l'ingegno:  ch'egli  or  nobile  e  familiare,  or  fa- 
condo e  scherzevole,  or  agro  e  leggiadro,  muta 
forma  e  carattere  con  una  mcredibile  mobilità. 
Certo  si  è  un  originale  scrittore,  da  che  egh, 
secondo  che  sono  usati  gli  scrittori  originali, 
ha  partorita  una  moltitudine  di  copisti. 

L'esser  nelle  morah  verità  succinto,  che  per 
opera  di  La  Rochefoucault  e  di  La  Bruyere  si 
è  connaturato  con  la  hngua  francese,  poggia 
in  maggior  dignità  per  la  penna  di  Montesquieu, 
che  ai  più  gravi  argomenti,  ove  luce  nuova  ei 
diffuse,  lo  apphcò.  Per  la  morale  illustrò  Mon- 
tesquieu la  legislazione,  e  per  converso.  Da  nul- 
r  altro  filosofo  possono  i  moralisti  avere  più 
scuola ,  né  eziandio  i  pittori  de'  costumi  e  dei 
caratteri ,  per  la  ragione  che  nessun  altro  ap- 
presenta  più  veri  e  più  ricchi  quadri,  né  più 
variati.  Sotto  il  velame  d'una  ingegnosa  allego- 
ria assale  i  ridicoli,  i  vizi  e  le  false  opinioni, 
e  muove  e  risolve  grandissimi  dubbii,  che  per 
lui  compresi  in  una  sola  o  due  carte ,  hanno 
per  altri  formati  interi  volumi.  Pure  entro  sì 
alte  contemplazioni  la  mente  del  lettore  conti- 
nuamente è  rinfrescata  da  ridenti  dipinture,  da 
quadri  dignitosi  e  da  commoventi  scene.  Havvi 
cosa  di  maggior  momento  che  la  storia  dei 
Trogloditi ,  nazion  virtuosa  che  fece  senno  per 
via  di  sciagure?  La  quale  storia  fu  per  lui  po- 
sta a  rincontro  d' un  corrotto  popolo ,  il  quale , 
non  ostante  il  miglioramento  delfarle  sociale, 
è  da'  suoi  vizi  balestrato  nedi  infortunii.  Ivi 
uno    stil    nerboruto    ed    arrendevole ,    siccome 
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splendido  e  puro  alliesì,  infonde  anima  e  mo- 
viniento  a^  suoi  quadri ,  empieli  di  grandezza 
e  di  forza.  Ben  è  rincrescevole  che  sieno  a 
Montesquieu  venute  poste  certe  opinioni  ardite 
ed  eziandio  perniciose.  E  il  vero  clie  disse  in 
voce  del  suo  Filosofo  persiano:  (c  Sé  aver  tolte 
(i  le  maniere  del  paese  ov'  egli  si  dimorava , 
«  (esso  era  la  Francia)  ed  ove  si  vogliono  te- 
((  nere  di  strane  opinioni ,  e  tutto  recare  a  pa- 
ce radosso.  »  11  che  viene  a  dire  che  a  suo  pro- 
prio nome  non  avrebbe  egli  avventurato  ciò  che 
la  uscir  di  bocca  allo  immaginato  porson.'iggioj 
ma  siffatta  scusa  non  fa  forza,  nò  Montesquieu 
d'  una  giusta  riprensione  assicura. 

Se  per  un'Opeia  di  giovinezza  fu  degno  Mon- 
tesquieu di  riprensione,  che  potrem  dire  di  Vol- 
taire e  di  Rousseau,  che  il  loro  ingegno  sì  ma- 
lamente spesero?  Ma  F  uno  e  f  altro  di  questi 
scrittori  seggono  fra  i  più  grandi  ingegni  de' 
tempi  moderni;  entrambi  hanno  arricchita  di 
nuove  bellezze  la  lingua  francese,  e  vivranno 
entrambi  finche  ella  vivrà.  Per  conseguente  sa- 
ria, non  che  ingiusta,  ma  impossibil  cosa  il 
dare  loi-  bando  senza  discrezione  e  senza  una 
scelta  di  ciò  che  ne  la  ?ehgionc  ne  la  morale 
saprebbero  ricusare  ne'  loro  scritti.  Che  ricca 
messe  raccoi'  si  potrebbe  nelle  Opere  di  Vol- 
taire !  Una  immensa  quantità  di  saggi  ei  pos- 
siede sovr' argomenti  della  maggiore  importanza, 
i  quali .  non  altrimenti  che  le  sue  tragedie ,  lo 
sublimano  al  grado  dei  maggiori  dipintori  tlel- 
ì  uomo  e  dei  maggiori  moralisti.  Lo  anuuae- 
stramcnto  v'ò  trasfigurato  per  lutto  nelle  sem- 
biauze  della  dilettazione.   Dei  quadri   artificiosi, 
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delle  forme  drammaticiie ,  delle  pitture  e  delle 
narrazioni  egli  fa  uso  a  tempo  e  a  luogo  ,  per 
modo  che  del  dottore  e  del  maestro  non  ci  ha 
mai  sentore.  Ne  altri  ebbe  più  altamente  una 
magia  di  stile  che  ognora  incanta  il  leggitore, 
come  cpiello  che  di  chiarezza,  di  leggiadria,  di 
morbidezza  e  di  rapidità,  tutte  composte  in- 
sieme, si  forma.  Né  altri  ha  mai  sì  ben  tempe- 
rato il  trapassamento  dal  grave  al  dolce  e  dal 
dilettevole  al  severo.  Sempre  egli  naturale,  sem- 
pre condotto  da  un  gusto  sicuro ,  da  una  evi- 
dente ragione,  straccia ,  gabbandosene,  alla  im- 
postura la  larva ,  ammenda  i  costumi ,  bilancia 
le  opinioni,  cuopre  di  scherni  le  umane  follie, 
e  torna  gf  intelletti  ai  principii  di  sana  ragione 
e  di  sana  morale.  Tra  i  titoli  della  sua  gloria 
quello  che  più  caro  farà  il  suo  nome  ai  discen- 
denti, e  che,  se  potrà  essere,  intercederà  gra- 
zia per  gli  suoi  errori ,  gli  è  quel  general  sen- 
timento di  umanità  che  gli  abitava  nel  cuore  , 
e  nelle  sue  Opere  ha  mosso  uno  incantesimo 
di  tutta  forza  e  di  tutta  dolcezza.  Or  quale 
degli  scrittori  che  questa  parte  della  pubbhca 
morale  mostrarono,  ha  mai  sollevata  una  più 
eloquente  e  più  forte  voce?  Chi  mai  tante  la- 
grime fece  spargere,  o  di  compassione,  o  di 
sdegno,  sulle  sciagure  deUa  umana  famiglia? 

Rousseau  con  paradossi  intorno  alla  utilità 
delle  scienze  ed  alla  uguaelianza  delle  condi- 
zioni  entrò  in  lizza.  Pure  i  suoi  ragionamenti, 
lutto  che  siedano  sovra  una  massa  di  errori , 
mostrano  ancora  verità  particolari,  il  cui  sen- 
timento egli  instilla  ai  lettori  entro  f  anima.  Ma 
è  la  Novella  Eloisa ,  e  massime  f  E/idlio,  dove 
Spett.  Ital.  p^ol.  I.  ao 
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egli  ha  il  più  della  sana  morale  seminato. 
Questa  ne  persuade  a  tal  segno  che  per  entro 
ogni  cuor  si  fa  via,  e  lui  stesso  anche  a  coloro 
i  quali  riprovano  i  suoi  principii  filosofici,  com- 
inendano.  Fu  mai  uomo  così ,  come  egli  era , 
signor  di  quella  logica  delle  umane  passioni , 
di  quella  penetrevol  facondia  in  cui  il  discorso 
materiato  d"  immagini  a'  nostri  sensi  diventa 
quasi  palpabile?  Quando  avviene  che  a  morah 
considerazioni  egli  monta  circa  la  esistenza  del- 
l'anima  e  della  divinità,  nulla  v"ha  che  pareggi 
la  maestà  delle  sue  locuzioni ,  V  altezza  de' 
suoi  pensieri  e  il  vigore  de'  suoi  sentimen- 
ti. Nel  cuore  stesso  dell'  uomo  egli  rav>  isa  la 
prova  e  il  bisogno  delle  "\  erità  piimitive ,  e 
manifestandogli  la  sua  natura,  gli  addita  i  suoi 
doverij  e  rende  sensibile  alla  sua  ragione  la  te- 
s'imonianza  della  coscienza.  Veramente  Rousseau 
spesse  volte  non  è  più  che  uno  interprete  dei 
filosofi  anteriori:  se  non  che  fa  egli  sentire 
quello  che  altri  avea  fatto  vedere,  e  delle  cose 
appena  dimostrate  allo  intelletto  egli  lo  persua- 
de. Similmente  nel  suo  sistema  di  educazione 
non  può  tutto  praticarsi:  ma  nelle  diilerenti 
circostanze  ove  pone  il  suo  allievo,  uscito  di 
fanciullezza  fino  alla  sua  maturità,  usa  egU  j^er- 
fetti  insegnamenti,  e  la  morale  sempre  o|)era 
e  sempre  avvivasi  di  maggiori  forze  e  d'  allet- 
tamento. 13en  è  vero  che  lo  avei'  deformata 
così  bell'Opera  con  una  digressione  tanto  erro- 
nea e  biasimevole,  <|uanto  è  la  confessione  del 
preteso  Vicario  savoiardo,  non  gU  fa  troppo 
onore.  Per  altro  egli  diede  alla  prosa  francese 
una  perfezione  continua ,  qual  ne'  prosatori 
del  secolo  di  Luigi  XIV  non  regna. 
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Ad  un  altro   scrittore   di   gran   fama ,    come 
che  da  meno    de'  due    precedenti,  stette  bene, 
come  ad  essij  una  censura,  delia  quale    niente 
di  ciò  che  hanno  le  sue  Opere  può  sdebitarlo. 
Elvezio ,  per  ridurre  tutto  a  materia  ,  compose 
un  libro  su  lo  Spirito.  Or  qual  utilità  può  un  O- 
pera  fare  tutta  quanta  informata  di  questa  lut- 
tuosa dottrina?    Chi  può    conoscersi    all'autore 
obbligato  di  quanto  su    le  cause    de'  nostri  er- 
rori, su  i  differenti  caratteri  dello  spirito  e  sulla 
influenza  della  educazione  egli  afferma?  Elvezio, 
male  usando  i  principii  di  Locke,  né  contentan- 
dosi come  quegli  di  provare  che  le  nostre  idee 
non  levano  capo  altronde  che  dai  nostri  sensi , 
ha  in  noi  tutto  recato  a  sensibilità  fisica,  senza 
volerci  una  facoltà  distinta  dai  sensi  concedere. 
Calunnia  egli    f  umana    specie ,    lasciandole  per 
solo  motore    di    sue  azioni    V  amor    dell'  utile  e 
del  piacere,  né  accettando  ìh  compagnia  di  tutti 
i  moralisti  il  sentimento  di  giustizia,  il  freno  di 
coscienza  e  f  affezione  di  virtù.  Come  fia  stato 
che  uno    il    quale ,    secondo  che  narrasi ,    visse 
ognor  puro  e  con  generosi  sentimenti,  non  ab- 
bia in  sé  potuto  discerner  bene  questo  interesse 
molale ,  senza  il  qu;ile  non  si  renderà  mai  ra- 
gione di    una    vita    virtuosa  ?    Convien    dunque 
infeiire  che    un    infelice  appetito  di    vanagloria 
abbia  sospinto    un    uomo  d" onore  e    d'ingegno 
ad    accumular    paradossi    donde    la  falsità    del- 
l'argomento non  meno  che  l'orrore   delle  con- 
seguenze apertamente  \iene  fuori. 

V^auvenargue  avea  deliberato,  non  altrimenti 
che  Elvezio,  di  fondare  un  compiuto  sistema  di 
quanto  constituisce  f  uomo  3  ma  per  formare  la 
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moralità  di  lui  e  porla  di  rimpetto  allo  scet- 
ticismo. Sventura  fu  che  morie  innanzi  tempo 
lo  privasse  di  fornire  un  Opera  di  cui  pochi 
brani  inducono  la  più  alta  opinione.  La  sola 
parte  eh'  ei  terminò ,  cioè  la  raccolta  di  consi- 
derazioni e  di  massime,  vale  a  collocarlo  fra  i 
buoni  moraUsli.  Intitolato  è  Tuno  dei  capitoli: 
Dalla  virtù  nessuno  può  trovarsi  ingannato.  In 
siffatto  pensiero  tutta  la  brevità  dimora  e  tutto 
l'acume  di  La  Rochefoucault ,  avvegnaché  sia 
d'uno  spirito  tutto  diverso.  Ben  è  degno  di 
colui  il  quale  scrisse  nel  libro  stesso  questa 
bella  sentenza:  ((  I  grandi  pensieri  derivano  dal 
((  cuore.  »  Gli  è  Vauvenargue  uno  di  que'  rari 
scrittori  ne'  quali  virtù  pai-c  consanguinea  del- 
l'ingegno.  I  suoi  scritti  impregnansi  d  una  mo- 
rale ciie  racconsola  5  non  si  possono  mai  leg- 
gere senza  prendere  più  confidenza  di  se  stesso, 
e  più  condiscendenza  verso  altrui. 

Fra  i  buoni  moralisti  ha  preso  luogo  Duclos 
per  le  sue  Considerazioni  sui  Costumi,  ancor- 
ché fra  gli  scrittori  di  primo  grado  egli  non 
sieda.  iSè  di  alcuno  de'  suoi  antecessori  ha  egli 
la  maniera  tenuta;  uè  si  assottigliò  di  formar  ca- 
ratteri come  la  Bruyere,  né  a  convertire  come 
La  Rochefoucault  in  massime  i  suoi  pensieri  j 
onde  né  amaro  è  come  il  primo,  né  duro  e 
tristo  come  il  secondo.  Un  sommario  egli  fece 
della  conoscenza  del  mondo ,  che  d' un  batter 
d'occhio  acuto  e  veloce  aveva  egli  guardato: 
il  perchè  la  sua  Opera  è  di  eccellenti  osserva- 
zioni ben  corredata,  e  di  nuovi  pensieri  e  fe- 
lici, non  che  di  salsi  motti  che  sono  altrettanti 
utili  ammaestramenti.  Ila  posto  avveelimenlo  più 
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nelle  mutazioni  bizzarre  dell'  animo  che  negli 
arcani  tlel  cuor  delF  uomo.  Si  è  egli  principal- 
mente brigato  degli  effetti  che  fa  la  opinione 
nella  società,  dei  mezzi  che  la  conducono  e  di 
quelli  che  Y  uomo  usa  per  acquistarla.  Per  la 
qual  cosa  il  hbro  di  Duclos  può  riputarsi  come 
un  supplimento  della  esperienza,  sì  veramenle 
che  possavene  essere  alcuno.  Altri  lo  hanno  ri- 
pigliato di  non  esser  troppo  profondo,  e  di  es- 
sersi arrestato  alle  superficie  che  perpetuamente 
trasmutansi,  e  di  non  aver  tolto  di  mira  i  punti 
che  non  patono  alterazione.  Pure  essendo  il 
proposito  di  Duclos  quello  di  ritrarre  F  uomo 
non  di  tutti,  ma  del  suo  secolo,  egli  è  riuscito 
al  suo  fine.  Senza  che  il  suo  stile  breve,  com- 
presso e  robusto,  è  ignudo  d'immagini,  e  con 
tutto  questo  ha  una  pienezza  ed  una  forza  di 
senso  che  alla  ragione  piace  molto. 

Marivaux,  che  sotto  il  titolo  di  Spettatore 
francese  pose  in  vista  una  {)ittnra  di  costumi, 
non  seguì  che  la  forma  di  quello  che  aveva 
nellMnglese  pubblicato  Addisson  e  i  suoi  colle- 
ghi. La  maniera  ch'egli  tiene  è  tutta  sua  pro- 
pria, come  quella  di  un  osservatore  fornito  di 
una  singoiar  sottigliezza  di  spirito  e  di  ragione- 
che  sa.  quanto  altri  mai  seppe,  la  delicata  arte 
di  trattare  con  misure  di  gradi  il  sentimento , 
di  ricogliere  i  momentanei  colori  dei  costumi 
e  dei  caratteii,  di  aggiungere  importanza  ai  più 
semplici  fatti  ed  allo  più  minate  particolarità. 
Fu  Marivaux  che  il  ])rimo  esempio  diede  del 
genere  onde  Sterne  fu  creator  reputato,  che 
nel  dipingere  con  più  verità  la  vita  umana  con- 
siste ,  facendo  nel  cuore    delf  uomo    vedere    un 
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gran  numero  eli  niovinipnti  rapidi  sì  che  ap- 
pena si  scorgono.  Il  moralista  francese ,  iielP  a- 
cume  delFintelleto  e  nel  conoscimento  del  cuore 
umano,  non  vai  punto  meno  dell'inglese.  Né 
di  sensibilità  ne  di  patetico  patisce  difetto.  Ma 
Sterne  in  ciò  lo  vince  Lo  stile  di  Marivaux 
declina  spesso  in  lezii  ed  in  neologismi;  nò  in 
questo  è  da  seguire,  non  ostante  che  gli  si 
perdonino  questi  particolari  suoi  modi,  perchè 
si  conosce  esser  suoi  proprii,  come  la  vera  im- 
'  pronta  d'un  animo  che  tutto  concepisce  con 
un  sottile  e  delicato  intendimento. 

Fra    quanti    moralisti    adornano    hi    francese 
letteratura ,    amorevolissima    è    la  marchesa  De 
Lamheit,    di    cui    gli   Ammaestramenti    al    suo 
figliuolo    ed    alla    sua    figlia,    e  il  trattato    del- 
l' Imicizia  e  della  f^ecchiezza  sono  lutto  dì  letti 
come  la  prima  volta,  e  sovente  nelle  Opere  di 
morale    richiamati.    Più   da  notare  in  essi  è  la 
purità  e  piacevolezza  dello  stile.   Poche  donne, 
né  per  avventura  molti  uomini  così  sottilmente 
pensarono    e    con    tanto    sentimento    scrissero. 
NegU  Ammaestramenti    risiedono    quali    consigli 
più    si    convengono    a    guidar    nelf  entrala    del 
mondo  la  giovinezza  d' entrambi  i  sessi.    Simil- 
mente ricchissimi  di  ottime  considerazioni  e  di 
savi  precetti  sono  i  trattali  dell'  /niirizia  e  della 
Vecclìit'zzn.  E  ben  meritava  madama  De  Lam- 
bert di  poter  dare  insegnamenti  di  amicizia,  da 
che  era  ella  amica  di  parecchi  uomini  per  virtù 
e  per  ingegno  famosi ,  e  fra  tanti  eziandio  del- 
l' immortai  Fenelon. 

Toussaint  nel  suo    libro  de'   Costunn    edificò 
la  sua  morale  su  la  religion  naturale,  avvisando 
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r|uella  aver  quanto  è  mestieri  a  costumar  gli 
uomini.  Non  parve  che  egli  riconoscesse  la  per 
tutti  riconosciuta  necessità  di  annodare  gli  ob- 
blighi della  morale  con  l'esterno  culto  che  a 
Dio  si  rende.  Volle  Toussaint  rilevare  i  costumi 
correnti,  e  quelli  che  dovrebbero  correre.  Dei 
ritratti,  ond'è  copioso  oltremodo,  alcuni  ap- 
presentano  molto  di  vero  e  di  frizzante,  ma 
generalmente  si  rassomigliano  troppo  e  sentono 
del  romanzo.  Egli  scrive  con  una  chiara  sem- 
plicità e  ornata  e  precisa  ;  né  lo  ajjbandona 
punto  l'ingegno  e  il  sentimento,  ma  non  però 
che  da  mediocrità  s'alzi  egli  gran  fatto. 

Holbach  e  S.^  Lambert  quanto  più  ardimen- 
tosi, tanto  pili  errati  di  Toussaint,  si  adopera- 
rono di  far  venire  dalia  natura  stessa  dell"  uomo 
tutti  i  principii  della  morale.  Il  perchè  la  con- 
fermazion  di  religione  che  sola  può  questi  prin- 
cipii schermire,  fu  da  essi  sdegiiata  e  scossa, 
malgrado  di  Socrate,  di  Platone  e  di  quasi 
tutti  i  moralisti.  Sol  da'  progressi  di  una  ri- 
scliiarata  ragione,  da  una  educazion  buona  e 
da  buone  leggi  hanno  preteso  cavar  quanto  bi- 
sogna a  fondare  la  signoria  della  virtù ,  e  quel 
benessere  alfuom  procacciare  che  può  ricevere 
la  sua  natura.  Ma  cui  non  è  manifesta  la  fie- 
volezza e  la  impotenza  di  somiglianti  sbarre, 
che  alle  passioni  ed  ai  vizi ,  i  quali  vituperano 
r  umana  natura ,  in  essi  si  contra{)pongono  ?  La 
Morale  Unis'ersale  d' Holbach  è  un  ordinato 
e  compiuto  trattato,  nel  quale  egli  allega  molte 
volte  i  moralisti  antichi  e  moderni  per  non 
parere  troppo  da  altrui  discordante,  e  sì  incal- 
vare  i    suoi    pnncipii.    Quanto   al  suo  stile  ^    è 
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chiaro,  ma  non  preciso:  senza  che  non  favella 
egU  giammai  al  cuore  né  alia  immaginazione  j 
e  di  quanti  dipinser  Tuonio,  egli,  se  non  erro, 
è  colui  che  ,  ammaestrando ,  sa  meno  allettare 
altiui.  L' Opera  di  S.'  Lambert  cliiamata  Cate- 
cìi  smo  Universale,  ovvero  Prinrìpii  di.  costumi j 
soverchia  di  gran  lunga  quella  di  Ilolhach.  Ben 
è  vero  che  né  originale  nò  profondo  altresì  nelle 
sue  considerazioni  si  scorge.  Ma  non  è  da  negare 
che  la  vaghezza  di  queste  due  doti  avrebbe 
troppo  più  forza  di  trarre  altrui  nelf  errore , 
che  al  vero,  trattandosi  di  un  suggetto  i  cui 
piincipii  tante  volte  fin'ono  disaminati ,  ove  le 
vei'ita  particolari  già  cognite  e  ricevute  non  ri- 
chieggono ornai  altro  che  di  essere  con  preciso 
ed  eviilente  raziocinio  annodate.  Che  se  in  ciò 
pure  si  ricliiede  alto  intendimento  .  e  ingegno 
pellegrino,  e  lunghe  meditazioni,  S.'  Lambert  in 
gran  parte  n'  è  venuto  a  capo  ;  conciossiachè 
dalla  varietà  dei  colori  e  delle  forme  nella  sua 
Opera  usate  scaturisce  una  facile  lettura  e  di- 
lettevole. Ne  affetta  veruna  specie  di  stil  parti- 
colare l'autore;  anzi  accordalo  co'  suoi  pen- 
sieri ,  non  senza  locuzione  breve  e  schietta ,  e 
un  ornato  e  naturale  andamento.  Altra  Opera 
non  venne  ancora  la  quale  abbia  meglio  fatta 
sentire  la  verità  di  questo  ])recetto ,  die  lo 
adoinamento  degli  alti  pensieii  è  la  chiarezza. 
In  mezzo  ai  prosatori  moralisti  che  a  fiegiare 
verità  nuove  e  importanti  adoperano  la  finzio- 
ne ,  sovrano  luogo  certamente  possiede  1  autor 
del  1\  Icntnro.  (tritici  assai  quistionarouo  (H  che 
genere  quelf  Opera  fosse ,  o  tli  j)oema  ,  o  di 
romanzo.    Al    lettore    lasciò    briga    Féaelon    di 
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nominare  il  suo  libro,  e  quei  che  vennero,  Opera 
di  perfezione  lo  cliiamarono.  E  il  vero  che  se 
coloro  ai  quali  colse  d' imitare  Fénelon  ne  aves- 
sero avulo  ringegno,  sanasi  per  avventura  senza 
contraddizione  ricevuto  un  genere  che  in  se  ac- 
coppia a  molto  piacere  di  poesia  la  utilità  della 
prosa.  Sendo  il  Teleiv.aco.  una  delle  Opere  della 
moderna  letteratura  che  più  geiìeralmenle  cono- 
scasi^ si  perderebbe  fatica  a  volerne  qui  dise- 
gnale il  carattere.  E  riguardandolo  solamente 
per  futile  moralità,  menzioneremo  un  detto  di 
Terrasson,  che  se  la  prosperità  delf  umana  ge- 
nerazione potesse  nascere  da  un  libro,  nasce- 
rebbe essa  dal   Telcrunco. 

Ramsay .  che  di  discepolo  di  Fenelon  si  dava 
vanto,  non  tanto  si  studiò  di  prendere  un  co- 
lor vivo  e  poetico  dal  suo  maestro,  quanto  quel 
prezioso  arcano  di  dare  azione  alla  morale. 
Se  non  che  sprovveduto  di  quella  magia  dello 
stile,  di  quella  invenzione  dei  casi  dilettevoli,  e 
di  quella  pittura  delle  passioni  che  il  I\4emaco 
eterne) anno,  egli  scrisse  i  f^iciggi  di  Ciro,  né 
altro  fece  che  un  romanzo  morale ,  savio  e 
freddo. 

Terrasson ,  autore  del  Set/ws ,  quantunque  a 
Ramsay  vada  innanzi ,  puie  gran  tratto  vieii 
dietro  a  Fénelon.  jNotabil  cosa  è  a  conoscere 
che  in  questo  componimento  di  un  detlrator 
degli  antichi  non  v"  abbiano  cose  di  maggior 
pregio  che  le  tolte  alf  antichità.  Mosso  ed  ani- 
mato dalle  narrazioni  d«;'  Greci  sull'Egitto,  su 
le  sue  cerimonie,  su  i  suoi  misteri,  e  sulf  ar- 
cana congiunzione  della  sua  religione  con  la 
politica^  ei  gli  ha  ellii^iati  con  vigore,  tingendo 
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trini  colore  opaco  e  maestoso  le  sue  dipinture. 
Ma  in  balia  di  se  stesso,  disegna  poco  verisi- 
mili  avvenimenti;  e  Tinteresse  deir  Opera  si  me- 
noma secondo  che  ella  appressa  al  suo  fine. 
Più  eloquente  che  poetica  è  la  prosa  di  Ter- 
rasson,  come  alla  materia  si  richiedeva,  e  squarci 
vi  sono  di  molta  bellezza.  De'  così  fatti  è  la 
funebre  laudazione  di  una  regina  egizia ,  con 
cui  si  arringa  ad  un  tribunale  che  giudicava  i 
re  dopo  la  lor  morte. 

Marmontel  non  intese  nel  suo  Belisario  a 
comporre  un  romanzo ,  nò  un  poema ,  ma  sì 
bene  un  trattato  morale,  ove  adopera  la  forma 
del  dialogo  e  della  narrazi<jne ,  per  seminare 
varietà  e  interesse.  Della  sua  fama  non  è  già 
tenuta  quest'  Opera  alla  censura  che  a  ragione 
la  Sorbona  ne  fece:  perocché  vero  suo  pregio 
è  pur  la  nobiltà  e  leggiadria  di  stile,  e  si  la 
dirittura  e  la  utilità  de'  pensieri,  non  che  l'al- 
tezza e  la  commozione  de'  sentimenti. 

A  similitudine  di  Marmontel  anche  Mably 
aveva  nelle  sue  Com^ersazioni  di  Focione  di- 
visato di  dare  a  divedere  che  un  savio  Governo 
ha  la  vera  sua  forza  nei  principii  soli  di  una 
moralità  ben  intesa.  Ora  improntando  la  voce 
di  un  chiaro  Ateniese,  e  le  forme  drammatiche 
usando,  scansò  la  fastidiosa  uniformità  d'un'O- 
pera  d'insegnamento,  e  contrasse  più  preciso 
il  suo  stile ,  con  un  moto  e  con  una  vigoria 
che  nelle  altre  sue  Opere  non  mise. 

Tuttoché  Marmontel  dichiari  che,  scrivendo 
^Vlficns,  non  aveva  studio  di  fare  un  poema, 
pur  non  ci  ha  dubbio,  che  attesa  la  forma  e 
l'essenza  sua  tien  molto  dall' epopeia.  Per  piacere 
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ed  ammaestrare  pochi  sono  gli  argomenti  sì 
doviziosi  ed  acconci  Vi  raccolse  con  arte  Fau- 
tore i  più  forti  avvenimenti  del  conquisto  del 
Nuovo  Mondo,  e  le  maggiori  scelleratezze  degli 
Europei  conquistatori.  Conculcare  il  fanatismo , 
il  gran  nemico  dell' umanità,  fu  il  principal  suo 
proposito.  Bello  ed  alto  è  il  pensiero^  né  altro 
se  ne  concepisce  più  giusto  e  meglio  avventu- 
roso che  quello  di  far  la  stessa  religione  ar- 
mare contro  il  fanatismo  in  difesa  delf  umanità j 
ed  è  questo  il  pensiero  in  su  che  tutto  posa 
l'edificio  de^VIncas.  Oltre  a  ciò,  mirabili  passi 
d'ogni  genere  vi  sono  di  tratto  in  tratto ,  non 
senza  ricche  e  variate  digressioni.  Che  se  fa- 
zione principale  vi  spaziasse  più  largamente  e 
più  fossero  a  questa  i  varii  incidenti  annodati , 
sarebbe  maggior  che  non  è  f  interesse  dell'  0- 
pera ,  e  via  più  molto  s' accosterebbe  alla  epo- 
peia. 

Dalla  Bibbia,  alla  quale  tante  volte  si  attinge 
quando  più  efllcace  e  più  commovente  si  vuoi 
rendere  la  morale,  venne  fuoii  il  soggetto  di 
qualche  poema  in  prosa.  Qui  fa  rem  solamente 
menzione  del  Giusr/jpc'  di  Bitaubé  e  del  Levita 
dì  Efraim  di  G.  G.  Rousseau.  L' argomento 
piaciuto  al  primo  di  costoro  è  de'  più  beUi  si- 
curamente che  air  epica  musa  giammai  si  fa- 
cessero incontro.  L'opposizione  de'  costumi  pa- 
triarcali contro  le  scienze,  le  arti  e  la  potenza 
dell'Egitto  può  bene  alle  pitture  più  vaghe  o 
magnifiche  somministrar  materia.  Assai  commen- 
dabile è  r Opera  di  Bitaubé;  salvo  che  le  cose 
da  se  inventate  e  poste  fra  quelle  delle  sante 
Scritture  non  vi  si  accordano  di  natura^  né  vi 
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seppe  quella  semplice  e  commovente  bellezza 
servare.  Similmente  si  può  ripigliare  Rousseau 
di  non  essersi  bene  abbeverato  dello  spirito 
della  Scrittura.  Ma  non  però  che  la  sua  prosa 
non  possa  alle  Oj)ere  di  tal  genere  esser  d  e- 
sempio^  quando  senza  fare  alcuna  vista  di  poe- 
sia quasi  sempre  appresenta  splendide  ,  vive  e 
tenere  dipinture. 

Ancora  fra  gU  imitatori  di  Fénélon  sono  con 
lode  messi  Pecmeja  e  Florian.  E  certo  clic  il 
primo ,  del  quale  è  il  Telefo ,  porta  bellezze 
di  stile  non  comuni:  ma  d'invenzioni  e  d'in- 
teresse r Opera  patisce  difetto.  Oltre  a  ciò,  non 
porge  che  immagini  e  pensieri  tetri  circa  il  de- 
stino delfuomo,  la  ingiustizia  della  oppressione 
e  la  necessità  della  virtù.  Florian  scrisse  Nunia 
Poììipilio ,  Opera  mezzo  favolosa  e  mezzo  sto- 
rica ,  il  cui  soggetto  non  parve  ben  preso  •  da 
che  il  carattere  di  questo  dator  di  legge,  con- 
segrato  per  esempio  di  sapienza  nelle  storie , 
non  comporta  passione  di  molto  fuoco.  Ma  la 
seconda  Opera  di  Florian,  il  GonsaU'O  di  Cor- 
dova ,  ovvero  la  Granata  conquistala ,  è  da 
molto  più  che  il  Niiina^  non  che  per  la  testura 
e  per  li  caratteri,  ma  per  f esecuzione  ancora. 
E  il  vero  che  non  è  di  grande  invenzione;  con- 
ciossiachè  gli  accidenti  di  maggior  importanza 
rinveiìgonsi  per  la  più  parte  negli  altri  |)()emi 
conosciuti.  Ancora  gli  manca  vigore  e  sublimità, 
e  di  rado  mette  il  suono  epico;  ma  non  talli- 
sce leceiadria .  iientilezza  e  facilità.  Questi  due 
poemi  si  leggono  con  diletto  ,  quantunque  val- 
gano meno  de'  suoi  pastorali  Galafca  ed  listila, 
i  migliori  che  abbia  la  lingua  francese.  Si  veggono 
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in  questi  le  pitture  della  vita  rustica  e  dei  co- 
stumi villerecci,  che  generalmente  hanno  quel- 
la aria  soave  e  quei  colori  veramente  pastorali 
che  formano  F  incantesimo  degli  idilli  di  Gesner. 
Sono  i  romanzi  diventati  la  storia  del  cuore 
umano,  da  poi  che  la  pittura  e  la  censura  de' 
costumi  è  stato  il  loro  proposito.  Ma  non  prima 
che  nel  secolo  di  Luigi  XIV  ricevettero  in  Fran- 
cia tal  carattere.  Si  possono  tenere  per  primi 
de'  romanzi  in  lingua  francese  li  Fahìiaux , 
novelle  il  più  in  versi,  e  spesso  gaie  e  ben  in- 
ventate j  ancora  il  romanzo  della  Rosa ,  alle- 
goria morale  e  piacevole  e  satirica,  scritta  pure 
in  versi  5  ancora  i  romanzi  della  cavalleria.  Ap- 
pena in  Francia  conobbesi  la  letteratura  della 
Italia,  furono  i  novellieri  seguitati  e  i  poeti  di 
questa  -,    e    videsi  una  selva  nascere    di   novelle 

le  quah,  più  per  T argomento  che  per  lo  stile,  . 

di  quelle    di  Boccaccio    rendevano   simihtudine.  t^ 

Signoreggiava  in  siffatto  genere  la  Regina  di  Na- 
varra.  Quinch  in  su  lo  entrare  del  secolo  xvii 
Onorato  d'Urfò  con  la  sua  Astrea  mise  fuori 
una  specie  di  pastorizia ,  ovvero  pastorale  eroi- 
ca ,  la  quale ,  perocché  gran  tempo  e  con  mi- 
rabile effetto  andò  attorno,  assai  imitatori  pro- 
dusse. A  tale  esempio  si  convertirono  Desmarets, 
Gombreville,  Lacalprenede,  Scuderi,  ec,  che  alla  1 

scipitezza  d'una  galanteria  romanzesca  mesco- 
larono r  eroismo  non  men  romanzesco  degli 
SpagnuoH.    I    più    grandi    uomini    dell'  antichità  "■■ 

furon  veduti  in  quel  tempo  trasformarsi  tal  fiata 
in  eroi,    tale    in  damerini  e  tale  in    dilicati  ri-  K 

dicoli.  La  signora  di  Scudery,  avanzando  nel- 
l'arte dello  stile  gli  emuli  suoi,  si  tolse  alto  in  v 

i 
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fama ,  e  ne  fu  gloriosa  insiiio  al  punto  che 
Boileau  ed  altri  buoni  ingegni  svelarono  la  fal- 
sità e  il  ridicolo  di  simigliali  ti  finzioni. 

La  gloria   di  rivocare  al  vero  suo  fine  ,  cioè 
alla  pittura  del    cuore    umano    ed    alla  modifi- 
cazione de'  costumi,  il  romanzo,  fu  d'una  don- 
na.   Madama    della  Fayette ,    come    colei    nella 
quale  ingegno  era,  e  immaginazione  e  sensibilità 
sopramodo ,  prese  ad  interessare  altrui  anzi  che 
stupefarlo,  pose  in  luogo  de'  prodigii  l'affettuo- 
so,   e    ir  vece  di  fantastici  eroi  ritrasse   gh  uo- 
mini delia  società.   La  Zaida ,    nel  cui   diseguo 
porse  qualche  mano    il    poeta  Segrais ,    ha    in- 
venzione ed  ha  pitture  assai  dilettevoli   ed  ele- 
ganti. Ancora  più    amorosa  e  più  tenera    com- 
posizione è  la   Principessa  di  Clevcs  ^  perocché 
non  mai  più    delicatamente,  nò  con  più  verità- 
è  stata    dipinta  la   battagUa  di    amore  col   do- 
vere.   Commendevole  imitatrice    ebbe    madama 
della  Fayette    in  madama  d' Auliioi ,    componi- 
trice  dello  Ippolito  Conte  di  Douglas,  in  cui  si 
trova  invenzione  e  interesse  ,  salvo  che  lo  stile 
non   è  leggiadro  come  quello  del  suo  esemplare. 

Avvenne  interno  al  medesimo  tempo  che  in 
francese  si  traslatarono  le  Mille  ed  una  ISiotte, 
novelle  arabe,  e  i  Mille  e  un  Giorno,  novelle 
persiane.  Per  la  dilettazione  che  porsero  le  me- 
raviglie di  tah  finzioni ,  uscirono  in  campo  le 
novelle  delle  Fate:  nel  cui  genere  scrisse  con 
molto  effetto  Perranlt,  e  fu  primo  a  cui  senza 
ragione  entrò  nel  capo  le  novelle  delle  Fate 
potere  ai  fanciulii  essere  di  ammaestramento , 
perciocché  a  quelle  si  congiungeva  la  morale  : 
ma  chi  non    discerné   il   pericolo  che   si  porta 


DEI    FRANCESI  SlQ 

nel  caricare  di  fallaci  pensieri  le  menti  tene- 
relle ,  dando  loro  male  impressioni ,  che  dalla 
imuìaginativa  si  convertono  spesso  in  natura? 
Similmente  nel  predetto  genere  valse  assai  ma- 
dama d'Aulnoi,  perchè  lo  condì  di  quelF  inte- 
resse che  può  esso  ricevere^  e  che^  siccome  fa 
in  tutte  le  finzioni ,  dipende  dai  gradi  del  ve- 
risimile serbato  nelle  mirabiU  cose.  Il  conte  Ha- 
milton ,  indotto  a  compor  novelle  delle  Fate 
in  sulla  maniera  delle  Mille  e  ima  Notte,  si 
avvisò  di  fare,  come  avea  fatto  Cervantes,  un 
libro  di  cavalleria ,  ma  per  isclierno.  Mostrò 
dunque  di  accrescere  la  bizzarria  delle  finzioni 
sorvolando  fino  alle  follie  5  se  non  che  d' una 
graziosa  giocondità,  d'una  piacevolezza  pregna 
di  sale  e  d' uno  efiicace  motteggio ,  come  f  au- 
tore di  Don  Chisciotte ,  le  rivestì.  Onde  alla 
sua  Fior  di  Spina  egU  seppe  dare  importanza 
di  caratteri  e  di  circostanze,  e  proporsi  ad  un 
tempo  uno  scopo  morale.  • 

Dei  romanzi  scritti  nel  secolo  di  Luis:i  XIV 
con  alcuna  dipintura  dei  costumi ,  non  si  può 
con  onor  menzionare,  dopo  i  già  nominati,  se 
non  se  il  Romanzo  Comico  di  Scarron.  Vera- 
mente alle  minute  classi  della  società  s'aspet- 
tano i  caratteri  ch'egli  dipinge:  ma  che  monta 
se  dipinti  sono  con  vivi  e  naturali  colori?  Anzi 
quella  è  la  gente  in  cui  più  che  in  altra  si  mo- 
stra e  si  conosce  ciò  che  fa  la  natura,  e  me- 
glio si  palesano  gli  effetti  delle  passioni.  Oltre 
a  ciò,  il  Comico  Romanzo  porta  di  molte  scene 
gioconde  e  sollazzevoH  sopra  modo ,  con  uno 
stile  accoppiato  ad  una  vivace  natura,  il  quale 
avanza  di  purità  quasi  tutti  i  contemporanei  di 
Scarrou. 
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Ma  il  romanzo  critico  e  morale  uscì  spezial- 
mente di  mano  di  Le  Sage,  il  quale  vi  tras- 
portò la  commedia  di  carattere  con  quell'inge- 
gno che  nella  commedia  avea  messo.  L' Opera 
perfetta  in  tal  genere  è  il  G  Iblas,  che  tanto  è 
a  dire,  quanto  il  quadro  della  vita  umana  e 
la  scuola  del  mondo.  Ivi  ogni  condizione  è  ri- 
tratta per  averne  o  per  darne  ammaestramento , 
ed  ivi  eziandio  si  trova  una  pungente  e  bellis- 
sima satira  delle  mondane  follie  Gli  nomini  vi 
si  dipingono  quali  sono,  al  fallo  ed  al  penti- 
mento .  alle  debolezze  ed  al  ravvedimento  sog- 
getti. Non  va  poi  fuor  dei  confini  la  morale 
ch'ivi  insegna j  onde  ciascuno  può  trarne  pro- 
fitto. Oltre  a  ciò,  notasi  nello  stile  di  Le  Sage 
una  elegante  semplicità:  il  perchè  alla  francese 
letteratura  pochi  altri  nomi  al  presente  fanno 
tanto  onore  quanto  ne  fa  questo  scrittor  valo- 
roso. E  il  vero  che  in  sua  vita  non  ebbe  tutta 
la  fama  di  che  era  egli  degno.  Perocché  tutto 
lontano  dai  letterarii  partiti,  poneva  ogni  stu- 
dio nelle  sue  Opere,  e  nel  loro  incontro  nes- 
suno. D(ìpo  il  Giiblns  sono  il  Diavolo  zoppo  e 
il  Haccilliere  ài  Salamanca  i  suoi  migliori  ro- 
manzi. 

Marivaux  è  spesse  volte  nomato  appresso  Le 
Sage,  sebbene  la  sana  critica  pongalo  molto  a 
quello  di  lungi.  Nò  per  tanto  di  meno  essa  giu- 
dica la  Marianna  dì  lui  per  V  uno  di  que' 
romanzi  che  apjio  gli  stranieri  sono  in  pii'i  pre- 
gio. Conciossiachè  per  interesse  tanto  dogli  av- 
venimenti, quanto  dei  caratteri  esso  alletta  in 
cgual  maniera  gli  animi.  Più  che  in  altro  j)one 
ogni  cura  nel  ri\clare  le  astuzie  delfamor  proprio 
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e  i  sofismi  delle  passioni.  K  così  \ìen  dipingendo 
con  un  lieve  e  sottil  pennello  le  fattezze  e  i  co- 
lori più  fini  che  la  differenza  dei  caratteri  fanno; 
e  disaminando  le  minime  particolarità  della  vita 
umana,  la  ritragge  al  vero  ed  al  vivo.  ]3en  è 
dritto  che  il  Metafisico  del  cuore  sia  egii  ap- 
pellato. E  a  biasimare  in  Marivaux  un  atiettato 
stile,  il  quale  conoscer  si  fa  eziandio  nella  sua 
negligenza  5  una  viziosa  abbondnnza  che  a  ri- 
voltare in  tutte  le  forme  possibili  un  pensiero 
lo  conduce;  in  somma  un  artificioso  neologismo 
che  la  lingua  e  il  gusto  fastidisce.  Ancora  il 
f^ilìano  ingentilito ,  che  dopo  la  Marianna  è 
la  più  buona  sua  Opera,  patisce  siffatti  vizii. 

Quello  che  è  la  commedia  di  sentimento  al 
paragone  della  connnedia  di  carattere,  lo  sono 
i  romanzi  di  Prevost  rispetto  ai  romanzi  di 
Le  Sage.  Prevost  nella  dipintura  delle  passioni 
e  dei  movimenti  delf  anima  riesce  a  mara- 
viglia ,  siccome  in  quella  dei  ridicoli ,  dei  vizi 
e  degli  errori  dello  spirito  venne  fatto  all' au- 
tore del  GiLbias.  Né  alcuno  scrittore  di  ro- 
manzi lo  pareggia  nella  varietà,  nella  ricchezza, 
nell'ordito  e  nelf  effetto  deoli  accidenti;  salvo 
che  abusa  della  immaginazione,  e  abbonda  ol- 
tre misura  d'inusitate  avventure.  Per  la  qual 
cosa  volendo  dar  luogo  a'  nuovi  personaggi ,  fa 
dileguar  via  quelli  di  che  caleva  ai  lettori.  Mas- 
simamente nel  Cleveland  e  nelle  Memorie  (Vwi 
Uomo  ragguardevole  si  annidano  simiglianti 
difetti,  per  modo  che  diverse  parti  si  tliscer- 
nono  in  nulla  mai  raffrontarsi  tra  loro.  Pure  nel 
Decano  di  Killerinc  i  caratteri  sono  più  saldi, 
e  meglio  edificata  è  la  macchina.  Non  ostante? 
Spett.  Ital.  p^oi.  I.  9.1 
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i  difetti  di  che  può  essere  Prevost  accusato  ^  e 
che  certo  nella  più  eccellente  delle  sue  Opere, 
cioè  nella  Storia  di  Manon  Lescaut  ^  non  si 
scorgono,  son  poche  letture  che  tanto  allettino 
e  tanto  amor  di  virtù  spirino,  quanto  quelle 
fanno  de'  suoi  romanzi. 

Quel  medesimo  ingegno  che.  pose  nelle  con- 
siderazioni dei    costumi ,    niostrollo   il  moralista 
Duclos   nei   romanzi.    Il    perchè    le  Confessioni 
ilei    Conte  *  *  *^  che  per   la    sua    miglior  cosa 
sono    apprezzate,    altro    non    paiono    che    una 
sala  di  pitture  d' incomparabii   pennello.    E  chi 
pur  colloca  questo  componimento  fra  i  più  buoni 
di  cotal  genere,  come  che  né    molta    immagi- 
nazione, né   molto  interesse,  né  un  fine  altresì 
morale  che  ben  si  discerna,  noi  fregi.  In  quanta 
a  questa  ultima  parte,   le  Memorie    da  servire 
al  secolo  xnii  sono  degne  di  andare  innanzi. 
Gli  è  questo  ron)anzo  quasi  uiia  continuazione 
delle  Considerazioni  su  i    costumi,    nelle    quali 
Duclos  non  volle  far  motto  delle  femmine.    Or 
si  dee  credere  che  suo  intendimento  fosse  me- 
jitare    questa    metà    della    famiglia    umana    che 
tengasene  un  distinto  trattato.    Le  acute  medi- 
tazioni e  gU  squarci    di    moraUlà  che  vi   trion- 
fano,   alcun    compenso   mettono  alla   fievolezza 
del    lato    drammatico,    yécajou    e    Zirfilo    non 
sono    che   favole    delle  Fate  ;   ma  Duclos   ebbe 
l'argomento  di  allettare  altrui   non    già    con  le 
maravigUose    avventure ,    ma   con    l' arte   di  ri- 
trarre gh  uomini  e  i    ridicoli    dell'età    sua    ne- 
gl'immaginati  paesi  ove  la  sua  fantasia  conduce 
i  leggitori. 

Crebillon,  figliuolo  del   celebre  Tragico,   usò 
pure  quesl'  arte   ne'  suoi  romanzi  di  Fate ,   che 
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ebbero  incontro  assai.  Essi  uscirono  in  un 
tempo  nel  quale  i  malvagi  costumi  signoreggia- 
vano* e  la  fedel  dipintura  ch'egli  ne  fece,  non 
è  da'  precetti  della  morale  emendata.  Nò  di 
sififatte  rampogne  si  potrebbero  fare  ai  Dhisa- 
menti  dello  Spirito  e  del  Cuore;  conciossiacliò 
vi  si  vegga  una  grande  varietà  di  caratteri, 
bellissime  scene ,  parti  dilicate  e  sollazzevoli  ^  e 
sottili  accorgimenti  del  mondo  e  delle  femmi- 
nili disposizioni.  I  costumi  poi  ch'egli  rileva, 
non  sono  di  quelli  sì  transilorii  e  sì  personali, 
come  alcun  critico  intende  3  perocché  rileggesi 
ancora  l' Opera  col  medesimo  diletto  j  né  fra 
eli  altn  popoli  è  da  meno  riputata  che  nella 
sua  patria. 

Come  in  tutti  gli  altri  generi  a  cui  Voltaire 
si  rivolse ,  così  nuovo  cammino  egli  corse  nei 
romanzi.  Da  lui  ebbe  vita  e  perfezione  il  ro- 
manzo filosofico.  Onde  Zndì^,  Candido,  Afem- 
non ,  Babouc  e  f  Ingenuo  sono  originali  e 
senza  esempio,  ai  quali  nessuno  ancora  si  ac- 
costò. Le  più  alte  quistioni  filosofiche  vi  di- 
scioglie in  azione:  anzi  gli  stessi  sapienti  am- 
maestra, quando  mostra  loro  uno  arredo  di 
dipinture  ov'egli  trascorrendo  ritragge  gV ingan- 
ni y  gli  errori ,  le  ridicole  usanze  delle  nazioni 
e  i  sociali  disordini.  DegU  uomini  in  qualunque 
clima  ed  in  qualunque  condizione  fa  egli  la 
satira.  Poi  con  paragoni  inaspettati,  con  oppo- 
sizioni di  scene ,  di  pareri  o  d' idee  continua- 
mente nuove  fa  maravigliare,  rinvenendo  nei 
gravi  oggetti  la  parte  sollazzevole,  e  nei  piccoli 
la  filosofica.  Si  addimestica  coi  lettori,  e  mette 
lor   nella   mento    aver    tutti    lo    spiiito    eh'  egli 


3^4  SEZIONE    QUINTA 

diffonde:  per  tal  modo  i  pensieri  da  se  coiK^etii 
in  luce  meridiana  ed  in  ridente  aspetto  si  up- 
presentano. 

jNessuna    Opera    di    Rousseau    tanti    leggitori 
ritrova  e  tanti    critici  quanto  la  Novella  Eloi- 
sa.   In    essa    avvisò  egli    quel    medesimo    segno 
morale  che  Richardson  nella   Clarissa,   cioè  di 
fare  ai  padri  comprendere  il  rischio  di  far  vio- 
lenza allinclinazione  dei  figliuoli.  IMa  non  vanno 
ambedue  per  una  via:  poiché  quegli  è  meno  in- 
ventore e  meno  artificioso,    e    i  suoi  casi  poco 
tengono  del  verisimile ,   ne  ben  naturali  sono  i 
caratteri.  Nondimeno  lo  ingegno  di  Rousseau  e 
la  facondia  sono    da  tanto ,    che    i    suoi    difetti 
non  gli  fanno  con  Richardson  perdere  il  para- 
gone. Veramente  la  passione  vi  adopera  con  la 
maggior  forza-  e  i  personaggi,  se  alcuna  volta 
dispiacciono  in  quel  che  famio ,    a  sé  traggono 
ed  invaghiscono  altrui  con  le  verità  che  ragio- 
nano.   E    così    nella  jSovdla  Eloisa   moltissimi 
sono    i    punti  di  morale  filosofia  che  la    critica 
caccerebbe  in  bando,  come  male    allogati;    ma 
vi  si  scorge  la  impronta  dello  ingegno  di  Rous- 
seau in    tal    guisa    che    non  si  attenterebbe    di 
por    mano    al    sagrificio  lo    stesso  buon    gusto. 
Veiamente  fu  a  questo  grande    scrittore  appo- 
sito di  aver  attribuito    il    linguaggio  e  gli  onori 
della  virtù  alle  debolezze  :    la  qual  seduzione  è 
più  che  qualunque  altra  dannosa.  Ed  è  sì  alto 
il  fondamento  di  questa  accusa ,  che  la  morale 
persuasiva  di  che  tutta  fiorita  è  quell'Opera,  non 
la  può  licoprire. 

In    qiK'sto    secolo    sono  poche  le  Opere    che 
nascendo    avessero    più    grido    che    le  Novelle 


j._ 
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morali  di  Marmontel.  Queste  eli  mezzo  le  mura 
di  Parigij  ove  ebbero  vita,  per  tutta  intera  l'Eu- 
ropa si  son  ditTuse  ,  ed  in  ogni  lingua  tradot- 
te. Ancora  la  turba  dei  tristi  imitatori  è  chiaro 
argomento  del  pregio  loro.  La  critica  pure  alle 
giustissime  lodi  qualche  riprensione  mescolò.  Le 
scene  eh'  egli  ordisce  ,  non  sono  mai  povere  di 
spirito,  d'interesse  e  d' arte  ;  salvo  se  non  vi  si 
])ramasse  alcuna  fiata  un  poco  più  di  passione 
e  di  movimento.  Similmente  assai  leggiadro  e 
dignitoso  è  lo  stile ,  e  corretto:  se  non  che  po- 
trebbe talora  più  semplice  essere  e  più  natura- 
le. E  come  ha  saputo  ben  cambiare  i  suoi  sog- 
getti, così  per  avventura  non  ha  troppo  variata 
la  sua  maniera.  I  fiori  di  alcune  delle  sue  no- 
velle vengono  meno  con  gli  usi  e  i  costumi 
eh'  egli  dipinge  ;  e  forse  che  non  ha  egli  abba- 
stanza ritratta  quella  natura  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  i  luoghi,  la  qual  sola  giammai  non  si 
muta.  Né  con  minor  diletto  si  leiriiono  le  nuove 
favole  che  Marmontel  mise  fuori  quarant'  aimi 
dopo  le  prime 5  e  se  non  è  in  esse  tutta  la  imma- 
ginazione, ben  vi  regna  la  dipintura  dei  costumi, 
e  forse  ancor  più  fedele.  In  queste  ricorda  Mar- 
montel più  d"una  volta  le  cose  da  se  vedute,  e 
i  nomi  delle  amabili  persone  e  degli  uomini  fa- 
mosi che  a  suo  tempo  furono  ;  i  loro  ragiona- 
menti, i  pensieri  e  gli  accidenti  della  loro  vita. 
Onde  lo  allettamento  è  la  verità  delle  sue  nar- 
razioni sempre  più  moltiplica  -,  e  quanto  egli 
vide,  non  occupa  meno  il  lettore  che  quanto 
egli  immagina. 

Fra  i  sovrani  scrittori  del  preterito  secolo  ha 
la  Francia  locato  Bernardino  di   S.  Pierre,  che 
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scrisse  gli  Studi  della  Natura,  ove  differenti 
e  piacevoli  quadri,  siccome  ricliiedea  il  pro- 
postosi tema ,  dipinse.  Gli  si  perdonano  i  suoi 
scientifici  vaneggiamenti  in  grazia  delle  sue  di- 
pinture e  de'  suoi  romanzi  che,  di  piacevolezza 
e  d'immaginazione  pieni ,  gran  parte  sono  del- 
l' Opera.  Principalmente  Paolo  e  P^irginia  gli 
è  della  più  pura  e  della  più  tenera  pietà  com- 
preso. Né  altrove  portò  mai  la  lingua  fran- 
cese più  delicate  e  soavi  immagini,  né  più  alti 
e  vivi  sentimenti,  ne  più  naturali.  Un'azione  di 
gran  momento,  ma  semplice,  per  lo  solo  in- 
cantesimo dello  stile  diventa  un  romanzo  senza 
pari.  Un  altro  romanzo  di  Bernardino  di  S.  Pier- 
re ,  intitolato  r  Arcadia ,  è  come  un  poema 
nel  quale  si  studiò  F  autore  di  rappresentare  le 
tre  età  che  comunalmente  nella  umana  società 
si  volgono,  cioè  natura  ,  barbarie  e  corru- 
zione. Certo  ivi  ha  pensieri  felici  e  bellezze  di 
stile  mcravigUose:  ma  eccellente  non  è  la  in- 
venzione, e  troppo  vago  n' è  l'argomento.  Per 
molti  riguardi  è  B.  di  S.  Pierre  a  G.  G.  Rous- 
seau pareggiai 05  che  quantunque  non  abbia  quel 
vigor  né  quel  fuoco,  pure  ha  quell'arte  di  di- 
pingere e  di  commuovere. 

Fra  tutte  le  Opere  pare  che  i  romanzi  di 
spìrito  siano  quelli  ai  quali  sono  più  dispo- 
ste le  femmine.  Peroccliè  amore,  che  é  quasi 
sempre  materia  principale  di  quei  componimenti^ 
gli  è  pur  quello  affetto  del  quale  esse  conoscono 
meglio  la  natura  e  le  operazioni.  Già  parecchie 
donne  che  in  siffatto  genere  acquistarono  fama, 
furono  da  noi  mentovate  5  ed  altre  saranno  ri* 
cordate,  le  quali  contesero  la  palma  ai  più  valenti 
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scrittori  di  romanzi.  Madama  De-Tencìn  compose 
tre  romanzi  di  molto  pregio,  che  sono  il  Conte 
di  Comingio,  V Assedio  di  Calais  e  la  Infelicità 
delV  4 more.  Il  primo  è  risguardato  come  un 
quadro  corrispondente  alla  Principessa  di  Cle- 
ves  di  madama  della  Fayette.  Tutti  e  tre  sono 
pieni  d'allettamento,  e  pitture  hanno  in  se  vive 
e  naturali  delle  piìi  morbide  passioni:  lasciamo 
star  che  lo  stile  è  ornalo ,  semplice ,  pulito  e 
nobile.  Il  romanzo  poi  intitolato  la  Contessa 
di  Sni>oia  composto  da  madama  Fontaine  sente 
di  quelli  di  madama  De-Tencin,  ed  a  Voltaire 
prestò  il  tema  del  Tancredi ,  eh'  è  una  delle 
sue  tragedie  più  interessanti. 

Quanto  vivranno  le  Lettere  Persiane,  tanto, 
credalo,  che  avranno  vita  le  Peru\fiane  di  ma- 
dama di  Grafigny.  Ella  non  è  da  paragonare 
nella  critica  dei  costumi  a  Montesquieu;  ma  la 
sua  Opera  fia  sempre  cara  per  lo  attrattivo  suo 
stile,  che  di  un  amore  non  meno  vero  che  ar- 
dente informa  variamente  e  sempre  a  maravi- 
glia il  linguaggio. 

Ancora  madama  Riccoboni  fra  le  componi- 
trici  de'  romanzi  ha  gran  luogo.  Primi  saggi 
di  lei  furono  le  Lettere  di  Katesbf  ed  il  Mar^ 
chese  di  Cressy^  le  quali  insieme  con  la  sua 
Erncstina  sono  le  sue  migliori  Opere.  Anzi 
quest'ultima  è  sì  perfetta  composizione,  che  alla 
rinomanza  di  uno  scrittore  basterebbe  da  se 
sola.  E  generalmente  i  romanzi  di  madama 
Riccoboni  sono  tessuti  con  arte ,  e  posseggono 
quella  unità  di  argomento  che  in  tutti  i  generi 
è  tanto  da  commendare.  Senza  che  ella  tiene 
vma   maniera   graziosa    e    dilettevole   molto:    e 
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sifgue  mio  siile  veloce^  adorno  e  naturale,  sic- 
come profondi  spesso  ed  acuti  sempre  i  pensieri 
concepisce.  Cliè  quantunque  i  suoi  romanzi  non 
valgano  tutti  uno  stesso  prezzo,  pure  non  ha\  vene 
uno  che  con  jjiacer  non  si  legga.  Al  pari  de' 
buoni  romanzieri  inglesi ,  madama  Riccoboni  è 
molto  artificiosa  nel  ritrarre  le  passioni,  le  quali 
nelle  conversazioni  e  negli  accidenti  della  vita 
si  tradiscono  da  se  stesse  :  ed  essa  j  così  come 
quelli,  per  destare  T altrui  vaghezza  si  abusa  di 
una  tal  arte. 

Sdisse  madama  Elie  di  Beaumont  le  Lettere 
del  Marchese  di  Jiosellf,  le  quali  perocché  vanno 
ad  uli  fine  morale  d^  inestimabile  utilità ,  pos- 
sono farsi  guida  della  gioventù.  Sommo  è  il 
diletto  onde  invaghiscono  il  lettore ^  e  pieno  di 
dolcezza  e  di  eleganza  è  lo  stile. 

Non  ha  guari  ci  fu  da  morte  innanzi  tempo 
tolta  madama  Cottin,  la  qual  sedea  fra  gli  scrit- 
tori di  romanzi  pii'i  buoni.  Veggonsi  nella  sua 
Chiara  d\ilba  le  più  gentili  e  piacevoli  dipin- 
ture toccate  d'uno  stile  piano ,  elegante  ed  af- 
fettuoso. Ancora  la  sua  Maloina  mirabilmente  usa 
il  linguaggio  della  sensibilità  più  faconda.  Gran 
cosa  è  a  dire  che  questa  pittura  della  più  calda 
e  più  pura  passione  e  della  più  lusinghevole, 
se  viene  a  paragonarsi  co'  quadri  della  Novella 
Eloisa,  non  solo  commoveci  ancora  il  cuore, 
ma  nulla  perde  della  sua  fulgidezza. 

Madama  di  Staci,  che  parimente  alle  lettere 
fu  involata,  compilò  di  gravi  nei  e  d'incredi- 
bili bellezze  pieno  il  romanzo  di  Delfina.  E 
però  la  foiza  e  lo  ardore  de'  suoi  detti  con 
la    sottigliezza    e    profondità    de'    suoi    pensieri 
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comp-eiisano  i  suoi  difetti  •  e  fra  quelle  del 
suo  sesso  che  scrissero ^  l'uno  de'  primi  scanni 
le  assicurano. 

Più  donne  ancora  nel  presente  ha  la  Fran- 
cia, le  quali  con  ottimi  effetti  esercitano  questo 
genere.  Qui  non  faremo  menzione  se  non  se 
di  madama  di  Montolieu,  che  ha  scritto  Caro^ 
lina  di  Lichtelfield ;  e  di  madama  de  Sousa , 
autore  di  Adele  di  Scnange,  romanzi  pieni  di 
molti  fiori  e  gentilezza  e  sensibilità  veraj  e  così 
farem  motto  di  madama  di  Genlis^  che  con 
molta  eloquenza  e  leggiadria  ha  prodotte  di 
molte  novelle  morali  e  di  molti  romanzi,  in 
cui  invenzione,  allettamento  e  diritta  morale 
si  ravvisa. 


SEZIONE    VI 

DEGL'  INGLESI 


Non  è  la  inglese  delle  nazioni  moderne  quella 
che  con  meno  vantaggio  abbia  posto  suo  studio 
nella  scienza  morale,  così  per  quanto  appartiene 
a  teorica,  come  per  l'applicazione  de'  suoi  prin- 
cipiij  ed  ella  nell'arte  di  ritrarre  i  costumi  e  i 
caratteri  non  la  cede  ad  alcun'  altra.  Ancor 
quivi  i  poeti  andarono  innanzi  ai  prosatori. 
Chaucer ,  tenuto  padre  della  inglese  poesia , 
visse  al  tempo  di  Petrarca  e  Boccaccio.  Dodici 
volumi  di  poesie  compose  principalmente  di  fa- 
vole ,  ed  a  modo  delle  novelle  del  famoso  Ita- 
liano ,  nelle  quali  egli  ritrae  molto  bene  i  co- 
stumi del  suo  secolo  j  ma  a  simiglianza  del  suo 
esemplare  poca  morale  contiene.  Al  presente 
appena  intendono  il  suo  linguaggio  gì'  Inglesi  : 
ma  non  isdegnarono  Dryden  e  Pope  di  ringio- 
vanire una  ed  altra  delle  sue  vecchie  favole, 
alle  quali  ne  invenzione  fallisce,  nò  interesse. 

Primo  che  di  poetico  stile  dotò  1'  idioma 
uiglese,  fu  Spenser,  il  quale  a  Shakespeare  pre- 
corse pochi  anni.  Dapprima  egli  mandò  fuori 
il  Calendario  de*  Contadini,  raccolta  di  eglo- 
ghe da  certi  critici  inglesi  comparate  per  la 
semphcità  naturale  a  quelle  di  Teocrito.  E  nel 
vero  egli  tien  dietro  alla  natura;  ma  talora 
l'appressa  troppo,  e  i  contadineschi  costumi  di- 
pinge troppo  rusticamente.  La  fama  di  Spenser 
si  levò  massimamente  per  la  Regina  delle  FatCf 
poema  cavalleresco  ,    nel  quale  imitò  l' Ariosto. 
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Certo  vi  ha  spesse  volte  la  viva  e  splendida 
fantasia  dell' autore  del  Furioso,  e  come  quegli, 
nel  cui  poema  risiedono  moltissime  allegorie 
che  le  passioni,  i  vizi  e  le  \irtti  qualificano,  è 
più  morale  :  non  però  eh'  egli  non  istia  molto 
sotto  air  immortai  Ferrarese  per  lo  ingegno  poe- 
tico ;  il  perchè  la  Regina  delle  Fate  iion  è  il 
più  letta  che  dagl" Inglesi,  laddove  m  tutte  le 
lingue  è  trasportato  Y  Orlando   Furioso. 

Cowley ,  nato  nell'  anno  1 6 1 8  e  morto  nel 
quarantanovesimo  di  sua  età .  si  riputava  il  mag- 
gior degl'inglesi  poeti,  tranne  Spenser  e  Sha- 
kespeare, fino  a  clie  non  godè  Milton  della  po- 
stuma sua  fama.  Le  sole  odi  anacreontiche  di 
lui  si  leggono,  laddove  l'epico  suo  poema  della 
Davideide  non  ha  più  memoria.  <(  Chi  legge 
((  Cowley?  disse  il  famoso  Pope 5  se  può  ancor 
((  piacere,  fia  per  la  sua  morale,  ma  non  per 
«  quel  sofistico  suo  spirito.  »  Soprahbondava 
Cowley  di  concetti ,  e  sempre  ingegnoso  era  e 
sottile  ;  ma  povero  così  d  immagini  come  di 
sentimento ,  e  rade  volte  sublime.  ZSè  fu  da  tanto 
che  dal  mal  gusto  del  suo  secolo,  cioè  da  quello 
che  gl'Italiani  chiamarono  Seicentismo  il  quale 
guastava  tutta  Europa,  si  preservasse. 

Milton,  poclii  anni  più  giovane  di  Cowley, 
diede  alla  inglese  poesia  più  ardite  ale,  levan- 
dola non  solo  ali  altezza  della  epopeia,  ma  fino 
ancora  ad  un  segno  tli  sublimità  che  per  avven- 
tura nò  poeta  antico  né  moderno  vi  aggiunse. 
Quanto  air  effetto  morale,  e  non  più  oltre,  noi 
vogliamo  considerare  il  Paradiso  perduto .,  e  con 
Johnson  notiamo  essere  tutto  ideale  il  soggetto 
del  poema,  né  mostra  che  sia  fatto  per  ruouio. 
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E  per  vero ,    Adamo  ed    Eva ,    quei    soli    della 
specie  umana  che  vi  abbian  parte,  sono  in  uno 
stato  che  non  puote  altr  uomo  né  altra  donna 
giammai  conoscere.    Nessun    luogo    vi    trova    il 
lettore ,   ove  lo    possa  la  sua   stessa    immagina- 
zione porre,   e   però  non   l'attrae,  né  lega,   se 
non    debolmente.    «    Questo    difetto    di    umano 
«  interesse,    dice  il   predetto  Critico,    è  conti- 
«  nuamente    sensibile.    Il    Paradiso  perduto    è 
«  di  que'  libri  che  il   lettore  ammira ,   lascia  e 
«  dimentica.    E    più    dover    che    diletto   la  sua 
«  lettura.  »  Principali  attori  del  poema  essendo 
gli  angeli  e  i  demoni,  de'  quali  non  si  può  for- 
mare chiara  idea,  i  caratteri  che  ne  ritrae  Mil- 
ton non  possono  troppo  allettare.    Ma  seppe  il 
poeta  superare  in  qualche    guisa    tal  difficoltà  , 
attribuendo  ai  demoni,  e  più  a  Saturnio,  umane 
passioni,  siccome  orgoglio ,  ambizione ,  disdegno, 
ed  eziandio  pietà    e    rimorsi.    Non    però    che  il 
simigliante  fia  degli  angeli  giusti,  i  quali  hanno 
tutti  un  carattere,  perciocché  perfezione  esclude 
le  passioni.    In    quanto    ai    caratteri    umani    del 
poema,    sono  oltre   misura  bcUissime    le  dipin- 
ture che  la  innocenza  e  l'amore  forma  dei  primi 
parenti.   Amore   negU    altri    poemi    appare    una 
debolezza  :   solo  in  quello  di  Milton  é  una  vir- 
tù. Adamo,  secondo  che  Blair  vede,  nel  ragio- 
nare alcuna    volta    con  \  angelo  RalFaele  e  con 
Eva,  forse  per  rispetto  al  suo  stato,  è  troppo 
esperto  e  sottile.    Ma  Eva    con  più    verità    v'è 
stampata  :    che    la    qualità    del    sesso  é  rilevata 
sensibilmente  con  la  dolcezza    sua,    con  la  sua 
modestia  e  con  la  sua  debolezza.  Dopo  il  fallo 
de'  primi  nostii   parenti  ,  son  pieni    di   forza  e 
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di  compassione  il  loro  peiitiniento ,  i  rimorsi  e 
i  sospiri  d'essere  dal  terreno  paradiso  sbanditi. 
>  Quella    è   la    espression   più  fedele   degli  affetti 

t  ',        che  dopo  un  error  grave  si  sentono. 

f  Parecchi  altri    inglesi  poeti    dietro    a   Milton 

si  sono  messi  per  l'epico  campo j  ma  nessun 
vi  corse  con  tanto  vantaggio,  che  di  aver  luogo 
appo  lui  fosse  degno.  Per  la  qual  cosa  noi  di 
que'  soli  che  alcuna  fama  acquistarono,  qui  par- 
leremo. Nel  suo  Leonida  trattò  Glover  uno  de' 
più  magnifici  argomenti  che  alla  poesia  possa 
prestare  l'antica  storia:  tali  sono  i  miracoli  del- 
l'amor patrio,  onde  al  diluvio  de'  Persi  fecero 
argine  i  Greci.  Intende  il  poema  ad  istillare  le 
virtù  di  repubblica.  Nobili  sono  e  magnanimi  i 
'  sentimenti,  i  caratteri  con  verità  pennelleggiati, 

e  lo  stile  alto ,  preciso  e  gagliardo.  Ma  non  fu 
■   '  Glover  tanto  poeta,  che  a  sì  bel  soggetto  sapesse 

j^  dare  tanto  interesse  quanto  ne  potea  capire.  È 

^  ^  ^  '  scarso  d'immaginazione,  né  gran  fatto  colpisce 

il  contrasto  de'  costumi  greci  e  persiani,  de' 
quali  poteano  sì  splendide  uscire  e  sì  diflerenti 
pitture.  Glover  morì  nel   i  ^SS. 

Ripone  l'Inghilterra  nel  primo  ordine  de'  suoi 
viventi  poeti  i  signori  Roberto  Southey  e  Wal- 
ter Scott,  ciascuno  de'  quali  ha  pubblicato  in 
dieci  anni  quattro  poemi.  Da  prima  il  signor 
Southey  produsse  in  mezzo  il  poema  di  Grìo- 
Vanna  d Arco,  composto  in  sei  settimane,  senza 
badare  che  a  dovere  scrivere  per  la  immortahtà 
'      ■"  non  si  vuole  risparmiar  tempo.  Fu  soggetto  del 

secondo ,  intitolato  Madoc ,  lo  scoprimento  del 
Nuovo  Mondo  successo  ad  un  principe  Gallese 
nel  duodecimo  secolo,  e  la  stanza  che  di  lungo 


■    t 
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il  Missisipì  quegli  pre.sc.  Agli  eccellenti  soggetti 
che  il  trovameiito  del  ^iiovo  Mondo  di  Colombo 
e  la  conquista  del  Messico  di  Cortese  gli  appre- 
sentavano,  esso  preferì  ima  finzione  senza  inte- 
resse. Nel  Thalaba  Distruttore ,  terzo  poema  del 
signor  Soulhey,  dimora  una  fantastica  mesco- 
lanza della  mitologia  de'  Persi  ^  delle  invenzioni 
del  Koran  ^  delle  superstizioni  di  Europa.  Simil- 
mente la  Maledizione  di  Hehama,  ultimo  poema 
di  questo  autore,  è  tutta  edificata  sulla  mito- 
logia degl'Indi,  poco  conosciuta  e  meno  dilet- 
tevole. Questi  poemi  né  sono  ordinati  nella  lor 
tela,  né  verisimili  nelle  finzioni,  né  punto  na- 
turali in  verun  forse  de'  loro  caratteri.  Poco  si 
briga  il  signor  Southey  di  dipingere  le  umane 
passioni 5  e  que'  sentimenti  che  meglio  significa, 
toccano  le  cose  di  famiglia,  e  specialmente  la 
puerizia:  il  che  legato  ad  uno  strabocchevoi 
gusto  del  mirabile  e  del  gigantesco,  non  che 
alla  smania  di  tutto  gaiamente  descrivere,  lo 
ha  fatto  di  puerilità  biasimare.  Afferma  il  si- 
gnor Southey  ,  ch'egli  non  si  propose  mai  di  * 
scrivere  nel  genere  epico,  giusta  la  sua  opinion 
tralignato;  e  dimanda  ch'uomo  noi  giudichi  sotto 
le  leggi  di  Anstolile,  come  se  fuor  di,  ragione 
e  di  natura  elle  fossero.  Si  diede  egli  solamente 
a  compor  poemi  romantici,  il  cui  genere  pare 
aver  quahtà  di  mescolare  ogni  stile,  di  acci- 
denti inventare  senza  conformarU  al  vero  ed 
alla  umana  esperienza ,  e  di  strabocchevolmente 
adoperare  tutte  le  sovrane  potenze,  fate,  in- 
cantatori, maghi.  Toiletti,  diavoli  ec. ,  e  così 
rinnovare  le  vecchie  favole  e  le  più  irragionevoli 
superstizioiu.  Veramente,  dopo   siifatte   novelle 
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Poetiche,  non  avranno  piìi  luogo  epopeie  sufR- 
cienti  ad  allcttare  gli  uomini*  ma  si  è  ancor 
molto  dubbioso  non  abbiano  da  escirne  narra- 
zioni da  trastullar  solamente  i  fanciulli.  Qual 
dunque  fia  il  pregio  a  cui  della  sua  fama  il 
signor  Soutbey  è  tenuto?  Un  grande  inivegno 
poetico  die  scriver  gli  fece  non  pur  pezzi,  ma 
canti  quasi  interi,  i  quali  de'  maggior  poeti  sa- 
rebber  degni.  E  come  che  molte  fiate  egli  assai 
stranamente  nel  descriver  trascorra ,  pur  ha 
tant'arte  che  nessuno  lo  avanza. 

Similmente,  per  non  apparire  imitatore,  il  si- 
gnor Scott  si  è  dato  al  genere  romantico.  E 
per  certo  chi  senza  disegno  scrive  e  senza  re- 
gole, non  può  temere  di  somigliare  ad  altrui. 
Ma  non  però  che  a  tulli  i  poeti  romantici  sia 
naturale  la  irregolarità:  che  le  piiì  volte  deriva 
da  una  imitazione  sì  facile  come  biasimevole. 
Nel  poetico  ingegno  il  signor  Scott  è  più  alto 
del  suo  emulo  signor  Southey,  e  più  vario,  più 
giocondo  e  men  disuguale.  Ma  tutto  che  abbia 
meno  difetti ,  gli  è  pari  nelf  abuso  della  mira- 
colosa facilità  sua,  da  che  egli  ancora  in  breve 
tempo  quattro  poemi  ha  pubblicati ,  il  primo 
de'  quali  ha  per  titolo  il  Canto  dell'  nltimo 
Bardo ,  ricco  di  descrizioni  e  di  bellissime  di- 
pinture dei  costumi  e  delle  usanze  che  nel  se- 
dicesimo secolo  tenevano  i  montanari  di  Scozia. 
Il  secondo  è  Marmione ,  romanzo  di  cavalleiia 
tratto  dai  tempi  di  Enrico  Ottavo,  dove  il 
poeta,  per  fuggire  imitazione,  invece  di  formare 
un  eroe  di  magnanimità  e  di  fede,  lo  ha  fatto 
barbaro  e  disleale.  Il  terzo  è  la  Kisionc  di  Ro- 
der Leo  ultimo  re  dei  Goti  in  1  spagna,    che  la 
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profezia  delle  -  rivoluzioni  contiene  di  questo 
paese,  senza  avere  un'azione  né  un  carattere, 
ma  sole  e  quasi  continue  descrizioni.  Il  quarto 
è  la  h'onna  del  Lago,  più  romanzo  che  poema, 
in  cui  seggono  le  scene  e  le  costumanze  me- 
desime del  Bardo;  ma  nell'universale  questo 
componimento  alletta  più  che  nessun  altro  del 
signor  Scott,  per  una  pittura  di  caratteri  più 
variata  e  più  fedele. 

Pare  che  gl'Inglesi  si  accordino  nel  largire 
a  lord  Byroii  il  primo  posto  nel  Parnaso  ro- 
mantico; né  si  può  a  lui  rifiutare  il  vanto  di 
aveie  ingrandito  la  romantica  letteratura  colle 
molte  sue  poesie ,  le  quali  lo  han  fatto  venire 
in  fama  nell'Europa.  Perciocché  fornito  di  un 
singoiar  genio ,  dall'  estro  e  dalle  passioni  ani- 
mato, sdegna  le  regole  deh' arte,  e  si  lascia  por- 
tare da  tutti  gli  affetti  che  prova  e  da  tutti 
gli  slanci  della  immaginazione:  onde  nelle  sue 
poesie  si  ritrova  per  tutto  non  pur  l'impronta 
del  suo  carattere  e  l'istoria  della  vita  e  delle 
sciagure  sue ,  ma  i  pensieri ,  i  desiderii  e  le  pas- 
sioni sue  sotto  mille  forme  diverse.  Ora  si  finge 
corsaro  ed  or  rinnegato ,  e  tale  altra  volta  si 
pone  alla  testa  di  un  popolo  in  rivolta;  ed  ogni 
ora  il  leggitore  intentamente  lo  siegue,  trovan- 
dolo ogni  ora  originale,  e  veggendo  gli  obbietti 
rappresentati  coi  più  forti  e  più  vivaci  colo- 
ri. [][{  altera  misantroj)ia  ,  un  superbo  fastidio 
della  vita,  una  inclinazione  a  locare  gli  eroi  in 
orribili  e  straordinaiie  situazioni,  questo  ancora 
è  ciò  che  lo  divide  dagli  altri  poeti. 

Se  l'unità  dell'azione  è  (|iialità  più  essenziale 
in  un  j)oema  che    un    ordine  regolare,    si    può 
SpETT.  Ital.   fot.  L  22 
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quel  titolo  ricusare  alla  più  parte  delle  Opere 
di  lord  Byron.  Esse  mancano  oltre  a  ciò  di 
quella  interezza  neir  esecuzione,  di  quella  grazia 
nelle  particolarità,  di  quella  perfezione  nel  tutto, 
le  quali  constiluiscono  in  tutte  le  arti  le  Opere 
di  rara  eccellenza.  Ma  se  questo  poeta  non  ha, 
né  si  briga  di  avere  il  pregio  dei  classici ,  ha 
però  una  originalità  che  lascia  neir  animo  una 
impressione  profonda,  e  desta  nclf  immaginativa 
un  misterioso  interesse.  Pieno  d' immagini  e 
d'arn ionia  è  il  suo  stile ,  ed  al  maggior  grado 
possiede  la  tanto  rara  grandiloquenza  poetica  j 
e  qiiesta  si  è  la  piiì  splencUda  parte  dell  inge- 
gno suo,  come  che  T energia  delle  sue  es[)res- 
sioni  spesse  volte  si  accosti  all'enfasi,  e  la  sua 
precisione  caschi  tal  fiata  nelf  oscurità.  Ma  lord 
Byron  a  malgrado  de'  suoi  difetti  vivrà,  mas- 
sime  per  non  avere  scritto  affine  di  scrivere, 
e  per  essersi  egli  immerso  tutto  quanto  nelle 
SU'  poesie,  siccome  dice  egU  stesso:  vivrà,  per- 
chè il  suo  libro ,  come  quel  di  Montaigne ,  è 
egli  stesso. 

Se  cercasi  qual  è  1'  effetto  morale  delle  sue 
poesie ,  non  è  cosa  agevole  a  discernerlo ,  e 
spesso  ancora  si  stimerà  che  elle  producono 
un  efletto  contrario.  Troppo  sono  fuori  del 
comun  ordine  e  della  verisimiglianza  le  favole 
da  lui  inventate  ,  da  poter  offerire  esempi  che 
nella  condotta  della  vita  sieno  applicabili.  Stu- 
dia egh  e  ritragge  1':  natura;  ma  vedela  a 
traverso  di  un  nero  prisma,  il  quale  non  j)orge 
le  giuste  proporzioni  degli  obbietti,  ma  gh  esa- 
gera, e  lor  dà  sempre  una  tinta  lugubre  e  biz- 
zarra. Dipinge  ognora  le  impetuose  passioni  con 
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una  fedeltà  spaventevole  j  disfogasi  continua- 
nienle  in  amare  lagnanze;  e  gli  aft'etti  die  in- 
spira ,  non  sono  quelli  di  un  amico  degli  uo- 
mini. 

Non  ci  piglieremo  l'incarico  di  dar  quivi 
contezza  dei  diversi  poemi  di  lord  Byron.  E 
noto  che  giovane  ancora  egli  ha  pubblicato  dieci 
volutni  di  poesie;  fecondità  ordinaria  a'  poeti 
romantici,  e  che  è  per  avventura  originata  così 
dalla  facilità  di  quel  genere ,  come  dal  lor  ge- 
nio. Noi  faiemo  solo  menzione  di  quello  che 
per  la  sua  qualità  dee  più  particolarmente  al- 
lettar gl'Italiani^  intitolato  le  Profezìe  di  Dante. 
Elle  sono  le  espressioni  del  senso  di  dolore  cui 
lo  straniero  prova  alla  vista  di  questa  terra 
d'Allori  e  di  Rose,  come  la  chiama  lord  By- 
ron, tanto  cangiata  dopo  i  secoli  della  sua  glo- 
ria. Ma  è  da  dolere  che  questo  poeta,  siccome 
quasi  tutti  gli  stranieri  che  hanno  scritto  del- 
l'Italia  moderna,  abbiano  trascurato  di  mo- 
strare le  vere  cagioni  di  questo  mutamento.  D 
celebre  istorico  Sismondi  è  il  solo  che  le  abbia 
indicat'?  nell'ultima  parte  della  sua  Storia  delle 
Repubbliche  italiane  dell'età  di  mezzo. 

Ai  predetti  due  poeti  non  mancano  imitatori 
fra  quei  tanti  ingannati  dalla  novità,  dall'esa- 
gerazione e  dal  falso  fuoco.  Se  non  che  nella 
sua  Geltriide  da  //yomiri,  annoverata  fra  i 
poemi  romantici,  il  signor  Tonnnaso  Cambell 
non  si  è  lasciato  abbarbagliare  ai  matti  lampi 
del  nuovo  stile:  ed  a  quello  dei  classici  inglesi 
si  è  tenuto  stretto,  seguendo  natura  per  modo, 
che  se  alcuna  volta  l' aite  apparisce ,  non  è 
mai  r  afl'ettazione    di    quella  y    e    neppure    della 
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singularità.  dei  disordini  e  della  rozzezza.  In  quel 
poema  .  la  cui  scena  è  nella  Pensilvania ,  avvi 
un  allettamento  che  mai  nò  per  minuta  parti- 
colarità y  nò  per  superflue  descrizioni  intiepidi- 
sce. Fedele  e  vivace  è  la  pittura  dei  costumi , 
e  teneri  i  sentimenti  e  pietosi;  e  moralmente 
vi  si  vuole  lorrore  della  guerra  ispirare. 

Assai  presso  gì"  Inglesi  è  coltivata  la  poesia 
eroicomica,  ovvero  lepopeia  scherzevole,  come 
essi  la  chiamano ,  di  cui  senza  contraddizione 
il  miglior  poema  è  il  Riccio  rapito  di  Pope. 
Ma  qual  che  sia  la  sua  beUezza  ,  né  si  può  al 
Leggio  di  Boileau  preporre ,  nò  pareggiare , 
come  certi  critici  inglesi  hanno  fatto.  Cede  a 
questo  il  poema  di  Pope  non  che  per  lo  poe- 
tico stile ,  ma  per  1*  invenzione  ancora ,  e  per 
ìa  dipintura  dei  costumi  e  dei  caratteri.  Dopo 
aver  formato  in  due  canti  il  suo  poema ,  colise 
alla  fantasia  di  Pope  che  fosse  da  cacciarvi 
entro  il  maravighoso:  e  immaginò  le  favole  de' 
Cabalisti,  i  Siili,  i  Gnomi  e  tutti  i  popoli  ae- 
rei: salvo  che  queste  meraviglie  j  le  quali  non 
appartengono  alla  sus-tanza  del  soggetto^  nes- 
suna Opera  vi  fanno  di  piacere  nò  fli  alletta- 
mento. Se  pogniamo  mente  ai  caratteri,  che  vo- 
gliono dire  il  Barone  e  Belinda,  e  la  contegnosa 
Clarissa  e  Talestri,  e  il  cavaher  Penna,  e  Ariel 
silfo,  e  Umhriel  gnomo?  Il  poeta  non  dice 
nemmeno  chi  fossero  Behnda  e  il  Barone,  e 
quali  attinenze  avessero  tra  loro.  A  nessuno 
de  suoi  porsojiaggi  ò  data  una  figura  dramma- 
tica. Certo  le  allegorie  sono  ingegnose,  e  più 
quella  della  Melancolia,  cioè  della  Dea  dei  Va- 
pori. Ma  in  paragone  di  quella  della  Mollezza  . 
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con  tanta  arte  nel  Leggio  inframmessa ,  soii 
fredde.  Slmilmente  la  battaglia  delle  aste  con- 
tro i  fiori  e  dei  cori  contro  i  quadri  ^  ovvero 
la  strana  contesa  degli  uomini  e  delle  iemmine, 
la  quale  fa  fine  al  poema,  ed  ove  Belinda  con 
un  fumo  di  tabacco  e  con  un  ago  di  testa 
abbatte  il  Barone ,  non  sono  possibili  a  com- 
pararsi agli  artificiosi  ed  acuti  e  satirici  com- 
battimenti dei  cantori  e  dei  canonici  del  Leg- 
gio^ che  tutti  i  libri  della  bottega  di  Barbin  si 
gittano  in  capo.  Gli  esseri  o  naturali  o  imma- 
ginati che  impiega  Boileau  ,  sono  di  necessità 
tutti  e  ne  conseguono  effetti  grandissimi.  La 
censura  dei  costumi ,  sempre  dipinti  al  vivo , 
diviene  per  un  suo  delicato  scherzare  più  mor- 
dace. Laddove  altro  non  dà  Pope  se  non  se 
una  censura  molto  comunale  contro  gli  zerbini 
e  le  civette  j  e  la  sua  maniera  di  motteggiare, 
la  quale  consiste  nelf  approssimare  un  grande 
ad  un  piccolo  oggetto ,  è  frigida ,  e  più  quando 
è  replicata  (*). 

Da  un  amico  di  Pope ,  Gay ,  fu  composto 
sul  Veiìtaglio  un  poema,  né  senza  lei;giadria,  né 
senza  piacevolezza:  salvo  die  poco  diletto  porge 
al  lettore  una  finzione  mitologica  dilungata  in 
tre  canti.  I  costumi  e  i  caratteri  che  vi  ritrae, 
sono  r  immagine  delle  moderne  conversazioni 
che  bizzarria  condisce  e  ridicolezza. 

Quasi  general  giudizio  dei  critici  inglesi  pone 
dopo  il  Hiccìo  Rapito  YJrfe  della  Danza  di 
Jenjais,  poema  più  morale  che  didattico ,  come 
quello  che  appresenta  dilettevoli  pitture,  caratteri 

O  De  La  Harpe  j  Oeuvres  diverse* ,  tom.  4« 
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disegnati  con   nna  manieia  aggradevole^  ed  uno 
stile  tutto  grazioso  e  gentile. 

Come  nelle  altre  nazioni ,  così  fra  gringlesi 
1'  arte  drammatica  ha  giovato  alla  dipintura  dei 
costumi  e  dei  caratteri  :  e  si  può  bene  alTer- 
mare  clie  la  libertà  di  die  godono,  porse  agio 
ai  drammatici  autori  di  trattare  vie  più  sog- 
getti,  e  quelli  con  più  spazio  disvilupparc.  Indi 
è  certamente  clic  le  passioni  di  lor  tragedie 
sono  animate  d'un  fuoco  che  generalmeiìte  non 
arde  presso  gli  altri  popoli*  e  nelle  connnedie 
loro  sentcsi  quelf  hiiniow ,  cioè  quella  tempra 
di  gaiezza  satirica  che  le  fa  singolari.  Ma  que- 
sta hberlà  trapassata  in  Hccnza  tlue  danni  ha 
causati,  i  quali  rendono  da  qualche  lato  il  loro 
teatro  da  meno  che  X  anfico  e  il  francese.  Il 
primo  sta  nel  disprezzo  delle  regole .  per  cui 
spesse  volte  confondono  F  un  genere  con  1'  altro, 
e  scemano  il  verisimile  •  il  secondo  è  nna  sfre- 
natezza che  li  conduce  a  guastar  la  convenienza 
e  r  onestà,  e  che  la  pittura  dei  costumi  e  dei 
caratteri,  la  quale  d\'>ltra  [)arte  è  fedele,  fa 
Tiziosa. 

Cinque  autori  a  se  stessi  coetanei  son  per  gli 
Inglesi  tenuti  padri  del  lor  teatro,  e  questi  sono 
Beaumont,  Fletcher,  Shakespeare,  B.  Johnson 
e  Massinger.  A  volere  rigidamente  giudicare,  uè 
tragedie,  nò  commedie  sono  i  draiìuni  di  que- 
sti scrittori ,  ma  componimenti  (F  una  specie 
particolare,  formati  di  persone  scric  e  comiche, 
«  di  casi  aspri  e  piacevoli.  Shakespeare  tutto 
che  maggior  d'ingegno  che  gli  emuli  suoi,  pur 
non  porse  loio  esempio  di  se ,  anzi  ne  fu  mi- 
nore in  genere  per  la  conoscenza  dell'arte.    Si 


degl'  inglese  343 

disdirebbe  all'  argomento  di  questo  Saggio  il 
recitar  qui  tritamente  le  particolarità  d'uno 
scrittore  che  per  tutto  è  reputato  uno  de' 
più  alti  ingegni  che  al  mondo  letteraiio  mai  si 
levassero.  Noi  dopo  aver  notato  con  Johnson 
essere  grandi  i  suoi  difetti  a  segno  di  eclis- 
sare i  meriti  di  tutt' altri  che  i  suoi,  ci  limi- 
taremo  a  considerarlo  solamente  come  un  pit- 
tor  dei  costumi  e  dei  caratteri,  e  come  un 
moralista. 

Shakespeare  è  il  poeta  della  natura ,  che 
porge  al  lettore  uno  specchio  fedele  dei  carat- 
teri e  dei  costumi.  E  nota  che  non  sono  espressi 
i  suoi  caratteri  dcdle  usanze  de^  luoghi ,  né  dagli 
atti  particolari  di  certe  abitudini  o  mestieri,  ne 
dagli  accidenti  Ji  transitorie  opinioni,  o  di  mode 
fuggitive  :  ma  sono  attinti  dal  fondo  della  umana 
natura ,  di  quella ,  dico,  che  in  tutti  i  tempi  e 
in  tutti  i  luoghi  d'  ano  stesso  aspetto  appresen- 
tasi.  Nò  operano  nò  parlano  i  suoi  attori  che 
per  lo  incitamento  di  queste  universah  passioni 
che  toccano  tutti  i  cuori ,  e  il  movimciito  di 
tutto  r ordine  del  mondo  Miorale  riìongono.  Per 
la  qual  cosa  negli  scritti  J.i  altri  poeti  più  fiate 
un  carattere  è  un  individuo,  quando  in  quelli 
di  Shakespeare  è  le  più  volte  una  specie.  Si- 
milmente gli  altri  poeti  drammatici  no))  sanno 
allettare  ed  attrarre  altrui  se  non  caricando 
i  caratteri,  facondo  eccedere  i  vizi  0  le  virtù, 
e  fare  e  dire  per  modo  ai  loro  attori  che  mai 
così  non  fecero  nò  dissero  gh  uomini  ;  onde 
chi  li  vede  in  teatro,  non  li  ravvisa  nel  mondo. 
Le  più  lontane  cose  Shakespeare  avvicina,  e 
semplici    rende     le    più    mirabili  ;    e    scolpisce 
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r  uomo  non  pur  quril  ppji  è  nelle  circostanze 
comvin.ui,  ma  qiiui  sarehlie  ancora  negl'inusi- 
tati casi  eh"' e»  presnme.  iNcile  sue  op 're  inchi- 
nava Sìiakesj.eare  per  se  stesso  inaggiv)rmente 
alla  comnicflia.  E  per  vero,  nelle  sue  tragedie 
egli  eziaii'iio  con  ap])arenza  di  stutlio  e  di  fa- 
tica scrisse  cose  le  quali  meritavan  poco  gli 
sforzi  che  gli  costavan*»;  dove  nelle  comiche 
scene  par  che  senza  j>ena  edifichi  ciò  che  a 
gran  pena  non  sapicbJje  altro  ingegno  sì  ben 
fornire.  Il  perchè  in  tragedia  spesso  fartc  mena 
sua  penna,  in  commedia  la   natura. 

Biasimo  a  Shakespeare  fu  dato  dell'  essersi 
più  brigato  di  dilellare  che  d'ammaestrare,  di 
avere  per  la  con\enicnza  tradita  la  virtù ,  e  di 
aver  scritto  senza  proponimento  morale.  «  Dalle 
««  sue  Opere,  dice  Johnson,  si  può  trarre  un 
«  ordine  di  sociali  uffici ,  perciocché  non  può 
«  persona  che  argomenti,  scrivere  senza  mora- 
«  lità:  ma  non  che  i  suoi  ammaestramenti  e 
«f  le  sue  massime  cadano  a  provveduto  fine  5 
«  lasciando  egli  fue  e  ragionare  a'  suoi  attori 
«  secondo  il  lor  carattere  ,  nò  s' ingegnando  di 
«  accendere  f  amor  del  bene  e  Y  odio  del  ma- 
«  le  j  per  cui  non  adopera  che  a  caso  l' esem- 
«  pio  loro.  Né  scema  parte  alcuna  a  questa 
"  riprensione  la  idiotaggine  del  secolo  di  Sha- 
«  kespearcj  perciocché  debito  è  di  ogni  scrit- 
«  tore  il  dar  opera  che  gh  uommi  diventino 
«  migliori;  e  giustizia  é  una  virtù,  la  quale  né 
«  da  tempo  ne  da  luogo  dipende.  " 

IT  una  rampogna  che  non  ha  men  fondamento 
è  rimorso  Shakespeare,  cioè  di  essere  detrattore 
della  pili  bella   metà    del   genere   umano.    jNon 
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avvien  quasi  mai  ch'egli  meni  una  femmina 
sulla  scena  senza  intenzione  di  avvilire  il  ca- 
rattere di  quel  sesso.  La  stupida  senijjlicità  di 
Desdemona,  la  follia  d'Olivia,  la  crudeltà  di 
Macbeth,  e  le  triste  doti  che  generalmente  di- 
stinguono le  altre ,  dimostrano  stargli  molto 
bene  questa  censura.  Ultimamente  pecca  eh  un 
tal  ditetto  Shjikespeare,  che  quelf  entusiasmo 
onde  per  lui  s' innebriano  gf  Inglesi ,  dovrebbe 
pure  ammorzare,  perch'egh  non  ha  punto  spi- 
rito di  hbertà.  «  Converrebbe,  dice  Upton^ 
"  eh'  egli ,  non  altrimenti  che  Sofocle  ed  Euri- 
«  pide ,  fosse  senza  adulazione.  I  comuni  suoi 
"  hioghi  in  favor  dei  re  putono  di  bestemmia. 
«  Pare  che  quando  tocca  un  soggetto  di  storia 
«  romana,  egli  tema  di  render  suo  dritto  ai 
*«  cittadini-  sempre  tiene  coi  patrizi.  Yeggendo 
«  i  colori  onde  sempre  dipinge  i  tribuni  ed  il 
«  popolo,  si  direbbe  ch'egli  ics^e  stato  cresciuto 
«  nella  Corte  di  Pserone.  »  Aggiungi  ancora,  che 
nessun  conto  Shakesv;eare  tiene  della  chfferenza 
de'  tempi  e  de'  luogbi ,  nò  si  fa  coscienza  di 
attribuire  ad  un  secolo  e  ad  una  nazione  co- 
stumi ,  usanze  ed  opinioni  eh  un'  altra  età  e  di 
un  allro  popolo.  Come  che  questi  vizi  vadano 
a  menomar  f  efìblto  de'  suoi  componimenti,  ncn 
tolgono  ch'egli  sia  i'un  de'  maggiori  pittori  della 
natura. 

Beaumont  e  Fletcher,  i  quali  faticarono  tanto 
insieme,  che  quello  che  a  ciascun  s'<1|  partenga 
non  si  discerné,  composero  drammi  misti,  come 
fece  Shakespeare ,  in  cni  molto  signoreggia  la 
parte  comica.  Molta  fantasia  e  belle  scene  s'in- 
contrano nei  loro  ccmponimcnti;  ma  Iraboccaiìo 
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generalmente  di  accidenti  da  romanzi  ed  inve- 
risi mili ,  di  gonfi  e  poco  naturali  caratteri  e  di 
allusioni  grossolane.  La  lor  parte  comica  sente 
un  poco  del  bizzarro ,  e  move  più  maraviglia 
che  diletto. 

Più  regolare  di  Shakespeare  ne'  suoi  compo- 
nimenti è  J3.  Johnson-  né  scarso  è  di  dram- 
matico ingegno j  e  per  la  vera  e  gagliarda  di- 
pintura delle  passioni  e  dei  caratteri  piacerà 
sempre.  Dottissimo  era,  e  grande  intenditor  de- 
gli antichi  classici ,  da  se  le  più  volte  anche 
troppo  servilmente  imitati.  E  questa  è  la  ragi(jne 
perdi' egli  ha  una  sembianza  artificiata  e  pedan- 
tesca che  lo  allettamento  diminuisce  delle  sue 
composizioni.  Di  B.  Johnson  due  tragedie  vanno 
a  torno,  la  Caduta  di  Sciano  e  la  Congiura  di 
CatiUna  ;  nelle  quah  si  commenda  la  verità 
della  storia ,  la  gravità  dello  stile  e  la  gagliar- 
dia  del  sentimento.  Le  migliori  sue  commedie 
sono  X  Alchimista ,  Ciascuno  a  suo  modo  ed 
il  Furbo  .  clv  e"li  itaUcamente  ha  intitolato  il 
F'olpone. 

Ai  quattro  scrittori  drammatici  onde  ab- 
biamo fatto  di  sopra  menzione,  non  cede  punto 
Filippo  Massinger:  e  quanto  durerà  la  lettura 
e  la  lode  delle  Opere  di  Shakespeare ,  tanto  le 
sue  fian  lungi  dalfobblivione.  Sicuramente  della 
invenzione ,  del  bello  stile ,  della  forza  satirica 
e  comica  e  della  conoscenza  degli  uomini  ò 
egli  da  lodare:  se  non  che  troppo  oltre  ha  so- 
spinta la  hbertà  della  lingua.  E  per  avventura 
i  suoi  componimenti  sono  meno  regolari  ch/3 
queUi  de'  suoi  contemporanei ,  e  la  trama  n"  è 
talora  sì  difettosa  che  par  se   ne  muli  fazione. 
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Con  questi  cinque  autori  drammatici  del  se- 
colo inspirato  (così  lo  appellano  alcuni  critici 
inglesi ,  perchè  partorì  que'  fortunati  ingegni  i 
quali  tutto  alla  natura  e  niente  sembrnn  all'arte 
dovere),  è  chi  ripone  anche  Giovanni  Ford, 
più  irregolare  e  minor  di  loro  nel  genere  co- 
mico, non  ostante  che  abbia  scene  degne  di 
Shakespeare.  E  più  che  in  altro  eccellente  nel 
rilevare  i  caratteri  e  i  costumi  della  giovinezza 
e  delle  donne. 

il  terzo  seggio  nello  inglese  Parnaso  general- 
mente concedesi  a  Dryden ,  che  scrisse  ancora 
per  teatro  ventisette  Opere,  riè  di  vita,  né  di 
vigore,  nt"  di  moto  le  sue  tragedie  abbisogna- 
no; ma  patono  grande  sconvenevolezza  di  lin- 
guaggio e  di  carattere.  \J  Antorào  e  Cleopatra^ 
il  Don  Sebastiano  e  \  Jurcngzeh  sono  le  sue 
commedie  j  e  la  più  parte  così  sfrenate  e  colme 
di  tanto  scandolo,  che  dopo  la  prima  rnj^pre- 
sentazione  furono  vietate.  IJrjden  s'accorse  da 
se  stesso  di  non  avere  grande  ingegno  dram- 
matico: e  Johnson  dice  che  ciò  che  ha  di  pas- 
sione e  di  conjico ,  non  par  gli  venisse  da  na- 
tura, ma  dagli  altri  poeti;  e  che  questo  se  non 
gli  accade  sempre  come  ad  un  copiatore,  gì' in- 
contra almeno  come  ad  uno  imitatore.  Faticò 
Drjdcn  alcune  volle  con  INalhaniel  Lee,  e  spe- 
cialmente nella  tragedia  del  Duca  di  Guisa. 
Di  questo  ultimo  la  tr.ngrdia  migliore  è  Teo- 
dosio, ovvero  La  forza  dì  Amore,  ed  ha  molte 
scene  affettuose  e  calde;  ma  la  tela  è  da  ro- 
manzo ,  e  la  passione  esagerata. 

Molto  da  più  che  Diyden  è  Otway,  e  for^e 
dopo  Shakespeare  il  miglior  Tragico  inglese;.  Morì 
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di  trenlaqiiattro  anni ,  vivuto  sempre  nelle  av- 
versità. K  Gif  ano  e  f-^t'uezia  salvata  sono  le 
migliori  sue  tragedie.  Aveva  tragico  T  ingegno  j 
e  ritrasse  le  passioni  con  la  forza  e  col  linguag- 
gio lor  proprio:  nò  altro  autore  è  più  vivo,  ne 
più  commovente,  nò  di  maggior  effetto  in  tea- 
tro. Ma  non  vMia,  secondo  die  Blair  dice,  verun 
autore  tragico  che  sia  meno  morale  di  lui.  Per- 
ciocchò ,  invece  di  concetti  forti  e  magnanimi, 
egli  spira  le  più  volte  un  alito  di  licenza,  e  j)er 
entro  gli  accidenti  più  tragici  adduce  laidezze 
e  pensieri  disonesti. 

Alle  tragedie  di  Otway  perfettamente  si  con- 
trappongono quelle  di  Rowe,  come  di  colui  che 
di  alte  e  morali  sentenze  le  ha  piene,  e  muove 
amore  alla  virtù.  Che  se  questo  autor  tragico 
non  trae  fuori  con  molta  forza  nò  di  profondo 
le  passioni,  e  poche  volte  induce  terrore  e  com- 
passione 5  pure  serva  regola  e  misura  ne'  suoi 
componimenti ,  non  è  scarso  di  commozione , 
ed  il  suo  siile  è  sempre  naturale,  leggiadro  e 
poetico  :  per  la  qual  cosa  a  lui  più  che  a  Ot- 
way  sta  beìie  il  soprannome  di  Racinc  inglese. 
La  Calisto,  ovvero  la  /Jclla  Penitente^  e  Gio- 
vanna S/iore ,  sono  le  più  grandi  Opere  di 
Rowe. 

Quantunque  più  nominanza  abbia  Congreve 
per  le  sue  commedie,  pure  scrisse  una  tragedia, 
la  Sposa  in  lutto,  ove  sono  di  belle  situazioni 
e  scene  molto  eloquenti ,  e  singolarmente  i  due 
primi  atti  sono  maravigliosi.  Questo  componi- 
mento mostra  assai  bene  che  Congrevc  aveva 
ingegno  per  entrambi  i  generi  drammatici,  non 
ostante  che  nel  tragico  spesso  e^li  non  sia 
naturale ,  né  semplice. 
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Il  Catone^  tragedia  del  celebrato  Addisson, 
è  tenuta  e  commendata  nel  teatro  inglese  per  la 
più  regolare.  Ma  che  vai  questa  regolarità  in 
un  componimento  la  cui  tela  è  soverchiamente 
nodosa,  ed  ove  è  poco  moto,  e  le  secondajie 
passioni,  vuote  d'interesse,  infreddano  eziandio 
queìlo  dell'azion  principale?  ((  Questa  tragedia, 
((  dice  Johnson,  è  un  poema  in  dialogo,  anzi- 
((  che  un  dramma.  »  Del  quale  avviso  fu  Pope 
ancora  quando  ad  Addisson  diede  consiglio  di 
far  la  sua  composizione  stampare ,  senza  av- 
venturarla alla  rappresentazione.  Non  pertanto 
essa  fece  il  rumor  grande,  come  quella  che  dal 
parlilo  dei  Whigs ,  onde  esponeva  i  principi!  e 
i  sentimenti,  fu  sostenuta.  A  parere  di  Blair,  il 
pregio  di  questa  tragedia  dimora  nella  dignità 
del  carattere  di  Catone;  e  sì  nei  sentimenti  di 
virtù  e  di  amor  della  patria,  dei  quali  è  sparsa, 
nella  morale  forma  dei  pensieri  che  la  nobilitano^ 
e  sì  ancora  nello  stile  sempre  alto,  ornato  e 
semplice. 

Le  predette  tragedie  del  teatro  inglese,  dopo 
Shakcspeaie  e  suoi  coetanei  sin  verso  T uscita 
del  secolo  diciassettesimo ,  son  le  migliori.  Né 
le  commedie  fatte  entro  lo  stesso  tempo  son  già 
da  mono  5  salvo  se  dir  non  si  volesse ,  aver 
quasi  tutte  il  vizio  di  ritrarre  i  malvagi  co- 
stumi in  guisa  che  n'ò  scandalo:  il  perchè  non 
che  esse  producano  un  effetto  morale,  pas- 
sano i  termini  tlella  convenevolezza  e  della  one- 
stà. Nel  detto  tenjpo  i  J)Ìli  grantli  autori  comici 
furono  Cihber,  Yanbiugh,  (^ongreve,  Farquhar, 
Steele  ec. ,  de'  quali  il  })rimo  scrisse  ventisei 
drammi,  che  sebbene  parli  d'un  ingegno  comico 
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e  scritti  con  un  dialogo  vivo,  naturale  e  gaio, 
pur  gr  incidenti  e  V  avvolgimento  hanno  così 
romanzesclii ,  e  sì  poco  simili  al  vero,  che  nel 
ieati'o  due  sole  ,  il  Marito  negligente  e  il  Ma- 
rito provocato ,  ne  rimasero.  Quella,  eccettuata 
una  scena ,  anzi  dissoluta  che  no ,  mostra  un 
fine  morale  assai  notahile.  Questa ,  che  fu  da 
lui  composta  in  compagnia  di  Vanhiugh ,  è 
senza  questione  1'  una  delle  più  buone  connne- 
die  del  teatro  inglese,  non  ostante  che  T  in- 
trigo sia  doppio:  ma  naturali  sono  i  caratteri, 
comiche  le  situazioni,  e  pieno  il  dialogo  di  sale 
e  di  gaiezza.  E  perciocché  onesta  e  costumata 
abbastanza  è  la  censura  dei  vizi  e  dei  ridicoli , 
maraviglia  è  clie  due  scrittori  tanto  sfrenati 
abbiano  una  volta  potuto  fra  i  moralisti  intro- 
dursi. 

John  Vanbrugh  di  quel  medesimo  ingegno 
comico  fece  mostra  nelle  due  migliori  sue  com- 
posizioni,  che  sono  la  Moglie  proi'ocafa  e  i 
li<'ci(i/vf ,  come  che  tratto  tratto  egli  rompa  le 
leggi  della  con^enevolezza  e  della  modestia. 

Originale  scrittore,  il  quale  nella  sostanza  de' 
suoi  componimenti,  come  anche  nel  dialogo^  non 
imita  pei*sona ,  si  è  Congreve.  I  suoi  caratteri 
sono  sollazzevoli,  ma  poco  naturali  alcuna  fiata j 
e  i  suoi  dialoghi ,  tuttoché  salsi  e  vivaci  assai , 
spesso  sono  troppo  composti  e  troppo  artifi- 
ciali ,  nò  somigliano  la  conversazione  di  gente 
eziandio  dotta' e  letterata.  Disse  Johnson:  ^  Kgli 
"  è  come  una  scherma  di  spirito,  nella  quale 
«  ogni  personaggio,  qual  che  sia  la  sua  condi- 
«  zione,  intende  a  dare  o  j^arar  colpi.  Stupe- 
«  fanno    altrui    più    che    non    dilettano    le  sue 
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«  commedie,  e  più  spesso  T  ammirazione  che 
«  il  riso  producono.  »  Le  sue  migliori  sono  il 
Furbo,  la  Scuola  del  Mondo,  Y ^?nor  per 
Jmorc  ;  e  nota  che  quest'ultima  più  che  F  al- 
tre contiene  la  dipintura  fedele  ed  onesta  dei 
costumi. 

]Men  corretto  e  men  forbito  di  Congreve  è 
Farquliar,  se  si  dee  come  uno  scrittor  consi- 
derare- ma  più  forza  comica,  ed  un  più  hscio 
e  più  naturale  andamento  e  più  buon'aria  pos- 
siede. Sventura  fu  che  non  abbia  egli  con  più 
modestia  scritto.  Le  sue  migliori  commedie  sono 
gli  Stratagemmi  d'un  Zerbino  e  \  Ufficiale  ar^ 
ruoìatore. 

Gay  j  nell'  Opera  dei  Pitocchi ,  fa  seznbiante 
di  volere  alla  licenza  dei  Comici  suoi  coetanei 
fare  una  mala  aggiunta,  quando  non  che  malvagi 
costumi ,  ma  colpe  e  misfatti  mise  sulla  scena. 
Conciossiachè  nel  suo  dramma  il  principale  {»er- 
sonaggio  fosse  un  ladro  di  strada,  il  quale  non 
faceva  altro  mestiere,  e  per  f ingegno,  e  per 
l'ardire,  e  per  la  generosità,  e  per  le  altre 
buone  sue  doti  si  rendeva  un  uomo  degno  cfi- 
mitazione.  Per  la  qual  cosa  furono  parecchi 
giovani  che  caduti  in  prigione  per  ruberie  sopra 
la  strada  commesse,  si  vestirono  il  carattere  di 
Macheat,  né  altrimenti  si  governarono  che  que- 
sto eroe  delF  Opera  dei  Pitocchi  :  e  Fielding , 
uflìciale  (\ì  polizia,  non  pur  sulla  sua  fede  af- 
fermava che  qualujiqne  volta  si  rappresentava 
questo  dramma,  tanto  cresceano  gli  assassini; 
ma  richiese  ancora  che  la  rappresentazione  si 
dovesse  interdire. 

Steele,  più  noto  assai  come  autor  principale 
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dello  spettatore ,  più  commedie  scrisse,  le  quali 
non  sono  state  dal  teatro  rimosse.  Sono  esse 
nei  genere  del  dramma  misto  ^  e  rispetto  alla 
morale  non  meritano  riprensione. 

La  sfrenatezza  dei  comici  scrittori  onde  ab- 
biamo finora  trattato ,  più  ciie  altrove,  è  nota- 
bile nel  modo  con  che  i  caratteri  delle  donne 
disegnano,  perciocché  non  introducono  mai  que- 
ste se  non  sono  di  cattiva  vita  e  scostumatissi-. 

■  me,  ovvero  spigolistre  sotto  una  ridicola   affet- 
r   '                     •                  tazione.    Laonde    saria    da  far    quistione,    se    a 

que'    tempi    si    conoscessero    donne    amabili    e 

virtuose.    Vero  è  che  contro    questa   licenza  di 

teatro  presero  le  armi  i  moralisti*  ma  nessuno 

\  ne  riuscì  meglio  di  Collier,    il    quale    con    una 

:  scrittura    vigorosa    ed    ardente  fece    vedere  che 

I  ^  il  teatro,    dovendo    essere    la    scuola   de^  buoni 

■  costumi,  se  trascorre  in  licenza,  divien  dannoso 
*              "            ^  e  micidiale  alla  società.   Gli  risposero  Congreve 

-  e    Vanburgh  ,  assottigliandosi  per  giustificar    se 

stessi  e  quei    della    lor  gara  •    ma    provocaronsi 

ima  replica  siffatta  che  li  strinse  a  tacere.  Tanto 

'  di  vita  ebbe  Collier,  quanto  potè  vedere  il  co- 

minciamento  della  riformazione  del  teatro. 

Fu    pei'severato    nelf  ultimo    secolo  a   dover* 
il  teatro  inglese  correggere,  non  die  per  quanto 
•  air  arte,  ma  per  quanto  ancora  s'appartiene  al 

fine  morale.  Conciofossechè  sanamente  poi  s'in- 
tendesse che  se  il  non  servar    regola  porge  al- 
.  •         -.  r  autor    drammatico   j)iù    modi    e    più    vie    per 

>  ..-  .movere  affetti  dolci  e  terribili,  da  ciò  non  può 

venir  così  continuata  illusione  e  così  compiuta, 
come  dalle  grandi  Opere  del  teatro  greco  e  fran- 
cese suole  procedere.  Il  famoso  Young  compose 
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tre  tragedie ,  ma  sola  una  di  quelle ,  cioè  la 
Vemktta^  come  che  patisca  difetto  di  patetico 
e  (f  interesse,  fa  fede  d'uno  ingegno  dramaiatico. 
Disse  Jolmson:  «  Concetti  morali  sono  ivi  po- 
«  sti  ed  espressi  per  modo ,  che  tutta  la  no- 
«  vita  la  quale  desiderar  si  potesse ,  appresen- 
«  tano.  "  Di  siffatto  pregio  non  sono  dotate  le 
tragedie  di  Thompson,  dachè  sentenze  morali 
vi  sopralìbondano  in  guisa  che  le  raffreddano , 
mostrando  elle  spesso  fautore  invece  dei  perso- 
naggi. Non  però  che  tra  queste  sian  da  porre  il 
suo  Tancredi  e  Sigismondo  ;  perciocché  questa 
tragedia,  tra  per  lo  andamento  e  i  caratteri,  e 
per  li  sentimenti  vince  di  tanto  la  Sofonisba  e 
lo  Agamennone ,  che  fra  le  più  buone  inglesi 
risiede.  Per  simile  si  dà  lode  al  Barbarossa  e 
a\i\4tlcstano  di  Brown,  all' /rene  di  Johnson, 
al  Gustavfo  f^asa  di  Brooke  e  al  Carattaco  di 
Mason.  Poche  tragedie  sufficienti  ad  accender 
amor  della  patria  e  della  libertà  sono  da  com- 
parare a  queste  ultime  due.  Dopo  le  tragedie 
di  Rowe,  il  Douglas  di  Home  è  tenuta  la  mi- 
gliore che  sul  teatro  inglese  apparisse:  salvo 
che  alcun  pregio  le  toglie  faver  molto  preso 
dalla  Meropc  del  Maffei,  e  faver  imitato  anche 
X/Jlzira  di  Voltaire.  Le  altre  tragedie  di  Home 
assai  son  da  meno  che  il  Donglas.  Tenne  ap- 
presso Voltaire  sullo  stesso  argomento  Murphy 
nel  suo  Orfano  della  China,  sebl)ene  con  al- 
tro ordine  •  se  non  che  venne  a  lui  meglio  fatto 
di  riprendere  che  non  di  pareggiare  quel  gran 
poeta.  Non  pertanto  la  sua  Uonzella  Greca 
torna  spesse  fiate  sul  teatro  inglese,  e  non  ò 
juai  che  non  porga  diletto. 

Spett.  Ital.  ì^ol.  /.  a3 
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Gl'Inglesi  contano  il  Giiiocatore  dì  Mooie  e 
la  Ciirnuiitii  di  Cnniberlaiul ,  clraninii  pieni  eli 
commozione,  d'interesse  e  di  nioi alita,  come 
qualnnque  altro  nella  schiera  delle  tragedie.  En- 
tro la  prima  gli  effetti  della  sventurata  passione 
del  giuoco  sono  per  maniera  descritti  ^  che  ga- 
gliardamente feriscono  gli  animi. 

Ancor  più  dauic  inglesi  sepj^ero  entrale  nello 
stuolo  de'  tragici  autori  :  ma  qui  farem  sola- 
mente menzione  della  signora  Anna  More  e  di 
mailama  BaiUie.  Quella  molte  tragedie  scrisse, 
delle  quali  una  soia ,  nonjinala  Perry,  fu  posta 
in  sulla  scena  e  ne  riusci  bene  5  la  quale  lutto 
che  sia  imitazione  di  Gabriella  de  P"cru,i  di 
Du  Bellov,  vince  pure  l'originale.  Questa  poi  si 
avvisò  di  fare  un  corso  di  draimnatica  mora- 
le ,  trattando  in  ciascun  suo  componinjcnto 
una  passione-,  ma  non  si  volle  alle  teatrali  unità 
sottomettere,  per  dare  ai  suoi  temi  tutti  quegli 
sciogHuicnti  che  si  convengono.  La  tragedia  del 
Montcforte ,  ovvero  f  Odio ,  quella  del  conte 
Alfred ,  ovvero  ì'yJnwre ,  quella  di  Ethwald , 
ovvero  W/mbizionc ,  fecero  lei  sedere  fra  i  più 
buoni  autori  drammatici. 

Se  il  comico  teatro  inglese  fu  riformato,  ne 
dee  sapere  grado .  secondo  llume  e  Cheslerfield , 
principalmente  alf  esempio  di  modestia  e  di  mo- 
ralità del  teatro  francese.  Molto  ancora  a  ciò 
diede  opera  il  nuovo  genere  di  commedia  sen- 
timentale ,  dove  più  nelle  sentenze  che  nelf  a- 
zione  scoili  rasi  la  moialità.  Non  sì  però  che 
nell'antico  ji^'uere  molti  autori  non  s"  illustras- 
scro  con  la  variata  dipintura  dei  costunn  •  e 
fra   costoro    siede    il    fanioso   volgarizzatore    di 
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Teienzio,  Colmali,  che  scrisse  la  Donna  Gelo- 
sa, il  Mi.triììinnio  segreto  e  parecchie  altre 
commedie,  nt'lle  quali  il  pregio  dei  caratteri, 
la  forza  comica  senza  atfeltazione  e  la  huoiia 
regola  delf  orditura  risplendono.  Fielding  scrisse 
veiìtisei  commedie  che  soii  formate  in  sulla  co- 
noscenza del  cuore  umano  j  la  quale  singolar- 
mente alluoga  il  Tom  Jones  di  costa  al  Oil- 
blas  dì  Le  Sage^  che  tanto  è  a  dire,  quanto 
fra  i  primi  romanzi  critici  e  morali:  salvo  che 
allo  scrittor  francese  se  non  cede  come  autor 
di  romanzi,  dee  ceder  molto  come  autor  dram- 
matico. 

Ancora  Goldsmith  con  quel  bene  avventuroso 
ingegno  si  faticò  della  commedia,  né  senza  frut- 
to; poiché  il  suo  Buon  Uomo  e  la  sua  Ci^'etta. 
sono  egregiarnenle  comiche,  e  non  altrimenti 
che  le  altre  Opere  sue  della  più  pura  morale 
comprese.  Ancora  Iloadljche  che  scrisse  il  Mi- 
rito  gi'loso,  e  il  generale  Bourgoyne  che  cosn- 
pose  la  Figlia  erede,  quantunque  ambedue  sola 
una  commedia  ciascun  per  se  formassero,  ven- 
nero a  stare  tra  eh  autori  comici.  Garrick,  oiù 
come  attore  celebrato  che  come  autor  dram- 
matico, ])iiì  commedie  fece  di  carattere  e  d'intri- 
go, ed  assai  di  queste  furono  conservale  in  tea- 
tro. Ancora  Murphy,  menzionato  di  sopra  intra, 
gli  autor  tragici ,  fu  nella  commedia  eziandio 
più  fortunato.  La  Scuola  dei  Tutori,  il  Ne- 
mico di  se  stesso ,  la  Scelta ,  le  Trn  Settimana 
dopo  il  Matrimonio ,  sono  i  suoi  migliori  com- 
ponimenti. 

L'orator  sì  famoso  in  Parlamento,  Sheridan, 
avrebbe  per  ventura  nominanza  più  grande,  se 
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come  autor  drammatico  avesse  più  scritto.  Con- 
ciossiachè    la  Scuola    eie/la  Mornioraz'ouc ,    la 
quale    fu    per  lui    composta  nella  età  di  venti- 
•  sette  anni ,    niente    sia  da    meno    di    qualunque 
commedia  inglese ,    o  vuoi    per  lo  dialogo  pien 
di  sale  e  di  gaiezza  .    o    vuoi  per  li  comici  in- 
contri .  e  per  la  fedele  ed  animosa  dipintura  dei 
caratteri.  Oltre  a  questo^  fautore  àeWR  Scuola 
dilla  Mornìor azione  era  stato  degnamente  an- 
nunciato dalla    commedia    dei  Rivali  e  dall' O- 
peia  della   Dne^na.  Similmente  il   signor  (Àmi- 
berland    compose  molle   commedie,    ed    alcune 
del    genere    sentimentale,    e    tutte  con    un    fine 
morale  assai    visiJjile  ;    ed  il    Creolo ,    la    liuofa 
della  Fortuna,  il  Giudeo  sono   le  pii^i  reputate. 
\eramente  in  qnesl" ultima ,  rilraendo  uno  one- 
sto e  caritatevole  Ebreo,   vuol  C(«nibattere  una 
falsa  ed  odiosa  opinione,  la  quale  era  per  Slia- 
kespeare  stabilita  nel  teatro  col  suo  Mercatante 
di  f\nezia.  Possono  eziandio  cbiamarsi   dipin- 
tori dei    costumi  Holcroft   e  Reynolds,    perchè 
bu(  ne  e  ben  riuscite  commedie    composero.    E 
se  non  fosse  che  la  Scuola  dtll'.'lr romanza  del 
primo  innfa   troppo  fedelmente  il  Vanaglorioso 
di  Dcstouche,  ei^li  ne  avrebbe  un  più  alto  onore 
ricolto. 

ISè  furon  poche  le  donne  le  quali  coltivarono 
il  genere  comico  con  buon  successo.  Molle  com- 
niccie  scrisse  madama  Cowley,  e  la  migliore  è 
quella  intitolata  gli  Stratagemmi  di  una  Civetta, 
il  cui  dialogo  è  molto  v:vacc  e  naturale ,  va- 
riati sono  gi'intiighi  e  nuovi  gfincontii:  anche 
i  caratteri,  singola i mente  quei  delle  donne,  sono 
beli  coloriti.  Per  via  di  romanzi  ebbe  gran  nome 


marlama  Inchbald  ;  nà  sei  procacciò  minore 
nelle  cose  drainiiia delie,  le  quali,  a  dir  vero, 
non  hanno  tutta  la  forza  comica  5  e  più  nel 
genere  sentimentale  che  fra  le  vere  commedie 
sono  da  collocare,  come  che  T interesse,  un 
naturai  dialogo,  intrighi  bene  ordinati  ed  una 
morale  continuamente  pura  vi  si  discernano. 
Cosiffatte,  o  poco  meno  sono  le  commedie  di 
madama  Griflìth,  e  maggior  pregio  hanno  il 
Doppio  Inganno  ,  la  Scuola  d 'i  D'tssoiiti  ed 
il  Tempio  ;  ma  quest'  ultima  imita  il  Burbero 
benefico  di  Goldoni.  Poi  madauia  Baillie ,  che 
di  sopra  annoverammo  fra  i  Tiagedi ,  usò  la 
commedia  eziandio  con  pari  successo  nel  suo 
Corso  drammatico  di  morale:  e  vi  si  notano 
bene  il  conoscimento  del  cuore  umano ,  il  na- 
turai andamento  delle  passioni  ed  un  fine  mo-* 
rale  molto  apparente. 

Illuminati  Inglesi  fauno  guerra  ad  un  geuere 
nuovo,  il  quale  s'intitola  dramma  gernanh^o^ 
ovvero  romantico ,  che  si  è  nelle  scene  intro- 
messo, e  che  non  produce  se  non  se  più  0 
meno  libere  iuiitazioni  dei  componimenti  di 
Kotzbue,  o  di  qualche  altro  Tedesco.  I  quali 
scrittori  diconsi  scolari  e  imitat)ri  di  Shakes- 
peare, n>n  rigiiardiudo  che  quel  gran  poeta 
non  sarebbe  teuuto  T  uuo  dei  gran  dipintori 
della  natura,  ove  n  )ii  ci  avesse  appreseutato 
altro  che  mostri,  negrom  ulti ,  diavoli  e  cose 
fantastiche.  Da  Sheridau,  ventanni  dopo  ch'e- 
gli avea  fatto  la  Scuo'i  della  Monnor  iziona , 
fu  scritto  il  Pizarro^  dramma  spettacoloso  imi- 
tato da  Kotzbue  ;  ma  è  da  sapere  clic  allora  egli, 
hitraprcnditore  di  spettacob,  prese  dalla  propria 
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utilità,  più  die  dal  buon  gusto,  consiglio.  Un 
altro  autor  couìico  di  molto  pregio,  cioè  (Àim- 
berland,  imitò  Kotzbue  nella  sua  Giovanna^  da 
lui  slesso  chiamato  romanzo  drammatico.  Ma 
la  maggior  Opera  di  sì  mostruoso  genere  è  lo 
Spettro  (lei  (.'a.sfc!ìo  di  Lewis,  già  famoso  au- 
lc;re  del  romanzo  intitolato  il  Monaco.  11  dramma 
è  degno  del  romanzo. 

Se  vi  lia  alcun  genere  di  poesia  che  gT  In- 
glesi debbano  esercitar  lodevolmente,  questo  è 
la  satira-  conciossiachè  oltre  quella  tanta  libertà 
di  scrivere  di  qualunque  soggetto,  hanno  il  \an- 
taggio  di  una  lingua  ricca  ,  la  quale  agevola  la 
dipintura  eziandio  delle  più  minute  cose,  men- 
tre che  i  suoi  vocaboli^  i  quali  per  lo  più  sono 
m.onosillabi ,  consentono  loro  di  stringere  Jiel 
verso  i  sensi  e  di  aguzzare  il  taglio  della  sa- 
tira. Vi  si  provò  per  primo  Donne ,  Y  uno  dei 
padri  deli'  inglese  poesia .  il  cui  siile  è  in\  ec- 
cliiato.  ma  si  ebbe  il  suo  valore ,  dachè  Pope 
non  isdcgnò  di  tornare  il  linguaggio  antichis- 
simo di  lui  a  giovinezza.  Più  alto  volo  diede  alla 
satira  Dì yden.  che  con  Piuckingham  compose  da 
prima  in  versi  un  Saggio  sulla  satira,  nel  quale 
ogni  precetto  diventa  un  esempio  5  e  poi  scrisse 
altri  CGiì.ponimcnti  satirici .  ai  quali  nessun  al- 
tro ncir  inglese  idioma  andò  di  sopra  j  se  non 
che  lo  allettamento  e  il  fine  loro,  perciocché 
investivano  o  le  persone  o  la  politica  del  loro 
tempo,  è  distrutto.  Butler  lasciò  scritte  nove 
satire ,  ma  non  così  note ,  come  il  suo  poema 
satirico  iX Hudìbras.  il  quale,  come  si  sa  bene, 
iniila  con  bizzarria  il  hon  Chisciotte;  e  Butler 
si  awisò    di    poter    render   ridicoli  i  cajji  delle 
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civili  tlissensioni.  Nò  eli  si  vaol  negare  eh*'  e2fli 
ebbe  uno  spirito  pungente  ed  originale*  ma 
certo  è  ch'egli  piii  maraviglia  produce  ch'3  di- 
letto; e  per  peggio  essendo  del  suo  tempo  e 
de'  suoi  luoghi  i  costumi  ch'egli  dipinge ,  in- 
contra che  ogni  giorno  alletta  di  menO;  e  meno 
ancora  s  intende. 

Il  conte  di  Rochester ,  uno  de'  più  cari  a 
Carlo  F,  due  satire,  Tuna  contro  Tuomo.  imi- 
tan  lo  quella  di  Boilean^  e  T altra  contro  il  ma- 
trimonio ,  scrisse  con  molta  forza  di  locuzione 
e  con  un  caldo  di  fantasia  die  di  un  gran 
poeta  ranno  argomento  j  salvo  .che  generalmente 
sono  così  scostumate,  come  fi  f autor  loro.  Il 
poema  satirico  di  Rochester  sopra  il  Niente  è 
reputato  la  sua  più  gran  le  Opera,  ne  merita 
la  riprensione  delle  sue  satire. 

Non  fu  molto  poeta  il  celebrato  Swift;  pur 
s'attentò  di  scriver  versi  satirici;  ma  conoscendo 
l'ingegno  suo,  si  diede  alla  satira  famigliare,  nella 
quale  gli  venne  fatto  di  ritenere  quella  amai- 
rabile  semplicità  di  stile  onde  egli  è  illustre 
sopra  tutti  gf inglesi  scrittori;  né  pertanto  di 
meno  abbonda  di  spirito,  di  sale,  e  vi  mostra 
pur  quel  suo  proprio  conio  originale.  Egregia 
sopra  tulte  le  sue  composizioni  satiriche  è 
quella  sulla  sua  morte,  la  quale  si  fmda  su 
questo  concetto  di  La  Ror;hef)ucault:  «  Nelle 
«  sventure  u  ,'i  nostri  migliori  amici  noi  tro- 
«  viamo  sempre  alcuna  cosa  chn  n  )!i  ci  spia- 
ta ce.  "  Il  perchè  esaminò  tristamente  il  core 
umano;  la  quale  disamina  non  fa  jnolto  onore 
air  uomo,  ma  per  isciagura  troppe  vdlte  dalla 
conoscenza  del  mondo  è  confermata. 
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Recò  Pope  nella  satira  inglese  quella  graziosa 
dimestichezza,  quel  gaio  spirito  e  quella  scher- 
zevole malignità  che  fu  propria  di  Orazio-  ed 
avendo  rimesse  in  nuovi  versi  due  satire  di 
Donne,  ne  imitò  tre  di  Orazio,  volgendole  ai 
moderni  costumi:  e  tre  ve  ne  aggiunse  del  suo, 
le  quali  non  sono  disdicevoli  comjiagne  delle 
imitate.  Per  simile  le  Pistole  morali  di  Pope, 
non  altrimenti  che  quelle  di  Orazio ,  poco  si 
disccstano  dalle  sue  satire,  e  discorrono  suU"  in- 
dole delle  donne  e  dell'uomo  e  sull'uso  delle 
ricchezze.  La  piima,  giusta  l'avviso  di  Johnson, 
è  il  più  perfetto  lavoro  che  uscisse  dalle  sue 
mani.  In  tutte  vi  sono  dijMnture  molto  ingegnose 
e  splendide,  e  satiriche  ancora.  Di  Pope  fO- 
pera  più  da  considerare,  e  più  per  lui  lavora- 
ta, è  la  Dimciade.  poema  satirico,  e  come 
quello  che  alla  vendetta  è  consecrato,  vacuo 
di  ogni  fine  morale. 

Il  notissimo  Young  scrisse  salire  le  quah  non 
sono,  come  le  sue  Notti,  ingombre  di  malin- 
conia nò  di  sconforto.  E  perciocché  egli  è  sem- 
pre originale,  così  non  somiglia  a  se  stesso  nelle 
sue  diverse  Opere,  come  sempre  si  dissimiglia 
da  tutti  gli  altri.  La  forma  delle  sue  satire  tiene 
il  mezzo  fia  Orazio  e  Giovenale.  I  suoi  carat- 
teri sono  con  giudizio  scelti  e  con  forza ,  ma 
delicatamente  pennelleggiati.  Aguzze  ha  le  punte 
delle  sentenze,  e  saettan  forte  i  suoi  distici  epi- 
grammatici. *>  Egli  non  dipingo,  disse  Johuson, 
"  se  non  la  scorza  della  vita,  nò  ricerca  den- 
«'  tro  le  piaghe  del  cuore:  il  perchè  dopo  la 
<'  })rima  lettura  vien  meno  F  efletto  de'  versi 
«'  suoi:    e    danno  più  maraviglia   che  piacere  i 
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«  suoi  sali.  >»  E  nota  che  quel  poeta ^  il  quale 
non  si  potea  consolare  della  morte  della  sua 
figlia  e  della  sua  moglie,  scrisse  due  satire  contro 
le  d»>nne*  salvo  se  dir  non  si  volesse  che  tutti 
i  poeti  satirici ,  seguitando  Giovenale ,  hanno 
creduto  lor  debito  il  trattare  cosiffatta  materia, 
come  che  Orazio,  più  filosofo  di  tutti  quanti, 
non  ne  avesse  lor  dato  esempio. 

Johnson ,  sì  spesso  per  noi  citato  come  cri- 
tico, formò  due  satire  che  bastarono  a  dargli 
luogo  fra  i  primi  Satirici  inglesi,  e  queste  furono 
Londra  e  i  Voti,  f  una  tratta  dalla  terza  e 
r  altra  dalla  decima  satira  di  Giovenale  :  nelle 
quali  dipinge  i  costumi,  batte  i  vizi  e  i  ridi- 
coli, senza  assalir  mai  persona  5  il  perchè  la 
satira  non  ebbe  mai  più  nobil  fine  ne  più  per- 
fetto adempimento.  Ma  Paolo  Whithead  non  si 
consigUò  di  tener  modo  e  misura,  come  John- 
son saviamente  fece:  che  la  sua  satira  dei  Co- 
slumi  investì  quei  di  più  alta  sfera  nella  (^orte, 
e  conciti)  processi  e  persecuzioni.  Altre  ancora 
ne  scrisse ,  le  quali  salgono  fino  allo  stil  di 
quelle  di  Pope,  e  forse  con  più  caldo  e  con 
più  vigoina.  Egli  compose  pure  delle  Pistole, 
tenute  in  molto  pregio.  L' autore  del  poema 
sul  Ballo,  Jenyns,  fece  due  satire  molto  salse  e 
motteggevoli.  intitolate  il  Galante  e  la  difetta  ^ 
nelle  quali  prende  a  scherno  questi  ridicoh, 
che  presumono  tli  essere  oracoli  ed  esempi 
del  più  alto  e  del  più  bel  vivere.  Fra  i  poeti 
satirici  si  può  accogliere  ancora  il  dottor  Brown, 
che  compose  un  pregevol  saggio  sopra  la  sa- 
tira ,  e  lo  distinse  in  tre  parti  :  la  prima  delle 
quali  tratta  del  fine  e  della  utilità  della  satira 3 
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la  spconJa  porge  le  regole,  e  la  terza  qualifica 
i  principali  poeti  satirici  ^  così  moderni  come 
antichi. 

Poclii  Satirici  si  fecero  così  cari  e  graziosi  al 
popolo,  come  Churcliill,  le  cui  satire  per  lo  piiì 
sono  intorno  le  cose  politiclie.  Questi  si  avvisò 
di  poter  i  soggetti  presi  dalle  circostanze  con- 
vertire in  componimenti  che  allettamento  aves- 
sero e  dnrahilità,  fitlandosi  dell' ingegno  onde 
egli  era  acceso  5  ma  riconosciuta  ancora  per 
vera  questa  sua  dote,  oggimai  delle  Opere  sue 
non  si  legge ,  se  non  se  la  Rosciade  ,  gravida 
di  censure  sopra  i  costumi  delle  compagnie 
teatrali.  Appresso  la  Rosciadu  i  migliori  poemi 
di  satira  sono  la  /iai'iadc  e  la  Alevinrie  di  Gif- 
fort,  e  la  Nuova  Guida  di  fìatli  di  Anstey: 
il  primo  de*  quali  riprende  il  mal  gusto  e  lo 
spirito  di  affettazione,  e  di  mostrarsi  esquisito, 
onde  alcuni  poeti  del  suo  tempo  erano  com- 
presi: ed  il  secondo  morde  coloro  che  il  ge- 
nere romanzesco  e  fuso  delle  macchine  comin- 
ciarono nel  teatro.  Né  solamente  sanno  di  sale, 
e  graziosi  sono  e  piacevoli  questi  j)oemij  ma 
recano  ancora  in  sé  molta  immaginazione  ed 
uno  stile  eccellente.  La  Nuova  Giuda  di  Baili 
assai  dihcatamente  e  con  acume  batte  i  costumi 
e  la  vita  di  coloro  che  usano  i  luoghi  ove  per 
la  sanità  delle  acque ,  e  molto  più  per  diporto 
e  per  piaceri,  si  accoglie  moltitudine.  Felicis- 
sime allusioni  ai  classici  autori,  una  ironia  sot- 
tile e  belkb,  e  molte  artificiose  e  verisimili  di- 
pinture in  quel  poema  risiedono.  Scrisse  Anstey 
soeondamenlc  il  Ballo  d'El'Z'Ou  ',  il  quale  come 
la  forma  e  la  sostanza,  così  la  forza  e  il  pregio 
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Iia  (]p\  primo.  Lp^^gosi  ancora  di  lui  una  satira 
multo  punoonle  intitolata  Y  Inatoinia  del  Prcle. 
n  poema  morale  fu  tanto  per  gl'Inglesi  col- 
tivato, quanto  la  satira.  L'uno  in  questa  specie 
dri  pili  r('|)utati  è  quello  di  Riccard  Blackmore 
chiamato  la  (reazione,  ovvero  le  Prove  del- 
l' Esistenza  di  Dio.  Larghissimo  è  il  disegno , 
ottimo  l'ordine  e  felice  la  esecuzione.  Conciossia- 
ciiè  Blackmore  sappia  annodare  in  versi  ragio- 
namenti poetici:  e  se  non  fosse  che  da  prima 
quattro  poemi  epici  pubblicò  nei  quali  era  dis- 
ordinatamente scorso  in  una  incredibile  facili- 
tà, egli  sarebbe  ancoia  più  celebrato.  Prior,  che 
con  le  poesie  leggiere  acquistò  molto  grido,  fu 
d'avviso  di  fondare  più  saldamente  il  suo  nome 
con  un  gran  poema,  e  scrisse  il  Saloinvnc,  cioè 
r  umana  Sapienza.  Ma  quantunque  il  poema  in 
molti  tratti  sia  bello ,  perciocché  esso  non  al- 
letta altrui,  pochi  leggitori  incontia.  Fra'  più 
alti  poemi  morali  e  filoscfici  è  tenuto  il  Saggio 
suir  Uomo  di  Pope-  il  quale  si  può  chiamare, 
anziché  un  poema  ^  una  sequenza  di  quattro 
Pistole,  le  quali  si  appiccano  insien.'e  e  fanno 
vista  di  aspettane  alcuna  giunta.  ISon  sono  senza 
quistione  i  principii  di  P(!pe ,  e  \  otlinnsmo  è 
una  mera  presupposizione.  Ma  n(n  peto  che 
quell'Opera  non  £Ìa  delle  più  magnilkhe  nel- 
1  inglese  idioma,  pei  ciocché  filosolia  \\  usa  la 
lingua  della  pili  bella  poesia.  Pope  vi  ha  sin- 
golarmente im j)r(  sso  il  conio  del  .suo  stile ,  il 
quale  consiste  in  un  rapido  andar  di  pensieri, 
gli  uni  incalzati  sugh  allri,  senza  confondersi 
insieme,  e  in  una  aAvrnturtJsa  gagliardia  di 
locuzioni,  le  quali  mai  non  cascano  neiia  sover- 
chia ornatura  e  nelle  forme   gonliatc. 
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Alla  morale  poesia  aggiunse  mnggìore  e  più 
solenne  maestà  Yonng,  le  mi  prime  tre  Notti 
sono  più  allettatrici  e  più  pietose  che  le  altre^ 
perciocché  piangono  i  percliiti  oggetti  della  sua 
tenerezza,  e  sì  più  dolci  ne  sono  i  sentimenti 
e  più  naturali.  Ma  nelle  altre  Notti  con  più 
pompa  e  con  più  magnificenza  apre  Y  ingegno 
suo.  Sicché  la  sesta  e  la  settima ,  nelle  quali 
dimostra  F  immortalità  dell'anima,  hanno  una 
virtù  di  ragionamento  e  di  locuzione  qual  si 
conviene  al  più  alto  argomento  che  Fumano 
intelletto  possa  trattare.  «  Il  pregio  delle  Notti 
«  di  Young ,  disse  Johnson ,  non  è  F  ordine , 
"  ma  la  dovizia;  le  immagini  sono  nuove,  alte 
«'  le  considerazioni,  vivissime  le  allusioni.  Ma 
"  non  commette  ognor  bene  le  cose  ,  ed  egli 
"  presto  trasvola  e  quasi  sempre  ha  un  suono. 
«  Ardito  è  lo  stile  e  pittorico ,  ma  spesso  ru- 
"  vido,  oscuro,  e  talora  men  che  dilettevole.  »» 

Tra  gF  Inglesi,  pochi  poemi  son  tanto  letti, 
quanto  la  Scelta ,  ovvero  i  l^oti  di  Pomfret, 
che  per  aver  gran  fama  non  ebbe  mestier  di 
altro.  Come  dolce  vi  è  la  morale,  così  piani 
sono  i  versi.  Due  poeti,  Shenstone  e  Lowth,  lo- 
devolmente trattarono  la  Scelta  di  Ercole,  cioè 
F Alcide  al  Bivio,  dei  quali  F  uno  ha  più  dol- 
cezza e  leggiadria,  F altro  più  fuoco  e  più  vi- 
gore: e  Funo  dipinge  meglio  i  vezzi  e  Fesca 
del  piacere;  Faltro  il  reame  della  virtù  Savagp, 
nominato  il  poeta  della  sventura,  dipinse  se 
stesso,  e  n'ebìje  spirazione  dai  propri  casi,  ne' 
suoi  due  poemi  del  P^agaboiido  e  del  t instar- 
do,  i  quali  sono  mirabili  per  la  viva  e  f»rte 
dipintura    della    natura^    e    per    una    manifesta 
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sospinta   verso   la   virtù ,  e  per  un  cupo  senti- 
mento della  religione.  Tra  le  più  perfette  poe- 
sie si, contano  il   f^iandante   e    il  f^illngio    de^ 
serio  di  Goldsmilli,  il  primo  de'  quali,  se  fede 
è  da  prestare  a  JolnisoHj  è  il  più  buon  poema 
che  dietro  a  Pope  sia  venuto   in  luce-    e  forse 
che  il  P^ìUag^io    deserto  vale  ancor  più ,    per- 
ciocché   vi    soggiorna    quella    soave    morale    e 
quel    pietoso    interesse    che    fanno    risplendere 
l'autore  del  Curato  di  PP^nh/ìild.  Thompson , 
il  pittore  della  natura,  dìlFuse  per  entro  le  sue 
Stagìoìii  alcuni  tratti  di    morale   che    aiutarono 
la  riuscita  dell'Opera,  siccome  sono  le  Lodi  del 
Maritaggio,  la  Dipintura  delle  umane  Miserie,  ec. 
Il  suo  poema  allegorico,  chiamato  il  Palagio  della 
Indolenza ,    è    un    tema    propriamente    morale. 
A    questa    più    che    all'  altre    Opere    sue    pose 
cura  e  fatipa,    e    la    condusse    secondo  la   ma- 
niera   di    Spencer 5    ma    soverchiò    l'esemplare. 
Sotto  il  titolo  di  Pulsioni  il  dottor  Cotton  scrisse 
in  versi  più  discorsi    sovra    i    soggetti    più    im- 
portanti in  morale,  ed    ordinolli    al    diletto    ed 
air  ammaestramento  della    giovinezza  j    nò    altro 
ne  fece  che  sollazzevoli    ed  artificiose   allegorie. 
Ancora  Gilberto  West  si  aigomentò  tli  fare  alla 
giovinezza    utilità  con  due  poemi    sulla  Educa- 
zione e  suìW'/buòO  dei   l'^iai'gi;    i  quali  se  non 
fosse  ch'egli  li  scrisse  nello  stil  disusato  di  Spen- 
cer, porgerebbero  assai  più  diletto,  li  poema  dii 
Pratt    sulla  Sinipatia    è    dei    migliori    che  f  ul- 
timo secolo  \edesse,  perchè  ivi   alla   imuiagiiia- 
zione  è  guuilo  il  sentimento;  e  pochi   altii  con 
tanta  br^ma  sono  letli.euìeno  ancora  ad  istil- 
lare in  altrui  famor  della  umanità  sono  acconci. 
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Akensicìe  nel  suo  popma  dei  ^hreri  della  Im- 
jnng  naz  one  tnìttò  bellissima  niatcìia,  la  quale 
ili  se  stessa  raccoglie  ciò  che  può  esser  piace- 
vole e  maraviglioso  ;  se  non  che  Y  autove  non 
la  seppe  in  un  determinato  ordine  circonscri- 
vere. Nondimeno,  quantunque  i  suoi  versi  non 
siano  così  precisi,  né  forti,  hanno  il  pregio 
della  poesia  dello  stile.  Cantarono  poi  Rogers 
i  Piaceri  della  Memoria ,  e  Merry  le  Pene  di 
quella  5  r  uno  mostrando  le  più  gradile  scene 
degU  avventurosi  punti  della  vita,  la  cui  ricor- 
dazione  produce  dilettevoh  affetti  ;  T  altro  fer- 
mando lo  sguardo  sovra  quelle  aspre  e  dolo- 
rose avventure  che  lasciano  una  amara  e  noiosa 
rimembranza.  Ambidue  ebbero  poetico  ingegno, 
che  fra  i  poeti  delf  ultimo  secolo  loro  assicura 
uno  splendido  luogo.  Piaceri  assai  più  g-andij 
che  della  memoria,  e  sono  quei  della  Spe- 
ranza, furono  cantati  da  Tonunaso  Cambell, 
il  cui  poema  non  ha  oidine,  ma  pitture  molto 
immaginative,  sempre  spirando  f  ardore  dei  più 
generosi  sentimenti. 

L'  Ligliillerra  nella  schiera  dei  migliori  poeti 
ripone  William  (]o\vper,  di  cui  non  ha  guari 
pianse  la  morte.  Questi  non  ebbe  quel  genio 
che  inventa,  ne  quelfarte  che  dispojie  ed  ac- 
corda con  diritto  giudizio  fia  loro  le  membra 
di  un'Opera:  nm  non  pertanto  è  copioso,  va- 
riato ,  ed  alletta.  Imperciocché  nessun  poeta, 
tranne  Thompson,  studiò  con  più  sollecitudine 
la  natura,  nò  con  più  fedeltà  la  ritrasse,  di  <|uel 
che  abbia  egU  fatto.  Quasi  sempre  tratta  morali 
aigomenti ,  e  adnruaìi  dei  fregi  della  inuujigi- 
iiazione  e  del  sentimento.    1  piccoli  suoi  poemi 
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intUolatij  i  Raglonanumti  di  Tavola.  Y Avan- 
zamento ddl  Errore  ,  la  Inerita ,  la  Speranza , 
la  Carità^  la  Conversazione ^  il  Ritiro^  ec,  fanno 
\ edere  una  varietà  di  stile  assai  grande.  Avviene 
che  talora  vi  si  brama  più  leggiadria  di  locu- 
zioni e  pili  immagini  ;  ma  F  autore  sa  general- 
nsente  alla  materia  che  tratta  assettare  il  suo 
stile.  Principalmente  col  poema  intitolato,  JJie 
7\isk  Coupé r ,  si  fece  sede  fra  i  più  gridati 
dei  poeti  inglesi,  perciocché  trattò  temi  assai 
variati;  e  piace,  amiliaestra  e  si  procaccia  per- 
dono de'  suoi  difetti  d'ordine. 

Dell'apologo  ancora,  che  tanto  è  a  dire  quanto 
delia  poesia  più  dirittamente  alla  morale  coii- 
segrata,  si  brigarono  gl'Inglesi.  Gay  s'ebbe  fra 
i  loro  favolatori  il  primo  scanno ,  perocchò 
con  un  giulivo  ingegno ,  con  uno  stil  vivace , 
ed  un  verseggiare  soave  e  dilettevole ,  scrisse 
un  volulne  di  favole  le  quali  sono  diventate 
classiche.  Non  pertanto  esso  con  La  Fontainc 
non  sostiene  paragone,  perchè  non  seppe  a 
quel  modo  servare  la  loro  natura  e  i  loro  co- 
slumi  agli  animali  ;  il  perchè  le  colui  favole 
sono  tanti  piccoli  drannni.  \  ero  è  che  il  fine 
morale  delle  favole  di  Gay  sempre  è  lodevole, 
ed  ingegnosi  sono  generalmente  i  suoi  suggetti. 

Alcuni  critici  a  Gay  pioposero  Giovanni  Moore, 
autore  di  molte  favole  accolte  insieme  ad  uso 
cfelle  donne;  e  nel  vero  egli  è  meno  festevole 
del  primo,  men  vivo  ha  lo  stile  e  meno  leggie- 
ro; ma  reca  in  sé  più  piacevolezza  e  più  .soa- 
vità, e  oltre  a  questo  i  suoi  temi  sono  con  più 
accorgimento  scelti,  j^iù  ingegnosi  ancora  e  più 
pungenti.  Ma,  siccome  Gay,  fallò  egli  pure  per 
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non  aver  ben  riguardati  e  dipinti  i  costumi  de* 
gli  ammali.  Dalla  morale  di  Moore  traspira  de- 
cente galanteria  e  piacevoli  insegnamenti.  Coin- 
menda  le  \  irtù  delle  donne,  vituperandone  i  tlifetti; 
ammira  i  loro  vezzi,  condannandone  i  capricci j 
austero  e  non  ruvido,  amorosetto  e  non  in- 
sulso, le  loda  e  le  sgrida 5  e  contento  pur  di  ve- 
derle belle  ed  amabili,  le  vuole  ancora  ragione- 
voli e  virtuose. 

Langliorne  compose  le  Favole  di  Flora  ^  colle 
quali  diede  atti  e  favella  ai  soli  fiori,  attribuendo 
loro  ad  un  tempo  la  natura  e  i  costumi  che 
generalmente  sono  loro  appropriati 5  ma  come- 
chè  utile  sia  il  moral  fine,  poco  ingegnosi  sono 
i  suoi  soggetti.  In  una  raccolta  sono  stale  messe 
le  favole  di  molti  autori,  ciascun  de^  quali  da  se 
ne  compose  poche  5  ma  ve  ne  sono  molte  di 
gran  pregio,  e  massimamente  quelle  di  Wilkie, 
di  Merrick  e  di  Somei  ville. 

Principe  degli  inglesi  moralisti  prosatori  si 
dee  riputare  queirillustre  filosofo  che  primiero 
aperse  la  via  di  ricoverare  le  scienze  e  pro- 
muoverle 5  tutto  che  quella  dei  costumi  non  fu 
la  scienza  cui  Bacone  gran  movimento  giunges- 
se. Perocché  intese  egU  principahnente  alle  fa- 
coltà deir  intelletto ,  e  poco  addentro  ricercò 
l'ordine  delle  nostre  passioni.  I  Saggi  su(ìi  di 
morale  e  di  pohtica  compongono  una  raccolla 
di  considerazioni  dislegate,  (juasi  sempre  giuste 
e  profonde,  generalmente  dal  cupo  attinte  del 
suo  ingegno,  ma  talora  carpite  dal  Machiavelli 
e  da  Montaigne,  de'  quaU  aveva  egU  lungo  tempo 
studiali  i  libri.  Tra  gf  investigatori  sottili  ed  av- 
veduti   dei    nostri   difetti   e  delle    nostre  follie, 
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molto  più  che  fra  i  maestri  severi  del  senno  e 
delia  virtù  merita  luogo.  E  però  riguardando  i 
Saggi  suoi  quali  sono  stati  per  noi  diiFiniti,  eb- 
bero a  ragione  rincontro  che  si  procacciarono, 
ed  al  quale  Bacone  stesso  era  stato  intento , 
siccome  egU  ne  fa  motto  nella  sua  dedicazione 
al  duca  di  Bukingam.  «  Pubblico  intanto,  dice 
««  egli,  i  miei  Saggi  che  più  delle  altre  mie 
«  Opere  si  sono  diffusi,  per  questo  che  vanno 
«  fin  entro  al  cuore  dell  uomo ,  e  de'  suoi  pro- 
"  pri  affari  gli  favellano.  " 

Grande  ingegno  e  sottilità  discorre    nei  pen- 
sieri di  Bacone,  i  quali  si  ergono  per  una  forma 
acuta  e  concisa-  se  non  che  hanno  per  ventura 
quella    gravità    e    quelF  altezza    che    autorevole 
fanno    e    imperiosa    la    morale ,    e    manifestano 
il    magnanimo    intento    delf  autore    di    rendere 
agli  uomini  utihtà.  Egli  generalmente  discuopre 
loro    i    difetti  di  lor  natura  5    ne  però    si  fatica 
di  deprimerli,  come  fece  La  Rochefoucault,  ma 
non  gU  innalza  gran  fatto,  perchè  non  va  troppo 
alto  egli  stesso.  La  qtial  cosa  è  provata  così  bene 
per  la  vita  di  Bacone ,  come  dimostrata  per  li 
suoi  scritti:   perocché    la    parte    del    cortigiano 
oscurò  la  grandezza  del  filosofo;  ed  allegasi  qui 
la  sentenza  che  ei  diede  suir amicizia;  «  La  ve- 
«  race  amicizia  è  carissima,  e  [)iù  fra  due  pari, 
«  tuttoché  di  questa  sommamente  ragionassero 
«  gli  antichi.  E  se  pur  v'è,  trovasi  fra  i  grandi 
«  e    i    minori,    perchè  la  sorte  delfuno  pende 
«  da    quella    dell'  altro.  »   A    chi    legge    questo 
giudizio,  non  fia  meraviglia  che  Bacone,  il  quale 
«ra  stato  famigliarissimo  del  conte  di  Essex,  lo 
Spetf.  Ital.    f~ol.  J.  24 
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abbaiiflona'^se  nell  infortunio  ,  e  che  a  compia- 
cere Eiisabetla  scrivesse  lui' apologia  sulla  colui 
morie. 

Hobbes,  fornito,  come  Bacone,  cF  ingegno  inve- 
stigativo, nella  sua  giovinezza  si  meravigliò  che 
la  filosotiu  insognata  per  le  scuole  così  poco 
si  confacesse  alla  general  natura  Cv.1  alle  condi- 
zioni depli  uomini.  11  j)erchè  si  assottigiiò  di 
trovare  il  vero ,  ma  troppe  fiate  incappò  negli 
errori.  Imperciocché  egli  pose  che  gU  uomini 
non  sono  da  natura  disposti  alla  società,  ma 
alla  d-scordia  ed  alla  gueira j  e  negando  per 
tal  jaodo  il  diritto  di  natura,  afìerma  che  la 
sola  forza  dà  dritto;  e  così  egli  reca  un'auto- 
rità senza  confini  ai  re,  presumendo  che  il  vo- 
ler loro  deggia  costituire  la  religione,  il  giusto 
€  r ingiusto,  ec.  Fu  chi  si  provò  di  scolpare 
}I(  bbes  col  notare  eh'  egli  scrisse  di  morale 
e  di  politica  nei  tempi  di  turbolenza  e  di  scel- 
leratezza, da  cui  dopo  la  morie  dello  sventu- 
rato Carlo  I  fu  tribolata  l' Inghilterra, 

Pare  clie  (^udworth  volesse  confutare  i  prin- 
cipii  di  Hobbes  ,  quando  edificò  la  morale 
sopra  regole  di  eterne  ed  imnmtabili  conve- 
nienze, le  quali  egli  presuppone  essere  anteriori 
ali  uomo,  né  punto  né  poco  da  lui  dipendere. 
Meglio  ancora  Cumbcrland  riprovò  la  errata  e 
pericolosa  dottrina  di  Hobbes  col  suo  Trattato 
filosofico  di  Legge  naturale,  il  quale  ai  mora- 
listi ^  j)er  più  precisamente  determinare  i  prin- 
eipii   di  moralità  ,  porse  inolta  aita. 

Locke  fece  veder  il  primo  la  morale  capire 
dimostrazione,  non  altrimenti  che  la  geometria 
e  ia  scienza  de'  numeri.  Lgli;  come  ÌMontaigne, 


degl'inglesi  371 

meditò  Fuomo  in  se  stesso;  se  non  clie  quegli 
non  guardò  più  in  là  delle  passioni,  ed  ei  cercò 
le  vie  per  le  qu;ili  i  pensieri  si  derivano  e  la 
ragione.  Laonde  ritrovò  le  fonti  dei  nostri  er- 
rori,  che  for.se  egli  non  ricliiamò,  quanto  si 
conveniva^  dalle  nostre  passioni;  ed  insegnò  la 
strada  a  chi  volesse  conoscere  le  giunture  che 
sono  fra  le  nostre  idee  morali,  e  che  na  gui- 
dano a  nuovi  ,  sicuri  e  chiarissimi  discopri- 
menti. Nei  due  trattati  della  EdiLcazione  e  del 
Goi>erno  Civile^  Locke  mise  in  pratica  con  in- 
finita utilità  i  principii  del  suo  libro  sul!' Umano 
Intelletto:  che  tanto  è  a  dire,  quanto  che  diede 
perfezione  a  quelle  scienze  le  quali  piiì  che  le 
altre  intendono  a  dilatar  la  ragione  e  a  crescere 
la  felicità  degli  uomini. 

Ebbe  poi  Locke  un  discepolo  che  non  fu  suo 
seguace,  il  celebre  Shaftesbury,  il  quale  sulla 
morale  seminò  qualche  nuova  verità;  ma  più  da 
poeta  dipinse  Fuomo,  che  non  lo  esaminò  da 
filosofo ,  e  quasi  lo  considerò  sempre  nel  suo 
stato  più  bello.  Ma  come  Platone,  avendo  di 
sua  natura  molta  immaginazione  e  molto  inge- 
gno, pompeggiò  con  queste  due  doti  soverchia- 
mente nella  sua  filosofia,  sicché  non  è  possibile 
ohe  altri  lo  seguiti  perchè  egU  sia  da  lui  per- 
suaso e  convinto,  ma  solo  perchè  si  lascia  a 
lui  strascinare  per  forza  d'illusione.  Non  è  que- 
sto il  filosofo  delle  persone  di  maturo  e  com- 
posto spirito,  ma  della  giovinezza  avida  di  ap- 
prezzare ed  amare  altrui.  T.oloro  che  furono 
per  lui  sedotti,  hanno  eziandio,  dopo  essere  dis- 
ingaiuiati,  verso  lui  (piel  lispctto  che  egli  me- 
rita per  lo    suo    schietto    amore    della   virtù   e 
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per  la  sua  facondia.  S' egli  ne  dipinse  vie  mi- 
gliori che  non  siamo ,  porge  nuove  idee  a  co- 
loro che  sono  ancora  in  sul  proponimento  di 
rendersi  più  buoni.  Il  sistema  di  un  senso 
morale  j  al  cui  lume  noi  discerniamo  tutti  i 
nostri  doveri ,  quello  deir  ottimismo ,  il  quale 
sforzasi  di  provare  che  nelf  ordine  delf  universo 
non  a\"vi  mal  fisico ,  né  mal  morale  ,  trovò 
sostenitori  in  tutta  l'Europa,  e  molti  ancora  ne 
sono  in  Lìghilterra. 

Scrittor  di  paradossi  Mandeville .  fu  primo  a 
dar  battaglia  a  ShaftesburVj  incolpandolo  di  fon- 
dar sua  dottrina  sovra  principii  fantastici.  Ma 
non  si  avvide  die  egh  stesso  travalicava  in  un 
eccesso  contrario,  perciocché  non  volle  ricono- 
,sccre  gli  elementi  della  ragione,  né  quei  del  sen- 
timento; e  disdisse  che  fra  il  bene  e  il  male 
surge  una  differenza  immutabile.  Così  fatta  è 
Id  dottrina  del  suo  famoso  libro  la  Favola  delle 
Jp:  ,  nel  quale  si  travaglia  di  provare  che  si 
convertono  in  bene  della  società  i  vizi  partico- 
lari. S'argomentarono  alcuni  critici  di  scusar 
Mandeville .  affermando  che  questo  ingegnoso 
sciittore  aveva  proposto  di  mostrare  la  impos- 
sibilità di  accordare  le  virtù  sociaH  con  la  stra- 
bocchevole passione  verso  le  ricchezze  e  il  lusso^ 
che  sono  nati  per  distruggerle. 

Hutchinson  volle  schermire  i  principii  di  Shaf- 
tesbury  nelle  sue  IVccrche  sul  fondamento  delle 
idee  clie  noi  abbiamo  della  bellezza  e  della  virtù^ 
con  le  quaU  egli  spiegò  questi  principii  con  mag- 
gior ortlinc  e  chiarezza  ,  e  senza  modificarli  U 
confermò,  indi  il  famoso  Pope  adornò  di  tutte 
le  dovizie  poetiche  alcune  idee  di  Shaftesbuiy . 
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ed  operò  molto  a  diffonderle.  Ancora  Ilame 
nelle  sue  RiccrcJie  su  i  prìncìpii  della  Morale^ 
fondò  questa  sul  sentimento,  senza  disgiungerla 
dai  lumi  di  ragione.  Venne  poi  Ferguson  con 
gli  Elementi  di  Morale,  e  il  famoso  Smith  con 
la  Teoria  dei  Sentimenti  morali  ;  ed  ambe- 
due ,  modificando  i  pensieri  di  Shaftesbury,  gli 
abbracciarono-  ed  è  consolante  il  pensare  con 
quelli  che  la  giustizia  e  la  bontà  non  solo  non 
siano  puri  esseri  morali ,  figli  dell"  intelletto , 
ma  vere  afTezioni  dell"  anima  riscliiarata  dalla 
ragione. 

Mentre  che  molti  inglesi  moralisti  si  brigano 
di  "rivocare    a    sistema  i  principii  morali,    altri 
raccolgono  insieme  le  verità    minute  e  partico- 
lari che  debbono  a  quella  scienza  dar  corpo  e 
fortuna.    E  fra    questi    ultimi  siede    più  alto  lo 
Spettatore^  che  più  volte  è  stato  comparato  a 
La  Bruyere:    e    comechè    sia    meno    di    questo 
abbondevole  di  sottiU  considerazioni  e    di  belle 
pitture,    pur  se  ne  va  più  diritto  agh  elementi 
della  morale    filosofia.    Perchè  non  altro   egli  è 
se  non  se  un  libro  di  educazione ,    ordinato  al 
fine  di  spargere  e  fare  amare  alla  sua    nazione 
quelle  verità  che  al  suo  bisogno  più  si  confan- 
no.   Che    se   lo  Spettatore  ci  mostra    un  poco 
meno  di  La  Bruyere  ciò  che  noi  siamo,  senza 
dubbio  ci  addita    meglio  di  quello  ciò    che  noi 
dobbiamo    essere.    E  il   vero    che  generalmente 
lo  Spettatore  dipinge  inglesi  costumi,   e  spesso 
perseguila    quelle    follie  e  quei  ridi.coli    che  più 
non  ci  si  vedono:  il  perchè  molti  suoi  caj)itoli 
hanno  perduto,    eziandio  per   gli  stessi  Inglesi, 
il   lor   sale    a  \  alletlamenlo.    Anzi    quantunque 
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tratti  argomenti  di  morale,  di  critica  e  di  filo- 
sofìa per  un  modo  generale ,  pure  applican- 
dole sempre  ai  costumi  ed  alle  opinioni  de- 
gl'  Inglesi ,  incontra  che  non  si  può  tenere , 
quanto  si  converrebbe,  per  un'Opera  di  mo- 
rale universale. 

Ben  si  conosce  avere  Io  Sppttnfnre  il  suo 
s;rande  effetto  principalmente  dal  celebrato  x\d- 
disson,  i  cui  Saggi  sono  notabiliuente  j)u'i  degli 
altri  commendevoli.  Perciocché  non  solo  fra  i 
moralisti;  ma  fra  gli  scrittori  ancora  è  sua  la 
prima  sedc^  che  come  la  sua  morale  sempre  è 
rivestita  di  sapienza  e  di  utilità,  così  lo  stil 
suo  continuamente  discorre  ornato j  semplice, 
lucido  e  chiaro.  E  se  per  avventura  negli  altri 
suoi  scritti  non  si  sente  quella  forza,  né  si 
vede  quella  brevilìi  che  in  ciò  lo  possano  ren- 
dere un  esemplare  ad  altrui,  senza  dublìio  ne' 
suoi  Saggi  non  si  bramano  gran  fatto  queste 
doti ,  ed  agli  argomenti  per  lui  trattali  non  si 
richiedeano.  Poco  alta  e  poco  profonda  è  la  sua 
filosofia  j  ma  sempre  i  suoi  pensieri  si  accostano 
verso  la  pratica.  Solo  discernesi  nelle  sue  Opere 
essere  posposta  la  sensibilità  ad  ogni  magnanimo 
movimento,  non  ostante  l'amore  della  refioione 
e  della  virtù  ch'egli  ne  istilla.  Per  le  quali  cose 
il  pregio  onde  sopra  gli  altri  è  chiaro  Addis- 
son,  si  riduce  ad  una  Icggieia  piacevolezza,  ad 
una  dilicata  ironia,  ed  alf ingegno  di  dipingere 
i  caratteri  e  i  costumi  con  vivi  e  naturali  co- 
lori. E  forse  che  la  cosa  che  più  faccia  onore 
air  ingegno  di  Addisson,  è  il  carattere  di  sir 
Boger  di  Covcrly  ,  che  spesso  egli  pone  in 
azione,  come  se  lo  avesse  pensato  per  dare  ai 
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suoi  Saggi  una  forma  (Iraminatica,  e  difFondervi 
più  varietà,  e  sicurameiiLe  ancora  per  cessar 
r  egoismo  d' autore ,  cioè  il  parlar  sempre  in 
suo  nome.  Né  si  sfuggì  dall'  altrui  sguardo  che 
la  tela  e  la  forma  dello  SpcUatoi-e  avrebbero 
potuto  più  variarsi,  e  che  due  terzi  delf  Opera 
hanno  la  forma  epistolare.  Si  partorì  lo  Spetta- 
tore molte  imitazioni,  alcune  delle  quali  vanno 
a  paro  a  paro  con  T originale.  Il  Mondo  (The 
World),  di  cui  principale  autore  fu  Jchn  Moo- 
re ,  rinserra  moltissimi  articoli  di  questa  gio- 
conda morale  che  il  mondo  puhto  ancor  tollera 
ed  alcune  fiate  esso  usa.  Le  cose  più  pungenti 
e  state  più  giovevoh  al  buon  effetto  cy^ir  Opera 
uscirono  di  penna  al  famoso  Chesterfield,  il  quale 
ad  una  ingegnosa  e  gentil  piacevolezza  giagne 
uno  stil  facile  ed  elegante,  siccome  ad  un  alto 
conoscimento  degli  uomini  accoppia  T  ingeg'/io 
di  ben  dipingere  i  costami  e  i  caratteri.  Né  fra 
i  moralisti  gli  saria  tolto  un  bsl  luogo,  se  non 
fossa  clic  nei  consigli  e  nciili  ammaestramenti 
da  se  dati  al  suo  figlio  s'  a\^isa  di  formar 
r  uomo  anzi  amabile  che  virtuoso ,  e  troppe 
volte  pone  questa  amabilità  nel  seguitar  le  stra- 
nezze e  i  vizi  che  vanno  attorno.  Nondimeno 
per  entro  la  copiosa  raccolta  delle  Lettere  a 
suo  Figlio  scelte  furono  le  j)iù  conformate  alla 
sana  morale j  né  senza  diletto  e  utilità,  è  sif- 
fatta scelta. 

Jl  Conoscitore .  pubblicato  per  ('o'man  e 
Johnson  ,  mostra  una  fedel  dijìintura  della  so- 
cietà e  una  censura  dei  costumi  jjungcntc,  ma 
non  velenosa,  ^ei  Saggi  di  Coluian  si  ravvisa 
(£uclla    drammatica    forma    e    quell'ingegno    di 
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recare  ad  atto  la  morale,  di  che  egli  fu  tanto 
commendato  nelle  sue  commedie.  Nò  meno  di- 
lettevoli sono  i  Saggi  di  Johnson.  E  l' uno  e 
r  altro  si  studiarono  di  dipingere  i  costumi  del 
lor  tempo,  il  perchè  l'Opera  loro  meno  alletta. 
Se  non  che  per  avervi  parecchi  articoli  di  mo- 
rale universale j  leggesi  ancora  con  diletto,  e 
spesse  volte  allegasi  neUe  raccolte  che  porgono 
esemplari  di  stile. 

Non  ebbe  compagni  il  rinomato  Johnson  a 
sciiver^  il  Rambler  ,  ossia  il  P^agabo?ido  , 
appi  ezzato  per  una  delle  migliori  Opere  del- 
1  inglese  idioma,  la  quale  ancorché  non  abbia 
quella  semplice  leggiadria,  né  quella  ironia  dih- 
cata ,  né  quella  graziosa  gaiezza  di  Addisson , 
ha  pure  una  fòrza,  una  brevità  ed  una  nobiltà, 
la  qual  forse  sì  altamente  non  toccò  mai  ad  altro 
inglese  scrittore.  Oltre  a  ciò,  la  morale  sua  non  è 
essa  già  volgare,  ma  levasi  ai  generali  principii, 
i  quali  per  avventura  egli  spiega  talvolta  in  una 
forma  troppo  sottile  e  profonda.  Né  scarso  é  il 
Rambler  di  allegorie .  né  di  finzioni,  parto  di  una 
ardente  e  copiosa  fantasia.  Un  altro  giornale 
di  morale  reputato  alcuna  cosa  minore  del 
Rambler,  pubblicò  Johnson  col  titolo  di  Idler, 
cioè  il  Pigro  ^  nel  quale  se  meno  acuta  è  la 
filosofia ,  e  men  subhme  e  meno  eloquente 
lo  stile,  pure  si  veggono  assai  più  dipinture  e 
di  caratteri  e  di  costumi. 

AÌW /vvcjituriere,  che  in  parte  lavorò  Johnson, 
e  principalmente  scrisse  Ilawkesworth.  gran  lode 
provenne,  quando  uscì  alla  luce,  e  fu  più  ge- 
nerale del  Rambler  slesso.  Illeno  seriosi  sono  i 
-suoi  morali    articoli:    ed    i    eritici  muovono  d« 
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buon  gusto  e  da  perfetta  ragione  :  nondimeno 
esso  alle  finzioni  orientali  ,  tanto  artificiose 
quanto  piacevoli ,  che  Hawkesworth  vi  sparse  , 
è  debitore  del  suo  buon  effetto. 

Ancora  del  vantato  Goldsniitli  venner  fiiori 
più  Saggi,  prima  in  varie  raccolte  periodiche, 
e  dopo  in  quella  di  tutte  le  Opere  sue:  e  buon 
saria  stato  che  più  altri  n'avesse  scritti,  i  quali 
poteano  la  fama  del  medesimo  Addisson  per 
avventura  eclissare.  Perciocché  questi  avanza 
lui  di  quella  ingegnosa  piacevolezza  e  gejitile- 
ma  Goldsmith  non  gli  cede  in  fatto  di  stile  e 
d'immaginazione,  e  lo  soverchia  d'interesse  e  di 
sensiJjilità. 

Non  parca  ,  dopo  queste  avventurose  imita- 
zioni dello  Spettatore .  così  leggier  cosa  aver 
grido  in  tal  genere ,  quando  si  produssero  in 
mezzo  il  Mirror  e  il  Lounn;er ,  cioè  lo  Spec- 
chio e  il  Pigro,  i  quali  ebbero  gran  plauso. 
3 j' autore  principale  ne  fu  Mackenzie,  già  di 
alta  fama  per  lo  suo  romanzo  dell'  Uomo 
sensibile.  Certo  queste  Opere  tennero  i  loro 
lieti  successi  singolarmente  da  quegli  articoli 
materiali  di  compassione  e  di  sentimento,  e  da 
quelli  alti'csì  che  di  una  delicata  e  gioconda 
piacevolezza  sono  rivestiti.  Perciocché  il  rac- 
conto della  Morte  di  La  Boche,  il  quale  in- 
tende a  convertire  con  la  sola  forza  del  senti- 
mento un  nomo  che  nega  Dio,  è  uno  de'  più 
commoventi  che  legger  si  possano-  e  le  Lettere 
poste  a  nome  di  Homcspiin  pareggiano  le  più 
belle  cose  che  Addisson  e  C>hestei1ield  abbiano 
scritto  in  fatto  di  scherzo.  Crotali  Saed  di  un 
genere  tanto  divergo  sono  del  sicnor  Mackenzie. 
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Più  aÌLre  Opere,  coinechò  non  pubblicate  m 
tempo  periodico,  uscirono  pure  in  torma  di  gior- 
nale; e  noi  qui  ricorderemo  le  più  reputate.  Sono 
le  più  antiche  delle  migliori  alcune  lettere  sopra 
varii  soggolti  di  morale  e  di  letteratura,  com- 
poste da  William  Mebnoth ,  che  sotto  il  nome 
di  Tonuiiaso  Fitzosborne  le  pubblicò.  In  tutte 
le  raccolte  di  classiche  Opere  sono  esse  citate, 
come  quelle  che  in  purezza  e  leggiadria  di  sti- 
le,  non  che  in  dirittuia  e  gentilezza  di  pensieri 
sono  esemplari.  I  Siiggi  mondi  e  letternriì  di 
Vicesimo  Knox,  e  simihnente  le  sue  .Seve  ci  fu- 
verno,  ovvero  le  f^ìgilie  sopra  i  Costumi  e  la 
Letteratura,  sono  fra  le  eccellenti  Opere  di 
questa  specie^  perocché  quanto  dilettano  altrui , 
tanto  ammaestrane-  e  contengono  di  molti  in- 
gegnosi concetti  e  considerazioni  di  sottil  giu- 
dizio e  di  savia  critica.  Schietto  e  ornato  è  il 
suo  stile,  se  non  che  talora  disuguale  per  vo- 
ler imitare  quello  di  Johnson.  Fece  Cumberland 
sotto  il  nome  dell'  Osservatore  una  Raccolta  di 
Saggi  morali  e  critici,  la  quale  tra  le  migliori 
Opere  delle  così  fatte  potrebbe  annoverarsi ,  se 
non  favesse  egli  impregnata  di  cose  storiche  e 
di  altri  articoli  di  piccolo  affare.  Il  dottor  Aikin 
di  certe  sue  Lettere  d'un  Padre  a  suo  Figlio 
fece  come  un  supplimentó  alle  lezioni  che  si 
convengono  ad  una  educazione  veramente  libe- 
rale, e  per  tal  guisa  pose  in  gran  luce  quelle 
verità  che  più  dispongono  Fuomo  ad  es^c.v  utile 
e  felice:  il  perchè  Aikin  fra  i  vivr-uti  scriltori 
lui  molto  grido.  Scrisse  Godwin  sotto  il  titolo 
dcìWI/ivesf'igafnre  consichn-azioni  sopra  i  costu- 
mi, sforzandosi  di  mostrare  la  falsila  di  alcuni 
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principii,  sui  quali  gli  ordini  sociali  sono  edili- 
cati:  di  certo  conosce  questo  scrittore  molto 
bene  il  cuore  umano,  e  sottilmente  giudica  e 
sillogizza  con  forza ,  e  porta  lo  stil  chiaro  ,  ner- 
boruto e  splendido:  ma  non  ò  lodato,  e  giusta- 
mente, di  pendere,  come  fa,  verso  i  paradossi,  e  di 
agoTanciir  troppo  le  conseguenze  àe  suoi  princi- 
pii.  Il  Looktr-on ,  ossia  il  Riguardante  di  Wil- 
liam Roberts  è  fultima  Opera  che  piodotta  in 
forma  di  giornale  acquistasse  gran  voce.  E  ve- 
ramente dopo  Addisson  le  stravaganze  e  gli  er- 
rori del  secolo  non  furono  mai  colf  armi  del- 
fingcgno  e  della  ragione  più  felicemente  assaliti. 
Roberts  non  combaHo  con  minor  vantaggio  il 
mal  gusto  che  il  mal  costume  j  e  le  sue  censure 
urbane  e  gentili  richiamano  i  principii  dei  grandi 
maestà  :  ma  nondimeno  è  stalo  biasimato  di 
amplificar  troppo  i  soggetti  suoi,  e  di  essere 
alcuna  volta  nel  suo  stile  un  poco  ricercato. 

Ma  noi  passeremmo  i  termini  che  quer.to 
Saggio  debbono  circonscrivere,  se  con  una  di- 
samina eziandio  breve  volessimo  toccare  tutte 
le  Opere  morali  che  fama  si  jnocacciarono  j  e 
per  conscguente  qui  non  farei5!0  che  accennar 
le  principali.  11  dottor  Collier,  che  con  tanto 
frutto  scrisse  contro  la  hccuza  teatrale,  com- 
pilò molli  -aggi  di  morale,  ì  quali  furono  più 
volte  stampati:  conciossiachè  nò  sodezza  e  co- 
pia di  pensieri,  né  brevità  e  clnarezza  di  stile 
"vi  manchi.  I  Consigli  di  un  ladre  olla  sua 
Figlia  del  marchese  d'IIallifax,  quantunque  ri- 
putati ,  sono  da  meno  che  Y  Opera  sul  mede- 
simo tema  composta  dalla  marchesa  di  Lam- 
bert. Giusti  sono  i  concetti,  ma  conauiali:  egli 


38o  SEZIONE    SESTA 

dipinge  quello  che  ha  veduto  sul  teatro  del 
mondo ,  ma  non  ha  guardati  gli  attori  se  non 
abbagliati  e  negli  incontri  ordinarli.  Con  tutto 
ciò  quesf  Opera  essendo  di  Jjuono  stile ,  fu  re- 
cata in  molte  lingue  forestiere.  Dodsley  sotto 
il  titolo  di  Econouiid  della  l'aita  umana ,  ca- 
vata da  un  manoscritto  indiano,  ec,  porse  un 
'  piccolo  estratto  di  morale,  e  segLiì  lo  stile  orien- 
tale per  vestire  di  nuove  e  vivaci  immagini  i 
suoi  precetti:  ne  per  essere  animose  ed  ardite 
le  sue  figure  ,  sono  turgide  o  false.  Molti  imita- 
tori ebbe  Dodsley,  come  tutti  coloro  che  reca- 
ron  fuori  qualche  sembianza  di  novità-  ma  non 
però  che  alcun  di  questi  l'abbia  adeguato.  Hume 
alle  sue  Ricerche  sui  principii  della  Morale 
volle  accoppiare  alcuni  Saggi  morali,  in  cui  non 
che  r ingegno  e  la  profondità,  ma  spesse  volte 
i  concetti  singolari  di  sì  celebrato  scrittore  si 
riconoscono.  JNon dimeno  lo  scetticismo  di  che 
generalmente  è  j^regno  qualunque  suo  scritto, 
non  è  così  visibile  ne'  suoi  Saggi  morali. 

Sono  con  lode  ricordati  fra  gf  inglesi  mora- 
listi  molti  maestri  delle  Università,  le  quali  si 
possono  assai  di  ciò  gloriare.  Quella  di  Edim- 
burgo connnenda  fra'  suoi  lettori  John  Bruce, 
Adam  Ferguson  e  Dugald  Stewart,  i  quah  ap- 
prezzate Opere  di  morale  scrissero.  A  Fer- 
guson non  fuggì  mai  dallo  sguardo  nelle  sue 
teorie  qual  è  l'uomo  mostrato  nella  storia,  e 
Stewart  esamina  i  principii  della  morale  con 
quel  profo)ido  giudizio  e  con  quella  chiarezza 
ciie  all'autore  della  Filowfm  dello  spiri/o  umano 
acconciamente  rispondono.  L'Università  di  Aber- 
deen in  Iscozia  può    contrapporre   a    quella    di 
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Edimburgo  James  Dumbai'j  autore  di  un'Opera 
morale  ingegnosissima^  che  intitolò  Saggio  sul- 
l  Istoria  dei  Genere  Umano;  ed  ancora  James 
Beattie  che  scrisse  Elementi  della  scienza  mo- 
rale, ove  il  valor  dello  stile  non  si  disgiunge  da 
quello  dei  concetti.  Similmente  Beattie  per  lo  suo 
poema  del  Menestrel  gran  fama  acqui.stò  fra  i 
poeti.  All'Università  di  Cambridge  piacque  di 
abbracciar  X  Opera  di  uno  de'  suoi  maestri , 
William  Paley,  come  un  libro  di  esame  ;  e  i  suoi 
principii  della  morale  e  politica  filosofìa  godono 
di  quest'onore  non  altrimenti  che  le  Opere  di 
Newton  e  di  Locke.  Questi  principii  della  mo- 
rale sono  per  lui  tratti  dalla  religione  e  dalla 
ragione ,  e  con  molta  chiarezza  e  brevità  al 
presente  stato  sociale  assettati.  Qual  che  sia  il 
merito  del  trattato  tU  Paley,  sicuramente  poche 
cose  nuove  in  se  chiude.  Li  questa  parte  si 
potrebbe  forse  a  questo  porre  innanzi  il  Trat- 
tato filosofico  delle  Passioni  scntto  per  Tom- 
maso Cogan  ,  e  le  Ricerche  sui  principii 
della  Filosofia  morale  scritte  da  Tommaso 
Gisborne;  il  quale  dopo  esser  penetrato  al  mi- 
dollo della  teoria  di  tale  scienza,  ne  additò  la 
pratica  in  due  opere  molto  apprezzate ,  f  una 
intitolata  Investigazione  sui  doveri  dell  Uomo 
nelV alta  e  mezzana  condizione  della  società, 
e  r  altra  nominata  InvesUgazionc  sui  doveri 
delle   Donne. 

Vestir  di  bellezza  la  morale  per  via  di  fìnzioni 
fu  fatica  di  molti  scrittori  inglesi,  fra'  quaU 
primo  è  Filippo  Sidney,  uno  di  quegl' illustri 
onde  sfolgorò  il  regno  di  Elisabetta,  il  quale 
non  pur  dall'ingegno,  ma  dalla  virtù   trasse  la 
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sua  chiava  fama ,  tutto  che  nel  fior  degli  anni 
i;uoi  morisse.  Egli  è  nominato  nella  schiera  de- 
gli scrittori  che  a  dar  riccliezza  e  perfezione 
air  idioma  inglese  posero  studio.  L' Opera  sua 
principale  è  ì  Arcadia,  romanzo  che  fu  trasla- 
tato  in  tutle  le  lingue ,  e  elio  i  precetti  di  po- 
litica e  di  inorale  vuole  per  via  di  esempi  ren- 
dere sensibili.  I  dettati  e  le  sentenze  di  che 
seminata  è  qucst'  Opera  ,  sono  raccolte  insieme 
«olio  il  titolo  di  Aforismi  di  sir  Filij^po  Sidney. 

Meno  gravi  finzioni  che  quelle  di  Sidney,  ma 
non  meno  savie  e  più  ingegnose ,  mise  fuori  il 
famoso  Swift  che  scrisse  i  f^taggì  di  Gidiiver, 
maravjgiiosi  e  (hlettevoH.  Vi  muove  egli  un'  a- 
cuta  e  gentil  satira  sopra  i  costumi,  le  usanze 
e  gli  slatuti  del  suo  paese.  Dote  propria  di 
Swift,  tanto  in  prosa  quanto  in  versi,  è  lo 
scherzare  con  molto  ingegno  e  naturalezza.  Piij 
Tolte  è  stato  messo  a  paro  col  famoso  Rabe- 
lais- ma  se  non  ha  la  gaiezza  di  quello,  egli 
ne  ha  buon  cambio  di  sottigliezza,  di  ragione, 
di  scelta  e  di  buon  gusto ^  di  che  il  Curalo  di 
Meudon  abbisogna. 

Fu  composto  altro  Viaggio  immaginario,  con 
merito  di  essere  originale  niente  meno  che 
quello  di  GuUiver  ,  ma  fornito  di  maggiore 
allettamento-  e  questo  è  il  Robinson  Crusoe 
di  Foè,  la  cui  lettura  fu  per  primiera  dal  fa- 
moso Rousseau  al  suo  alunno  ingiunta.  Robin- 
son, rimaso  solo  soletto  nella*  sua  isola,  dove 
non  capitava  persona  che  di  alcuna  cosa  lo 
sovvenisse,  ne  avendo  strumento  di  vcrun'artc, 
è  pur  costretto  a  dover  campar  sua  vita  e 
trovar   ciò    che    jjh  è  di  necessità  nel   deserto: 
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questo  è  T  intento  che  non  solamente  la  fan- 
ciullezza, ma  deve  ancora  interessare  qualunque 
età.  Mostra  Robinson  tutto  ciò  che  di  aiuto  e 
di  profitto  può  Tuomo  derelitto  a  se  stesso  at- 
tingere dalla  industria  sua ,  dal  suo  coraggio  e 
dal  sentimento  che  i  suoi  bisogni  gli  muovono. 
Vero  è  che  tutti  i  critici  notarono  dover  la 
storia  di  Robinson  aver  fine  quando  egli  esce 
dall'  isola  j  perocché  sono  troppo  comunaU  i 
suoi  casi,  dopo  che  egli  per  divenire  uomo  ci- 
vile si  rimane  dall' esser  uomo  naturale. 

Il  celebrato  Pope,  insieme  co'  suoi  amici 
Swift  e  Arbuthnot,  divisò  un  critico  e  moral 
romanzo  per  far  censura  dei  costumi  e  delle 
false  opinioni:  e  questo  era  la  Fi' a  di  Mar- 
tino Scriblero ,  della  quale  si  legge  solamente 
la  prima  parte  che  scrisse  Pope,  e  che  fa  de- 
siderare il  compimento  di  un  Ojìera  tlove  il 
sale  e  !o  spirito  dei  romanzi  filosofici  di  Vol- 
taire, qucintiMique  men  naturale  e  men  giocondo, 
si  assapora  molto. 

Senza  quistione  può  uno  scrittore  valer  molto 
e  distar  molto  dai  grandi  ingegni  cl;c  il  proprio 
secolo  illustrarono  j  e  di  questi  fu  Liltleton  a  ri- 
spetto di  Montesquieu.  Compilò  le  Nuo\fe  Let- 
tere Persiane,  non  altrimenti  che  come  un 
continuamento  di  quelle  che  scrisse  quel  chiaro 
Francese,  e  le  formò  di  ima  illuminata  censura 
artificiosa  e  j)ungeiUe  soj)ra  i  costiuni ,  le  leggi 
e  gfi  statuti  de  suoi  paesi-  né  lasciò  di  ver- 
sarvi i  principii  di  una  giusta  morale  e  di 
una  savia  politica.  Con  niiglior  successo  ebbe 
gara  Liltleton  ne'  suoi  Diato^hi  de^  Moi  ti  con 
Fontenelle^    non  dico  per  lo  ingegno ,    ma  pel 
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line  morale,  per  la  fedeltà    dei    caratteri  e  per 

la    nalaralezza  dello  stile.    Conciofossechè  quel- 

Fillustre  Francese  ,    il    qual-^  ^  come  a  ciascuno 

è  noto,  di  poi  meritò  il  nome  di  sapiente,  pro- 

I  .  ponesse  noi  Dialoghi,  Opera  sua  giovanile,  di  sin- 

[     ,  golai'mejile  colpire  il  leggitore    con  la  scelta  di 

'  .  personaggi  fra  sé  dispari,  e  con  la  conclusione 

-  '  non  antiveduta   dei  loro  coUoquii;   il    ohe   noa 

,  traendo  se  non  se  più  a  far  altrui  meravigliare 

\  ,  che  ad  ammaestrare ,    non  è  per  gusto  ne  per 

molale  degno  di  lode. 

Tutto  ciò  che  i  moralisti  più  reputati  ridus- 
^  ■'  sero  a  principii  nei  loro  trattati,  ilichardson  h 

mise  in  azione  né'  suoi  romanzi:  il  perchè  men- 
tre è  de'  maggiori  dipintori  del  cuore  umano , 
è  j)ure  de'  migliori  maestri  di  morale.  E  nel 
vero,  la  sua  Pamela,  la  cui  sostanza  è  sem- 
>  ^  plicissima,  è  un  romanzo  pieno  di  allettamento 

».  e  d'interesse:    salvo    che  a  passo   troppo  lento 

giungesi   ad  uno  scioglimento  che,  essendo  an- 
liveduto,  scema  Tinteresse  della  favola.  Più  rav- 
I  '  viluppato  è  il  Grandisson ,  dove  gli  episodi  tra- 

passano la  sostanza.  Quello  di  CI  t'itimi  ina 
commuove  e  piace  più  di  qualunque  altro.  Cla- 
rissa è  di  masioior  valore  del  Grandisson  e   di 

DO 

maggior    efFi-tto.    Ma    le  ultime    parti    avanzano 
,  di  pregio    oltremisura    le    prime-    che    la    virtù 

non  ebbe  m.ii  carattere  più  bello  di  Clarissa:, 
né  mai  più  dignitosa  fu  F  innocenza  né  più 
pietosa  F  avversità.  E  se  infinito  bene  agli  uo- 
mini è  F  esser  certi  e  sicuri  che  a  dover  es- 
ser felici  niente  è  più  buono,  quanto  il  servire 
Fumana  generazione-  egh  non  ha  pur  dimo- 
strala, ma  posta  sotto  i  sensi  questa  verità j   e 


\. 
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ad  ogni  tratto    invoglia  la  gente  a    posporre  il 
vizio  fortunato  alla  infelice  virtù. 

Meraviglia  para  a  molti  la  copia  di  Richard- 
son,  e  la  varietà  de'  personaggi  e  dei  caratte- 
ri ,  ciascun  de'  quali  concepisce  i  suoi  pensieri, 
e  parla  il  proprio  linguaggio ,  secondo  le  sua 
circostanze,  l'utilità  sua  e  le  sue  passioni^  ed 
è  bella  cosa  a  vedere  una  moltitudine  di  par- 
ticolarità e  di  minuti  oggetti,  i  quali  quanto 
sono  a  immaginar  malagevoli  ,  tanto  sono  a 
descriver  faticosi,  ma  molto  aiutano  l'illusione, 
ed  a  certi  colpi  dei  grandi  avvenimenti  appa- 
recchiano l' anima.  E  il  vero  che  un'  arte  ne- 
cessaria ad  uno  scrittore  o  non  fu  conosciuta, 
o  fu  da  Richardson  disdegnata ,  cioè  di  sapere 
interrompere  e  misuratamente  adoperare  la  de- 
scrizione delle  minute  cose.  E  come  si  dee  po- 
ter commendare  una  quantità  di  personaggi  i 
quali  o  son  del  tutto  inutili,  o  non  porgono 
piacere?  Che  vale  che  siano  dipinti  con  variati 
e  naturali  colori,  se  lo  introdurli  scema  lo  al- 
lettamento dei  personaggi  principali/  Né  si  vuol 
negare  che  ad  un  rouxanzo  molto  aggirato  e 
molto  disteso  è  mestieri  gran  tempo  per  pre- 
parare e  disviluppare  l'azione^  ma  non  che  sia 
di  necessità  spendere  la  metà  dell'Opera  in  tal 
fatto.  Qualunque  parte  del  primo  volume  apra 
il  lettore  di  Clarissa,  sempre  trovasi  nel  punto 
di  prima ,  rivedendo  la  stessa  gente  che  o[)era 
e  parla  le  medesime  cose*  il  perchè  molti  rac- 
corciano col  non  leggerla.  Ed  ebber  torto  co- 
loro che  ripresero  il  famoso  critico  La  llarpe 
di  aver  troppa  rigidezza  usata  con  Richardson, 
perocché  gli  stessi  Inglesi  hanno  confessati  i 
Spett.  Ital.   Fot.  I.  ;ì5 
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costui  difetti:  si  può  ben  vedere  quello  che 
Blair  nel  suo  Corso  di  Bi  Ile  Lettere  ne  givi- 
dica,  e  massima  mente  Cumbeijand  nel  suo  O— 
servatore^  che  dà  la  ragione  alle  critiche  di  La 
Harpe.  Sono  tah  i  difetti  di  questo  grande  scrit- 
tore,  che  al  presente  è  più  apprezzato  che 
letto,  eziandio  nelf  Inghilterra. 

A    maggior    dritto    si    può    rimproverare    La 
Harpe  di  avere  lodato  stemjieratamente  il  merito 
di  Fielding.    Ma    non    perchè   Tom-Jones    non 
è,  come  vuol  questo  critico,  il  primo  romanzo 
del  mondo ,    perde    luogo  nella    prima    schiera. 
Tutto  r  ordigno    dell'  Opera  è    fabbricato  sopra 
un  concetto  che    più    grande  e  più  bello   esser 
non  potrebbe  j  ed  una  altissima  lezione  di  mo- 
rale contiene.  I  tlue  maggiori  personaggi  dimo- 
ranti in    sulla    scena  fan    senipre  vista    di  aver 
r  uno    il    torto    e    T  altro    la    ragione ,    e  poi  si 
condì; cono  a  tale ,    che  il  primo  è  dabbene ,  e 
r  altro  è  un  malvagio  uomo.  Di  così  fatta  con- 
tesa è  conserta  la  storia  della  società.  Veri  ed 
attrattivi  sono  i  caratteri;   né    già    per    do\izia 
di   parole ,    ma    per  Tarietà  di  azione    sono  di- 
pinti. Oltre  a  questi ,  vi  s' incontrano  assai  pit« 
ture  comiche  che .  senza  intiepidire  T  interesse, 
sollazzano    il    lettore.    Ancora  è    ben    ordita  la 
principal  tela ,    come    quella  che    traversando  i 
casi  delle  digiessioni ,    mai  non  si    asconde  al- 
l'altrui  sguardo:    lo  scioglir.iento  è  pure  molto 
ben  sospeso  e  terminato.    Per   la    qual    cosa  il 
Toni-Jones   è    uno    de'    libri    meglio    composti 
della  lingua  inglese,  e  tanto    più    da    pregiare, 
quanto ,    come  ognun  sa ,    non    sempre    haiino 
gf  Inglesi  r  arte  pari  ali"  ingegno. 


337 

Fra  gli  altri  romanzi  di  Fielding  il  migliore 
f!  Amelia,  pieno,  come  Tom-Jonzs,  di  vere  e 
allettatrici  pitture  dei  caratteri.  Ma  Giuseppe 
Andrews,  perchè  troppo  si  avvolge  fra  gT  in- 
glesi costumi,  non  può  molto  piacere  agli  stra- 
nieri: ed  a  questo  romanzo  più  che  ad  altro 
pose  mente  Blair,  quando  disse  che  a  Fielding 
procaccia  splendore  il  suo  Huniofir;  ma  questo, 
come  che  originale^  non  è  sempre  dilicato  e 
perfetto  quanto  si  richiede.  Poi  l'istoria  cU  Jo- 
natnm  TVid  il  Grande  par  men  che  degna  di 
Fielding;  perocché  altro  non  porge  che  la  vita 
di  un  famoso  ladrone,  scritta  con  uno  stil  ricco 
e  splendido;  ed  assomiglia  continuo  ad  Ales- 
sandro e  Cesare  il  suo  grande  eroe  che  nel 
capestro  chiude  la  gloriosa  sua  vita. 

L'autore  del  Tristam  Shandj  e  del  l'alag- 
gio sentimentale,  tuttoché  non  aggiunga  al  pre- 
gio dei  due  scrittori  sopra  toccati,  pure  non  è 
meno  originale  di  loro.  Dachè  nessun  morali- 
sta con  più  calda  affezione  di  Sterne  racco* 
manda  ad  altrui  la  benevola  dottrina  d' una 
universale  filantropia  :  né  fu  mai  scrittore  che 
con  più  forza  risvegliasse  lo  spirito  di  compas- 
sione negli  animi.  Ma  singolarmente  lo  fa  ri- 
splendere quell'artificio  di  dare  sostanza  e  in- 
teresse ai  fatti  più  semplici,  e  di  produrre  per 
questo  miraliili  effetti,  come  pure  di  far  vedere 
dentro  al  cuore  umano  moltissimi  movimenti 
così  fugaci  che  talora  non  si  possono  appren- 
dere, e  s'involano  alla  vista  dei  comuni  inve- 
stigatori. Tutto  questo  è  il  merito  che  tanto 
nome  a  Sterne  acquistò.  Chi  in  fatto  di  stile 
scherzevole  lui   comparasse  a  Cervantes ,   a  Le 
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Sage,  a  Flelding.  troverebbe  il  suo  Humour  es- 
sere una  buffoneria  verso  la  naturai  gaiezza  e 
pungente  di  quegli  scrittori.  Caricati  e  ridicoli 
quasi  sempre  sono  i  caratteri  del  suo  S/iandj^ 
e  stravaganti  i  suoi  ragionamenti  senza  essere 
comici.  A  tali  difetti  uno  studiato  disordine 
s'aggiunge,  il  quale  si  forza  di  rompere  tutte 
le  regole  che  il  buon  giudicio  impone-  un'im- 
penetrabile oscurità  j  certe  disoneste  allusioni, 
e  sotto  un  trasparente  velo  molte  figure  licen- 
ziose. Ne  è  da  negare  che  si  vilifica  la  religione 
e  la  virtù  per  colui  che  a  laidezze  e  buffonerie 
le  accompagna:  ed  a  Sterne  va  questo  rimpro- 
vero meritamente  alcuna  volta.  ÌNondimeno  al- 
cuni rigidi  critici,  i  quali  pongono  che  le  sue 
Opere  fecero  malvagio  cQetto  sopra  i  costumi, 
non  si  recano  alla  memoria  che  gli  fu  conce- 
duta una  gloria  superiore  ali* ingegno,  quella  di 
accender  nei  petti  lamor  dell'umanità. 

Sterne  ebbe  innumerabili  imitatori:  or  come 
si  potè  pensare  ad  imitare  uno  scrittore  il 
quale  alla  più  parte  dei  lettori  non  per  altro 
piace,  che  perchè  sempre  par  che  sogni  e  mai 
non  pensi?  Come  non  si  sono  essi  accorti  che  imi- 
tar le  cose  di  caj)riccio  non  è  minor  fatica  che 
le  sublimi?  Perocché  quelle  e  queste  hanno  na- 
tura di  libertà  e  di  franchezza ,  che  tutti  gU 
sforzi  vince  della  imitazione,  la  quale  da  se 
stessa  è  serva,  né  può  mai  ricoprir  questo  vi- 
zio che  per  tutto  la  segue. 

Quelh  che  maggior  grido  levarono  fra  i  tanti 
scrittori  di  cose  di  sentimento,  furono  iMacken- 
zie,  Pratt  e  Keate.  Il  primo  è  noto  singo- 
larmente   pel    suo    romanzo    intitolato    1  Uomo 
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sensìbile ,  che  in  fatto  dj  sentimento  è  stimato 
uno  degli  esemplari.  Vi  efligiò  un  personaggio 
che  ubbidisce  costantemente  ad  ogni  tocco  del 
suo  senso  morale,  e  che  da  quello  tutti  i  pia- 
ceri e  tutte  le  pene  di  sua  vita  conosce.  Poscia 
scrisse  1'  Uomo  di  mondo ,  dipingendovi  uno 
che  ad  ogni  vizio  si  lascia  trascorrere ,  e  sparge 
la  disavventura  dattorno,  e  cercando  sempre 
la  felicità,  senza  mai  voler  seguire  il  suo  senso 
morale ,  fa  sventurato  se  stesso.  Per  siffatto 
modo  Mackenzie  ridusse  a  pratica  il  divisa- 
mento  di  Shafstesbury,  e  de^  suoi  seguaci  Ut- 
cheson  e  Smith.  Ancora  in  un  terzo  romanzo  egli 
compilò  Giulia  di  Boiih/gné  che  molto  allet- 
ta, quantunque  gran  fatto  non  tengono  del  ve-» 
risimile  le  sue  incidenze. 

A  Pratt  cadde  nelf  animo  di  dover  tenere 
appresso  a  Sterne,  pigliandone  non  che  la  con- 
fusione e  la  bizzarria,  ma  pur  Toscuiità,  quando 
compose  la  sua  prima  Opera  intitolata  f^ia^gi 
pel  Cuore.  Quindi  sentendo  le  forze  proprie 
del  suo  ingegno,  si  diede  a  scriver  molte  Ope- 
re, nelle  quali  dispiegò  fertile  immaginazione, 
gran  commozione  di  sentmiento,  e  f  acume  e 
r  arte  di  vedere  e  ritrarre  costumi  e  caratteri. 
Le  Opinioni  liberali  e  la  f^Ua  di  /ienigno 
sono  più  che  il  Tristani  Shandr  rigogliosi  di 
concetti,  di  variate  dipinture  e  di  filosofia.  \el- 
\  élunno  del  Piad're  Pratt  diede  atto  e  vita 
ai  principii  di  che  Chesterfield  ammaestrava 
il  suo  figlio,  per  più  farne  sentire  e  vedere 
alla -gente  i  pericoli  j  il  che  gli  saria  venuto 
fatto,  se  non  avesse  troppo  moltiplicato  le  di- 
pinture seduttrici  del  vizio,  le  quali  u  contrailo 
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eìlctto  riuscirono.  Di  che  volendosi  Prati  scagio- 
nare,  compose  1*  olimmo  della  f^erità.  L'  htitu,a 
Corbeh ,  die  è  dei  romanzi  più  compassione- 
voli neir  idioma  inglese ,  fa  vedere  gli  onori 
della  guerra  civile.  11  f^illa^i^io  di  Sh(jisfoìie 
intende  a  dimoslrare  la  impossibilità  di  ordinare 
una  società  t  tnpiana ,  quale  fu  immaginata  da 
Tommaso  Moro,  e  poi  dal  poeta  Shenstone.  Di 
Pratt  leggonsi  altresì  i  Segreti  di  Famiglia  e  i 
suoi  viaggi  cbnominati  Glannres,  cioè  Spigo- 
lature in  Olanda  ed  in  Inghilterra.  Per  le  quali 
Opere  egli  è  diventato  illustre  fra  gfinglesi  scrit- 
tori, e  saria  della  primo  schiera  se  più  si  fosse 
■saputo  temperare,  e  miglior  gusto  avesse  seguito. 

Keate  è  men  copioso  di  Pratt,  ma  meno  an- 
cora difettoso.  GU  Abbozzi  in  sulla  Natura  fu- 
rono per  lui  scritti  con  molte  dipinture  piene 
d' innuaginaziopo,  di  verità  e  d^  interesse.  Egli 
dipinge  le  passioni,  senza  enlrare  in  una  fredda 
analisi  ;  e  il  suo  stile  mentre  è  schietto  e  na- 
turale, se  ne  va  preciso  ancora  ed  elegante;  il 
perchè  non  altrimenti  che  Pratt  egli  merita 
luogo  fra  i  dipintori  della  natura  umana. 

L'autore  del  Rambler,  il  celebre  Johnson^ 
fece  allresì  un  romanzo  sotto  il  titolo  eh  lìas- 
selas ,  piincipe  di  Abissinia;  e  quello  empì  di 
lezioni  morali  e  sublimi,  le  quali  si  confanno 
lauto  ai  principi  quanto  ai  privati,  ed  hanno 
belle,  ingegnose  ed  allettatrici  finzioni,  tutte 
vestite  d'uno  stil  sempre  breve,  nobile  e  vivo. 

Quantunque  volte  Johnson  s' abbatteva  in 
Goldsmilh,  tan'e  gU  diceva:  Compiterai  il  J^ica' 
rio.  A\c\ii  per  vntura  questo  chiaro  critico  udito 
lettura    dei    quattro  primi  capiloh   del  f^icario 
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dì  IVakcfìcld^  e  però  a  fornir  l'Opera  il  con- 
fortava. Un  padre  di  famiglia  leale  e  dabbene, 
semplice  nel  suo  spirito ,  posto  a  tenzone  con 
r  infortunio ,  non  sotto  altro  schermo  che  della 
sua  coscienza  e  della  sua  virtù  j  discorrente  so- 
pra i  suoi  falli  e  sopra  il  suo  coraggio,  sempre 
d' un  modo  schietto  ed  aperto  ;  balestrato  fino 
all'estremo  abisso  della  sciagura*  ferito  in  tutte 
le  parti  che  più  care  gli  sono,  tornato  poscia 
di  subito  ad  esser  felice,  e  ritrovando  fiiial- 
mc.ite  in  tutte  le  cose  che  tribolato  f  avevano, 
materia  di  consolazione:  questa  è  la  pittura  che 
mostra  Goldsmith  nel  suo  Vicario.  Laonde  la 
somraessione  e  bonarietà  delf  onesto  prete ,  le 
sue  semplici  ed  alte  considerazioni,  le  sue  note 
alcune  volte  epigrammatiche,  ma  non  affettate 
mai ,  incantano  e  legano  il  lettore.  Così  fatta 
Opera  giova  alf  animo,  afforza  il  coraggio  riac- 
cende la  spelta  speranza,  e  consola  eziandio  la 
disperazione.  Boezio  nella  sua  Consolazione 
della  Filosojìi.  favella  allo  spirito,  ma  il  buon 
f^icario  ragiona  al  cuore ,  e  così  diviene  V  a- 
mico  dei  miseri,  e  il  libro  degli  afflitti,  non  già 
come  un  romanzo ,  ma  come  il  miglior  trattato 
di  morale. 

In  mezzo  ai  romanzieri  che  caratteri  e  co- 
stumi dipinsero ,  gf  higlesi  concedono  scanno  a 
Smolett ,  autore  del  /iodirick  Raniom  ,  del 
P.'lL'^rino  Pickk  e  del  Conte  Fatliom,  nei 
quali  assai  pitture  molto  naturali  si  veggono  j 
ma  si  vorria  vedf^re  più  scelta  e  più  modo 
nelle  piccole  descrizioni,  ed  anche  un  maggior 
interesse ,  non  dico  quello  che  non  si  trova 
eziandio   nel   Don  Chisciotte,    né   nel  Gilblus : 
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ma  ben  quello  che  conduce  i  leggitori  appresso 
ai  personaggi  nei  loro  casi ,  e  recali  a  parie  di 
quelli.  Pare  che  Smolett  volesse  aver  gara  con 
Fielding.  Similmente  Cumberland  sei  tolse  ad 
esemplare,  e  moho  ben  l'imitò  neW  ^riindcl  e 
meglio  ancora  neir  £'«r/co.  Una  imitazione  del 
Gilblas ,  nò  punto  da  chspregiare,  sono  le  Av- 
venture di  Ugo  Trevor  scritte  per  Holcroft  : 
Ma  Godwin  nelle  j^vventure  di  Caleb  TViiliam 
e  nel  S.  Leone  ebbe  sembiante  di  volersi  un 
nuovo  cammino  dischiudere:  perocché  a\-va 
veduto  la  invidia ,  la  curiosità ,  X  ambizione ,  la 
vendetta  e  la  cupidigia  delie  ricchezze  empiere 
la  vita  dell'  uomo  ;  e  nel  loro  scioglimento  am- 
maestrare molto  più  utilmente  che  non  fanno 
le  brighe  e  gli  avvolgimenti  di  amore.  Gli  ef- 
fetti di  queste  passioni  egli  dipinge^  e  il  guasto 
della  società  disasconde. 

I  poemi  del  signor  'Walter  Scott,  i  quali ,  a 
vero  dire,  sono  romanzi  poetici,  avevano  già 
indotto  opinione  che,  quando  egli  si  fosse  po- 
sto a  scriver  romanzi  in  prosa ,  f  avria  fatto 
con  grandissimo  incontro:  la  quale  credenza 
s' è  poi  vista  ben  fondata ,  perciocché  oggidì 
egli  è  de'  primi  romanzieri  come  de'  primi  po€ti 
inglesi  vi\enti.  Il  genere  di  romanzo  per  lui  agli 
altri  preposto,  cioè  a  dire  fistorico,  è  stato 
ognor  dalla  sana  critica  risguardato  pel  più  di- 
fettoso, attesi  i  gravi  inconvenienti,  i  quali  dalla 
mescolanza  delle  finzioni  colla  storia  rampol- 
lano. Ma  questo  scrittore  ha  saputo  schifarli 
in  parte  5  conciossiachè ,  ove  nei  romanzi  in- 
troduce attori  di  cui  la  sloria  conserva  la  ri- 
cordanza. egU  avvedutamente  elegge    coloro   di 


cui  le  circostanze  della  vita  privata  poco  sou 
note ,  e  ne  ritrae  con  fedeltà  il  conosciuto  ca- 
rattere. Quando  poi  rimembra  fatti  dalla  istoria 
trauìandati ,  non  ne  altera  punto  la  verità.  La 
inmiaginazion  sua  usa  solamente  il  diritto  di 
creare  a  sua  posta  i  fatti  secondarli  che  giovar 
possono  alia  favola,  e  gli  inventa  con  non  mi- 
nore ingegno  che  profondità ,  e  con  artificiosa 
semplicità  fia  loro  gli  annoda.  Neil'  Ivanhoe 
il  signor  Scott  ne  fa  vedere  Riccardo  cuor  di 
Lif^ne  ;  ma  senza  pigliarsi  briga  del  reame  ^  è 
solo  inteso  ancora  alla  vita  degli  erranti  cava- 
lieri. La  reina  Elisabetta  è  uno  de'  personaggi 
del  castello  di  Kenilworth ,  ma  ella  non  n'  è 
r  eroina.  L' autore  la  pone  non  sulla  pubblica 
scena,  ma  in  mezzo  a  feste  e  nell'interno  della 
sua  Corte.  In  tutti  i  suoi  romanzi  il  signor 
Scott  vsi  trasporta  in  qualche  straordinaria  epoca 
dell'istoria,  ne  studia  il  carattere  dominante, 
s'investe  delle  passioni  che  travagliavano  allora 
la  società,  e  con  ammiranda  fedeltà  ne  ritraggo 
i  costumi.  Tu  non  leggi  il  racconto  di  azioni  ^ 
ma  vedi  nelle  sue  Opere  un  popolo  al  quale  il 
suo  pennello  dà  vita ,  e  tra  cui  avvisi  di  di- 
morare 5  perciocché  egli  te  lo  fti  così  bene  co- 
noscere, che  meno  conosci  forse  i  tuoi  contem- 
poranei. 

Naturai  cosa  è  che  nei  tanti  romanzi  dalle 
dame  inglesi  composti,  amore  sia  sempre  1" ar- 
gomento principale.  Non  pertanto  nelle  Opere  di 
tale  specie  abbonda  una  gran  varietà ,  come  si 
vedrebbe  se  i  brevi  conlini  di  questo  Saggio 
permettessero  di  1  reame  j  articolari  e  minute 
notizie,    1   tre    romanci    della    signora    Buinty 
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Iianiio  qu?sto  pregio,  che  mostrano  la  dipintura 
della  società.  Con  gagli.irdia  disegna  i  caraltc- 
rij  eco  accorgimento  li  fa  tra  loro  contendere, 
e  con  molt'  arie  li  disviluppa.  E  però  sempre 
il  linguaggio  per  lei  prestato  a'  suoi  personaggi 
si  acconcia  al  loro  carattere  ed  al  loro  stato. 
Oltre  a  ciò  ,  sa  bene  fare  che  vivamente  allet- 
tino altrui  coloro  da  lei  recati  ad  esemplare , 
e  va  continuamente  Tamor  della  virtù  susci- 
tando. Se  non  che.  per  difetto  di  molti  inglesi 
romanzieri  j  ella  casca  talora  in  dipingere  ca- 
ratteri fuor  di  natura,  e  si  smarrisce  entro  par- 
ticolarità troppo  minute. 

La  Emmeuna,  ovvero  l'Orfana  del  Castello, 
la  Solitaria  del  Lago ,  la  Celestina  guardano 
un  onorato  luogo  a  madama  Carlotta  Smith 
fra  le  donne  romanziere,  e  nella  ornata  sem- 
plicità dello  stile,  e  nella  viva  e  naturai  dij)in- 
tura  di  costumi  e  di  caratteri:  ma  non  deve 
portare  in\idia  ad  alcuno.  Madama  Inchbald  si 
procacciò  fama  coi  romanzi  intitolati ,  il  primo 
Semplice  Storia,  e  il  secondo  f  irte  e  la  Na- 
tura, nei  quali  le  incidenza,  quantunque  siano 
semplicissime.  prodiTcono  di  belli  e  nuovi  incon- 
tri, e  veri  ed  ingegnosi  scioglimenti  attinti  dalla 
natura,  penetrevoh  senza  essere  sottili  e  dilicati 
senza  essere  preziosi.  Ai  movimenti  più  segreti 
del  cuore  umano  che  madama  Smith  sa  scie- 
gliere  e  colorare,  si  vede  che  ella  molto  bene 
lo  conosce. 

I  Figli  della  Badia^  che  scrisse  madama  Ma- 
ria Roche,  possono  a  lato  dei  romanzi  della 
signora  Burney  dimorare,  come  quelli  che  por- 
gendo   dilettevoli   pitture,    scene    allettatrici    e 
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caratteri  ben  rilevati  ancora,  di  una  eccellente 
morale  soprabbondano;  salvo  che  fu  la  compo- 
nitrice  biasimata  di  aver  troppo  a  Tow Jones , 
ad  Ei^elira ,  a  Sterne  e  a  madama  Radclif  te- 
nuto dietro.  Quest'ultima,  come  a  tutti  è  noto, 
usò  molto  il  meraviglioso  ne'  suoi  romanzi,  che 
sono  i  Misteri  di  Udolfo ,  la  Foresta,  Y Ita- 
liano,  ovvero  il  Confessionale  dei  veri  Peni- 
tenti, ec;  le  quali  Opere  ebbero  molto  incon- 
tro: di  che  singolarmente  debbono  saper  grado 
ad  una  fertile  immaginazione,  all'arte  di  attrarre 
la  mente  e  il  cuore,  e  alf  ingegno  di  ornatamente 
scrivere.  Questi  pregi  lor  procurarono  iiìnume- 
rabih  imitatori;  ma  perciocché  non  avevano 
tutte  le  doti  del  loro  esemplare ,  produssero 
fastidio  di  un  genere  in  cui  si  vuol  sostenere 
r interesse  coi  soli  colpi  del  terrore,  nò  ad  al- 
tro moral  fine  s' intende  se  non  se  ad  altrui 
persuadere  non  doversi  avvelenare  ne  assassi- 
nar la  gente,  per  la  ragione  che  tosto  o  tardi 
il  maleficio  si  scuopre. 

JJyJnna  ovvero  X  Erede  Galbese,  e  la  ìRosa 
ovvero  la  Fanciulla  mendica  alluogano  madama 
Benet  fra  le  pii^i  valenti  romanziere  :  dachò 
nelle  Opere  sue  si  scorge  molto  ingegno  nel 
ritrarre  i  caratteri  e  i  costumi;  grande  interesse 
non  pur  nelle  cose  principali ,  ma  nelle  secon- 
darie ;  belle  e  ricche  incidenze ,  nuovi  e  piace- 
voli incontri,  e  fresche  e  dilettevoli  dipinture. 
È  ben  tessuta  generalmente  la  favola;  se  non 
che  le  cose  non  son  tutte  preparate  ne  spie- 
gate bene. 

Ancora  con  le  dame  che  impiegarono  finzioni 
ad  abbellir  la  morale,   si  può  contare  madama 
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Cornelia  Knight ,  la  quale  scrisse  il  Dinarha , 
continuando  il  Rassclas,  la  cui  lettura  agli  stessi 
ammiratori  di  Johnson  porse  diletto  j  madama 
Opie ,  autrice  di  un  romanzo  assai  compassio- 
nevole intitolato  il  Padre  e  la  Figi' a;  madama 
Lennox,  la  quale  compose  il  Don  (Chisciotte 
Femmina;  madama  Chiara  Reeve,  che  produsse 
la  Scuola  delle  l^edove  e  i  F'elci  Baroni  In- 
glesi ;  e  finalmente  miss  Edgeworth,  componi- 
trice  di  novelle  e  romanzi  morali ,  e  di  alcune 
Opere  sopra  la  educazione  in  gran  pregio  te- 
nute. Generalmente  ciò  che  distingue  i  romanzi 
compilati  dalle  donne  è  un  ardente  amore  della 
virtù,  un  dihcato  riguardo  di  modestia,  una 
continua  cura  di  far  alle  femmine  tutta  la  lor 
dignità  sentire  j  e  similmente  T  arte  di  ritrarre 
le  piccole  cose  come  se  tali  non  fossero,  e  di 
cogliere  le  più  gentih  dilicate  differenze  del 
sentimento,  e  di.  adoperare  quella  inestimabile 
sensibilità,  fuor  della  quale  non  vige  alcun  in- 
gegno, e  che  può  talvolta  a  tutte  le  altre  doti 
supplire. 


SEZIONE     VII. 

DEGLI  ALEMA^NI 


Gli  Alemanni  sempre  hanno  con    laude  ga- 
reggiato nelle  scienze  e  nelle  arti    colle  nazioni 
della  moderna  Europa  le  più  civili.    «  Ma   non 
"  ha  egli    più    di   un   mezzo    secolo  ^    siccome 
«  dice    M.    A.    Schlegel ,    che    dopo    di    avere 
"  trascorso  un  periodo  infelice  in  fatto  di  cose 
"  d'ingegno  e  di  gusto,  essi  hanno  cominciato 
«  ad   affaticarsi    con  migHore    successo,  e  fatti 
«  subitamente  passi  giganteschi  nella    letteraria 
«  carriera.  >»  Nondimeno  si  dilungherebbe  assai 
dal  vero  chi  avvisasse  non  avere  la  hngua  ale- 
manna avuto  sua  forma  innanzi  a  quest'epoca, 
né  contar  parecchi  scrittori  commendabili.  Primi 
a  segnalarsi    furono   i   poeti   dei  tempi  cavalle- 
reschi:   perciocché    lAìemagna    ne'    suoi    Min- 
uesingers  ebbe   veraci  Trovatori ,    i    quali  a  si- 
migUanza  di  quelli  delle  altre  nazioni  cantarono 

Le  Donne ,  i  Cavalicr ,  V  Arme  e  gli  Amori. 

Rimangono  ancora  molte  delle  loro  poesie  rac- 
colte e  pubblicate  da  Bothmer  col  titolo  di 
Saggi  delC  aììtica  Poesia  ,ifcgli  Svevi  del  xiir 
secolo.  Nota  questo  valente  critico  che  lo  stile 
in  cambio  d' esser  grossolano  é  chiaro  e  scru- 
polosamente conforme  a  granmiaticaj  che  vi 
si  vede  da  per  tutto  molta  naturale/za  ,  e  che 
in  ispecial  modo  da  quelle  traspiia  una  dolce 
e  nidutti\a  morale  da  rendere  amabile  la  virtù. 
Il  decadimento  della  cavalleria,  le  turbolenze 
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clie  agitarono  V  Allemagna  per  la  concorrenza 
air  imperio  e  1"  estinzione  delF  imperiai  dinastia 
di  Svevia,  si  opposero  ai  progressi  della  lingua 
e  della  poesia.  Si  trascurarono  allora  i  Minne- 
singers  che  avevano  prima  dai  principi  e  dai 
grandi  liete  accoglienze,  e  prestamente  insieme 
colla  lor  linomanza  parve  che  se  ne  spegnesse 
la  generazione.  Ma  sottentrò  a  questi  una  no- 
vella famiglia  di  poeti  i  quali  superbamente  si 
presero  il  fastoso  nome  di  Meìstcr  S anger s  ^  o, 
"vogliam  dire,  Maestri  Cantori.  «  Se  non  che  in 
"  luogo  di  presentare,  come  dic€  Sulzer,  la 
"  naturalezza  e  l'amenità  dei  loro  antecessori, 
«  elli  scrivevano  di  cotali  versi  grossolani  e 
«  miseri  centoni,  che  allettar  potevano  sola- 
«  mente  l'uomo  volgare  a  modo  dei  ciarlata- 
•«  ni.  »  Per  lo  spazio  di  due  secoli ,  nel  quale 
durarono  siffatti  cantori  maestri,  pochissimi  fra 
loro  si  segnalarono  per  componimenti  che  fos- 
sero meno  informi  ,  e  d*  un  ingegno  e  d'  una 
vivezza  maggiore  forniti.  Che  se  questi  ebbero 
incontro,  ne  furono  debitori  non  tanto  alla 
protezione  ed  ai  privilegi  loro  accordati  dagli 
imperatori  Ottone  II  e  Massimiliano  I,  quanto 
all'imitazione  dei  classici  antichi,  comechè  fatta 
scnz'  arte  ed  al  naturai  gusto  delle  rappresen- 
tazioni drammatiche.  Sono  ricordati  siccome  i 
migliori  fra  i  Meiòtcr-Sangcrs  Brocardo  W"aldis, 
autore  di  favole  che  haimo  assai  buon  senso 
ed  una  piacevole  semplicità  j  e  Ugo  di  Trira- 
berg ,  il  quale  compose  una  lunga  satira  inti- 
tolcita  il  Corriere,  ove  rivede  le  ragioni  a  tutti 
gli  stati  della  vita,  e  ne  ritraggo  i  vizi  con  al- 
cune pennellate  spesse  volte    naturali  e  vivaci  ) 
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e  Ugo  Freitlank ,  che  mise  fuori  la  Bibbia  dti 
Laici  ^  ossia  i  Principali  fatti  dtU  antico  e  nuovo 
Teòtamento  ,  posti  da  lui  in  versi ,  e  sparsi  di 
morali  osservazioni;  e  Melchiorre  Peintsing,  au- 
tore d'un  poema  che  ha  per  titolo  le  Gesta  e 
le  Traversie  dell'eroe  Tewzdanck,  dove  il  poeta 
personifica  tutte  le  passioni  su  cui  fa  trionfare 
il  suo  eroe;  e  Alkmars,  il  cui  jjoema  satirico  ap- 
pellato Rcineck  [Folpe)  gode  tuttavia  rinonuui- 
za;  e  finalmente  i  drammatici  scrittori  Giovanni 
Piosenblut  cui  procacciarono  nome  i  suoi  Car- 
nascialeschi Gi  uovi  li,  Paolo  Robhun  a  cui  fA Ile- 
magna  va  debitrice  della  prima  tragedia  (  La 
casta  Susanna)^  e  Giovanni  Sachs,  autore  di 
molte  commedie  e  tragedie,  cU  cui  poscia  si 
parlerà. 

A  questi  termini  era  condotta  f  alemanna  poe- 
sia, quando  comparve  Martino  Opilz,  tenuto 
qual  riformatole^  concioffossechè  primo  traes.se 
fuoii  composizioni  di  classico  andamento.  P^gli 
si  conformò  in  su  lo  studio  dei  Greci  e  Latini  ^ 
e  dagf Italiani  eziandio  apparò  farte  d'imitarli 
ed  emularU.  kd  un  moltiplice  ingegno  univa 
egli  assai  dottrina,  e  le  cognizioni  perfezionò 
ne'  lunghi  viaggi ,  ne'  (piali  strinse  amicizia  co* 
più  celebrati  scrittoli  d  allora.  ]Nè  vi  ha  poetico 
artingo  che  non  abbia  corso ,  e  quasi  sempre 
con  lode 3  ma  noi  non  faremo  in  (juesto  luoi;o 
ruonzione  se  non  se  delle  sue  liriche  poesii;, 
di  cui  porse  a' suoi  concittadini  per  primo  Fe- 
sempio.  Le  sue  odi  sono  piiì  morali  che  liri- 
che; e  non  è  tanto  f  alletto  e  finunaginazione, 
quanto  1"  ingegno  e  la  ragione  che  vi  signoreg- 
giano:   il    perche    lasciano    il    desiderio    di    un 
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maggior  lirico  fuoco.  Oltre  a  ciò ,  egli ,  nato 
nel  1 597 ,  ha  il  vanto  di  avere  aperto  agli 
Alemanni  la  carriera  della  bella  letteratura  • 
perciocché  aiutò  a  mandare  innanzi  la  prosa  , 
come  aveva  fatto  la  poesia  ;  della  qual  cosa  è 
argomento  la  sua  tiaduzione  dell'  Artemide  del 
Bardai ,  ove  si  scoi'ge  uno  stile  assai  più  puro 
ed  elegante  che  non  è  quello  degli  scrittori 
che  lo  precedettero. 

Opitz  ebbe  fra  i  suoi  contemporanei  parec- 
chi imitatori  pregevoli  e  chiari.  Fra  i  coltiva- 
tori della  lirica  poesia  maggioreggia  Dieterick 
di  Werder ,  che  fu  f  amico  d"  Opitz ,  Federico 
di  Logau  e  Paolo  Flemming  •  il  primo  dei 
qualij  oltre  odi  moraU,  die  una  traduzione  del 
Ta§so  e  deir Ariosto,  nella  quale  è  più  fedeltà 
che  eleganza;  il  secondo  è  più  noto  come  poeta 
epigrammatico  clic  hrico  ,  gU  epigrammi  del 
quale  sono  nel  vero  pieni  di  sale  e  d  ingegno,  e 
non  senza  semphcità  •  e  Fleunuing ,  fornito  di 
più  injmaginativa  ,  ma  di  meno  discernimento 
che  0])itz,  atteso  la  sua  lunga  dimora  in  Per- 
sia, e  r  avere  studiato  negli  orientali  poeti ,  ne 
trasse  spesse  volte  il  colorito  e  le  immagini , 
ed  in  tal  guisa  arricchì  lo  stile  poetico. 

Hoffmann  Waldau  fu  il  primo  che  si  allon- 
tanò dalla  classica  maniera  introdotta  da  Opitz. 
Avendo  egli  grande  immaginativa ,  non  potea 
comportare  il  freno  delle  regole.  Scrisse  molte 
liriche  cose ,  nelle  quali  si  trovano  no\  elle  idee 
e  immagini  aggradevuli,  ma  spesso  anche  f  af- 
f(^ttazioiìe  e  il  mal  gusto.  Tra  le  sue  poesie 
sono  reputate  migliori  XEroidi^  le  quali  conten- 
gono per  verità  alcuni  tratti  degni  de'  maggiori 
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poeti.  Grandi  bellezze  ancora  si  trovano  nel 
suo  Sogno  (C  un  Cimitero ,  donde  si  crede  ciie 
il  celebre  Young  preso  abbia  T  idea  delle  sue 
Notti. 

Questo  stile  j  lontano  dalla  semplicità  e  dalla 
naturalezza  degli  antichi,  del  quale  Waldau  dato 
avea  per  primo  T  esempio  ^  fu  adottato  da  pa- 
recchi poeti  che  ne  portarono  più  innanzi  T  af- 
fettazione e  la  gonfiezza,  massime  ne'  traslati. 
Vorrebbero  alcuni  critici  alemanni  di  cotesto 
malvagio  gusto  fra  loro  introdotto  derivare  la 
principal  cagione  dallo  studio  che  quelli  face- 
vano allora  de'  Seicentisti  italiani.  Al  qual  pro- 
posito ,  dice  Bertola,  che  essi  per  avventura  si 
affaticano  di  cercare  in  casa  altrui  f  orione  del- 
l'incendio,  con  tutto  che  sapessero  di  averne 
nella  propria  le  faville  non  bene  spente  (*;.  Ma 
qual  che  si  fosse  la  cagione  del  mal  gusto  che 
tenne  fAlemagna  per  un  grande  spazio  del  se- 
colo xvii,  certa  cosa  ella  è  che  il  felice  pro- 
cedere della  Lirica  cotanto  nobilitata  da  0[)itz, 
e  poscia  da  parecchi  valentuomini-  mantenuta 
nel  suo  vigore,  al  tutto  mancò.  Primi  atl  ado- 
perarsi con  lode  a  ricondurre  il  classico  siile 
furono  Michele  Richey^  il  barone  Canitz  e  Cri- 
stiano Gi'inter.  QuegU  scrisse  con  nobile  ed  ag- 
gradevole maniera  di  comuni  argomenti •  e  spe- 
cialmente ebjje  gloria  dalle  oiU  pindariche,  delle 
quali  le  scritte  in  laude  di  Carlo  Xll  sono  piii 
spesso  ricordate:  ma  nondimeno  non  si  è  sa- 
puto sempre  schermire  dalf  affettato  e  dal  gon- 
fio. Il  barone  Canitz,  uomo  di  corte  e  ministro 


(*)  V.  Idea  (lolla  Poesia  alomaima  ,   1779. 
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di  stato ,  è  commendato  per  avere  alla  lirica 
poesia  dato  una  cotal  grazia  e  delicatezza,  a  cui 
pochi  alemanni  poeti  seppero  aggiungere.  Giin- 
ter  nelle  sue  odi  s'innalza  ad  un  altissimo  tuono, 
e  presenta  assai  tratti  di  rassomiglianza  col  no- 
stro Chiabrera:  ma  il  non  avere  saputo  infre- 
nare la  fantasia,  gli  ha  tolto  il  primo  lirico 
alloro. 

In  fra  i  poeti  i  quali  col  loro  esempio  hanno 
contribuito  a  richiamare  il  buon  gusto  e  dato 
incominciamento  alf  epoca  luminosa  della  lette- 
ratura alemanna,  è  primamente  ricordato  Fe- 
derico Hagedorn,  nato  i;i  Ambin^go  nel  1708, 
il  quale  cresciuto  nella  lettura  degli  antichi ,  e 
conoscendo  ancora  i  poeti  d' Italia  e  Francia  , 
coltivò  con  felice  riuscita  più  generi  di  poesia, 
e  massime  il  lirico.  Le  sue  filosofiche  odi  sono 
smaltate  d'ingegnosi  pensieri  e  di  nobiU  affetti; 
se  non  che  gli  vien  dato  biasimo  d'esser  freddo 
e  monotono,  non  essendo  egli  per  avventura 
filosofo  così  profondo ,  quanto  è  richiesto  per 
apparirlo  in  versi.  Più  laude  gli  fruttarono  le 
canzonette  anacreontiche ,  dove  spiega  tal  vi- 
vacità, delicatezza  e  facilità,  quali  in  altro  poeta 
della  sua  nazione  non  si  erano  vedute  insieme 
accolte. 

Alberto  Haller,  nato  in  Berna  lo  stesso  anno 
che  nacque  Hagedorn  ,  era  destinato  a  recare 
r  alemanna  poesia  fino  alla  sua  perfezione,  e  a 
locarsi  tra  i  grandi  poeti  del  secolo  xviii,  sic- 
come si  è  locato  fra  i  dotti  più  cospicui:  per- 
ciocché la  novità  e  Y  altezza  de'  suoi  pensa- 
menti ,  la  forza  dell'  espressione ,  un  franco  e 
sicuro    andamento    sono    il    generale    carattere 
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delle  sue  poesie.  Massime  nella  Lirica  egli  oc- 
cupa il  primo  posto.  Nessun  poeta  ha  scritto 
odi  più  morali  delle  sue  sulla  Virtù ,  sulla  Su- 
perstizione,  la  Gloria  e  l'Eternità.  Quanta  ma- 
gnilicenza  d' immagini  !  quanta  sublimità  di  af- 
fetti !  quanta  vigoria  di  locuzioni  !  Ma  un  poeta 
che  dispiega  cotal  grandezza  nelle  sue  odi  lllo- 
sofiche ,  come  è  semplice ,  soave  e  affettuoso 
nella  sua  Dori  e  ne'  suoi  lamentevoli  canti 
sulla  morte  della  prima  e  della  seconda  moglie! 
Spirano  essi  la  tenerezza ,  e  vi  lieonosci  il  più 
ingenuo  linguaggio  del  cuore,  ^he  ti  va  alfa- 
iiima.  I  critici  alemanni  a  lui  danno  mala  voce 
che  il  suo  stile  a  quando  a  quando  senta  del- 
l' elvetico  dialetto ,  né  serbi  sempre  la  purità 
della  buona  lingua  alemanna.  Può  anche  no- 
tarsi d'aver  dato  alle  sue  odi  una  forma  piut- 
tosto didattica  che  lirica  ^  e  di  accumulare  im- 
magini e  pensieri  discordi  e  confusi*  i  quali 
difetti  però  non  sono  così  spessi  da  torgli  il 
primo  scanno  tra  i  Lirici. 

Di  costa  ad  Mailer  si  vaiol  collocare  Klop- 
stockj  che  va  innanzi  agli  altri  non  meno  nella 
lirica  che  neirepopeia.  Si  propongono  le  sue 
odi  ili  celebrar  la  religione ,  o  di  risvealiare 
1  amor  della  patria.  Le  une  si  possono  risguar- 
darc  siccome  altrettanti  salmi  cristiani ,  ove  sa 
rivestire  di  visibili  inmiagini  id^e  ilhmitatej 
traspira  dalle  altre  quel  cotal  entusiasmo  che 
t'iniluce  a  tutto  sagrificar  per  la  patria.  Il  canto 
dei  Bardi  dopo  la  morte  d'ilermanu,  dai  Ro- 
mani chiamato  Arminio ,  è  tra  i  lirici  compo- 
nimenti di  questo  poeta  il  j)iù  singolare.  Ha 
egli  composto  su  varii  subbictti  altre  odi,  nelle 
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quiiii  si  trova  quella  grazia  che  dalla  fantasia 
e  dalla  sensibilità  procede;  e  di  quesle  le  più 
pregevoli  sono  quella  suW  Usignuolo ,  in  cui 
tratta  in  modo  novello  un  trito  argomento ,  e 
r  altra  sul  Vino  del  Reno ,  le  cui  sponde  sono 
state  la  scena  di  tante  guerresche  imprese  e 
nei  tempi  antichi  e  nei  moderni. 

Assai  lirici  poeti,  o  contemporanei,  o  succes- 
sori di  Ilaller  e  di  Klopstock,  ne  hanno  emu- 
lato la  gloria,  dei  quali  noi  ricorderemo  i  più 
reputati.  Il  barone  Casimiro  di  Creuz  ha  com- 
posto una  raccolta  di  Odi  filosofiche ,  nelle 
quali  si  trova  un  colorito  cu})0  e  poco  amico 
dei  quadri  della  immaginativa ,  ma  ben  propizio 
a  dar  corpo  e  vigore  alle  idee  più  astratte  e 
più  forestiere  in  Parnaso.  Pietro  Ultz  ha  saputo 
anche  nelle  sue  liriche  poesie  abbellire  di  con- 
venevoli immagini  la  più  profonda  morale,  così 
come  la  politica  :  nò  meno  il  suo  pennello  è 
maestro  in  ritrarre  i  teneri  ed  animati  argo- 
menti. Andrea  Cramer ,  posto  dagli  Alemanni 
tra  i  loro  critici  più  valenti,  ha  molto  nome 
eziandio  come  poeta  lirico;  perciocché  ha  dato 
.lUa  luce  una  bella  traduzione  dei  Salmi  e  pa- 
recchie sacre  poesie,  tra  le  quali  quella  sulla 
Resurrezione  è  risguardata ,  tanto  per  1'  affetto 
e  per  li  pensieri ,  quanto  per  la  condotta  e 
per  lo  stile,  siccome  un  classico  lavoro. 

Ad  inspirare  l'amore  della  patria  e  della 
gloria  hanno  consagrato  le  loro  canzoni  i  poeti 
Guglielmo  Gleim  e  Felice  T^eisse,  il  primo  dei 
quali  ne'  suoi  Canti  guerrieri  per  X  altezza  ,  il 
fuoco  e  r  energia  si  è  procacciato  il  nome  di 
Tirteo  alemanno  ;  e  1'  altro  mostra  le  med  esime 
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doti  ne'  suoi   Canti  di  un  Amazzone,  cui  rap- 
presenta furiosa  per  desiderio  di  gloria  e  d'amore 
fra  cento  scontri    guerreschi ,    funo    più  pitto- 
resco e  più  interessante  delf  altro ,    nei  quali  il 
contrasto    delle    passioni    è    pennelleggiato    con 
naturalezza.  Gleim  si  è  segnalato  così  nel  can- 
tare gli  amori ,  come  le  armi  :  ondechè,  per  la 
verità    delle   immagini    e    la   spontaneità  dell' e- 
spressione,  le  sue  poetiche  finzioni  dilettano,  e 
un  illustre  seggio  gli  assicurano  tra  i    poeti  che 
senza  fare  onta  al  pudore  hanno  saputo  ritrarre 
le  tenere  aftezioni.    Anche  del   pieghevole  e  fe- 
condo  ingegno    di  Weisse    fanno    testimonianza 
le  Canzonette  pe  Fancinlli  di  un  facile  e  ameno 
stile ,    e  d' una  acconcia  e  attrattiva  morale.    A 
queste  canzonette  è  stata    adattata    una  musica 
popolare  j  nò  v'  ha  quasi  fanciullo  in  Alemagna 
che  non  le  cauti.    Per  tal  guisa  ha  egli  recato 
vantaggio  all'educazione,    e   ricondotto    al   suo 
primo    divisamento   la    poesia ,    ad    essere   cioè 
utile  agli  uomini,    dei    quali    è    stata  la  prima 
educatrice  e  maestra.    Porrà  fine  a  (juesto  no- 
stro cenno  sui  lirici  poeti  Guglielmo  Ramler ,  il 
quale  è  soprannomato  X  Orazio  alemanno ,  così 
per    le    sue    odi,    come    per    la    traduzione  del 
suo    esemplare.    Spesse    volte    i    suoi    versi    ne 
porgono  la  ricchezza,  la  varietà,  la  grazia  e  il 
discernimento,  che  sono  le  ])riucipali  virtù  del 
Lirico    latino.    Egli  ha  puhhlicato  eziandio  una 
Scelta    di    Canzoni    alemanne^    fornendole    di 
prefazioni  e  di  note  a  prò  della  gioventù. 

Tra  i  generi  di  poesia  coltivati  dagli  Ale- 
manni con  maggior  lode  fin  dal  cominciamento 
della  loro  poetica    carriera ,    si  è  la  pastorale  3 
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forse  perchè  il  loro  linguaggio  meglio  vi  si 
piega  :  ma  senza  dubbio  ella  ha  loro  jìrocac- 
ciato  una  celebrità  maggiore,  mercè  dell'im- 
mortale Gesnero.  Primo  a  segnalarsi  in  cotal 
genere  si  fu  il  celebre  Opitz  ,  il  quale  ,  fornito 
di  una  dolce  immaginativa  e  d' un  cuore  vera- 
cemente tenero  ,  ed  oltre  a  ciò  di  un  ridente 
e  facile  colorito,  vi  si  esercitò  con  uno  speciale 
affetto,  e  n'ebbe  gloria  piò  che  dagli  altri  ge- 
neri di  poetare.  Fiano  lette  ognor  con  piacere 
le  sue  t'ghghe  ,  1'  Elogio  della  Vita  campestre 
e  la  Ninfa  Ericina  ,  tutte  specchio  della  bella 
natura ,  ed  esemplari  di  una  verità  di  carattere 
e  d' indole  conformi  al  genio  della  nazione. 

Gesnero  creossi  un  mondo  pastorale   per  lui 
frequentato    dei    più    amabili    e    felici    abitatori 
deir  età  dclF  oro  ;  i  quali  esseri  foniiati  dal  suo 
ingegno    rajipresentano    la   sua    anima  nobile  e 
dolce,    ma    insieme    nel    loro    carattere    hanno 
improntato  qualche  cosa  d' ideale  che   sorpassa 
Fumana  natura.  xVlf  antica  semplicità  delf  infan- 
zia del  mondo  accoppiano  essi  i  dilicati  affetti  j 
che  paiono  confarsi    ad    uomini    i  meglio  inci- 
viliti.   Vero    è   che    i   pastori    di  Gesnero   tutti 
hanno  per  poco  il  medesimo  carattere  ;    essen- 
doché le  inclinazioni  delfuno  son  tah  eziandio 
negli  altri-    e    si    crede    quasi  sempre  di  veder 
gli  esseri  stessi ,    come    che  differenti    ne  sieno 
le  circostanze.  Parrebbe  che  ne  dovessero  pro- 
cedere soverchie  lipetizioni  ed  una  rincrcscevole 
monotonia  :  le    quali    sconcezze    come    ha    egli 
ben  saputo  schifare!  Quali  cangiamenti  di  scena 
vi    succedono!    qual    varietà    d'incidenti!    qual 
particolarizzata  dipintura  della  pietà^  della  virtù. 
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della  beneficenza  e  della  tenerezza  vi  si  scorge 
ritratti  !  In  quante  novelle  forme  ricompariscono 
"li  affetti  che  in  altri  trasfonde  ! 

a 

Altro  poeta  non  v'ha  nel  genere  afTettuoso 
che  ne  cavi  fuori  più  dolci  lagrime  e  sia  più 
lontano  dall'  affettare  un  tenero  cuore.  Allettano 
le  scene  della  domestica  felicità  per  lui  dipinte- 
e  in  parecchi  idilli  trovi  rappresentate  alcune 
circostanze  della  sua  vita.  Tali  sono  il  Mattino 
di  autunno ,  ove  egli  dipinge  la  sua  famigha 
e  la  sua  felicità-  e  f  idillio  intitolato  Dafni  e 
Cloe ,  che  scrisse  poscia  eh'  egli  fu  sottratto  da 
una  pericolosa  infermità ,  ed  ove  nella  più  af- 
fettuosa maniera  favella  la  pietà  figUale.  Fu  detto 
giustamente  che  ciascuna  pagina  di  Gesnero 
racchiude  una  buona  azione ,  la  quale  onora  il 
cuore  e  l'ingegno  suo.  E  nel  vero  il  leggitore 
si  sente  andare  all'anima  una  così  allevatrice 
impressione  che  lo  sforza  ad  esser  migliore. 

Non  ha  mancato  la  critica  di  affiggere  il  suo 
dente  nel  più  perfetto  poeta  campestre^  ripi- 
gUandolo  ora  di  troppa  uniformità,  con  tutto 
che  ella  si  trovi  nelle  scene  piuttostochè  negli 
argomenti,  nò  impedisca  in  generale  l'interesse* 
ora  anche  dopo  di  aver  confessato  esser  lui 
forse  il  poeta  alemanno  di  maggior  discerni- 
mento ,  gli  rimprovera  di  troppo  particola - 
rizzare  le  descrizioni  e  le  dipinture-  lo  che 
talvolta  le  rende  languide  e  fredde.  Lo  ha 
morso  per  cagione  dei  ragionamenti  e  delle  ri- 
flessioni che  i  suoi  pastori  fanno  sui  più  pic- 
cioli oggetti  della  natura,  tacciandole  di  troppo 
filosofiche;  ed  ha  gridato  altamente,  dover  go- 
dere  i   pastori    più    che    altri    dello   spettacolo 
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della  natura ,  ma  per  un  intimo  senso  e  per 
una  diretta  impressione ,  non  per  le  studiate 
riflessioni.  Le  quali  obbiezioni,  chi  accorderà 
a  Gesnero  aver  lui  potuto  immaginare  esseri 
superiori  all'umana  natura  ^  le  troverà  di  poco 
conto.  Il  chiarissimo  Sulzer  avvisa  che  le  poe- 
sie pastorali  di  Gesnero  «  sarebbero  state  per- 
"  fette,  quando  ne  avesse  posto  la  scena  nella 
i<  Mesopotamia ,  o  nella  Caldea,  e  quando  in 
«  luogo  del  ridicolo  culto  dei  greci  idoli  dato 
"  avesse  a*"  suoi  pastori  la  naturai  religione  non 
«  iscevra  di  qualche  imiocente  superstizion- 
«  cella.  " 

Cristiano  Kleist,  dimestico  amico  di  Gessner, 
imitoUo  con  lode  nella  pastoral  poesia,  tutto- 
ché non  n'  abbia  la  dolcezza ,  la  sensibilità  e 
la  ridente  fantasia,  e  gli  stia  di  lungi,  massime 
nella  dipintura  delle  scene,  le  quali  in  Gessner 
sono  ad  un  tempo  e  dilettevoli  e  varie.  Oltre 
i  pastorali  idiUi,  Kleist,  ad  esempio  del  Sanaz- 
zaro  e  del  Rota,  ne  ha  scritti  de'  piscatorii. 
Anche  gì'  idilli  di  Bronner  hanno  per  argo- 
mento il  ritrarre  i  costumi  e  le  occupazioni 
de'  pescatori.  «  Ne'  suoi  versi ,  dice  Gesnero , 
"  egli  dipinge  il  suo  carattere.  Visitava  i  pili 
<«  ameni  luoghi  di  costa  ai  fiumi  e  alle  loro 
«  sponde ,  e  là  faceva  V  abbozzo  delle  sue  di- 
«  pinture ,  nelle  quali  con  diletto  si  mirano 
ti  novelle  immagini  e  ridenti,  per  minuto  ri- 
«  tratte*  e  vi  si  nota  un'esatta  e  fedele  os- 
«  servazione  di  tutte  le  bellezze  della  natura.  » 
Gesnero  gli  rimprovera  nondimeno  di  star 
trojìpo  in  sulle  minutezze,  avvegnaché  sieno 
semplici  e  naturali. 
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Federico  Schmidt  avvia  potuto  eorrere  a 
prova  con  Gesnero,  se  avesse  continualo  ad 
esercitarsi  nella  poesia  pastorale,  di  cui  diede  un 
saggio  luminoso  nella  prima  gioventù,  pubbli- 
cando un  volume  d"  idilli  sacri.  Augusto  Wer- 
ihes  ha  conseguito  non  poca  celebrità  colle  sue 
Canzoni  pastorali .  '\n  cui  si  è  studiato  di  rac- 
<jogliere  la  seniplicità  di  Teocrito  ,  la  grazia  di 
Anacreonte  e  X  atrelto  di  Tibullo.  Yi  è  anche 
di  lui  una  traduzione  dell'Ariosto  molto  ripu- 
tata. Molti  altri  poeti  alemanni  hanno  avuta 
lode  dalla  pastoral  poesia,  tra  i  quali  son  più 
nominati  Blum,  Yoss ,  ec. 

I  jMinncsingers ,  primi  poeti  alemanni ,  co- 
nobbero dover  la  poesia  esser  consecrata  ad 
abbeUir  la  morale  5  e  perciò  essi  per  primi  la 
presentarono  sotto  il  velame  di  una  ingegnosa 
allegoria ,  inventando  gli  apologhi.  Dei  quali 
gran  numero  si  è  conservato,  e  Uiolti  ne  pose 
Bothmer  nella  raccolta  delle  antiche  poesie. 
Gellert,  nel  Saggio  sull'Apologo,  li  nomina  sic- 
come modelli  di  un  tal  genere  5  ma  per  avven- 
tura le  sue  lodi  sono  sovercliie,  dicendo  che 
si  può  metterli  a  lato  delle  più  belle  favole 
moderne.  jNon  si  vuol  tuttavia  negare  che  il 
modo  di  narrare  di  quei  favolatori  è  sollazzevo- 
le, lo  stil  semplice  e  naturale,  e  che  essi  sem- 
pre racchiudono  un  utile  morale. 

Dachè  l'alemanna  poesia  fu  sottoposta  alle 
regole  dei  classici,  Hagedcrn  die  per  primo 
all'  apologo  una  forma  più  dilettevole  e  varia  : 
se  non  che  col  volere  adornar  la  ragione  degli 
incantesimi  dell'  immaginativa  e  dell  ingegno  , 
si    allontanò    spesse    volle    dalla    naturalezza    e 
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dalia  semplicità  ,  principali  doti  di  un  tal  ge- 
nere. Non  si  frodi  pciò  della  debita  lodo  per 
la  riccliezza  della  invenzione,  la  varietà  de' 
siibbietti  e  la  solidità  della  morale.  Imitator  di 
Fedro  nella  scelta  degli  argomenti  e  nel  modo 
di  maneggiarli  è  stato  il  famoso  Lessing ,  il 
quale  ne  lia  adattato  le  favole  ai  tempi  e  co- 
stumi moderni,  comechè  si  dilunghi  dalla  ele- 
gante semplicità  del  suo  esemplare,  e  per  es- 
sere breve  inciampi  spesse  volte  nelf  aridità. 
Ingegnose  e  piacevoli  sono  le  fa\ole  di  Gellert 
detto  il  La  Fontaine  delf  Alemagna ,  e  sono 
piaciute  traslatate  in  altri  linguaggi.  Per  volerle 
abbellire  più  che  non  han  fatto  gli  altri  favo- 
latori alemanni,  diventa  spesse  volte  prohsso  e 
minuto  per  modo ,  che  v'  ha  taluno  il  quale 
agli  studiati  ornamenti  di  Gellert  antipone  la 
semplice  brevità  di  Lessing.  <'  La  lunghezza  di 
«  Gellert,  dice  un  rinomato  critico,  non  so- 
"  miglia  quella  di  La  Fontaine,  per  l'interesse 
'i  che  r  autore  prende  nelle  cose  che  narra ,  ma 
"  procede  dalla  troppa  minuta  descrizione  e 
"  dalla  fredda  lungaggine  in  cose  di  nessun 
"  rilievo  {* j.  " 

Goffredo  Lichtwer  ha  scntto  quattro  libri 
di  favole,  nelle  quali  si  trovano  assai  tratti  pia- 
cevoli ed  uno  scopo  morale  eh'  ei  sempre  ci)n 
arte  ci  pone  dinanzi.  E  ben  si  ravvisa  esseisi 
proposta  futiUtà  dei  giovanetti,  dachè  le  favole 
del  Fanello ,  dei  Caprioli  e  molt'  altre  fanno 
le  veci  di  un  trattato  di  educazione.  Parecchi 
apologhi  suoi    hanno  una  invenzione   ingegnosa 

(*)  V.  Audrcs  ,  Storia  d"  ogni  Leltcratiua ,  tom.  ii. 
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e  frizzante ,  come  si  è  quello  delle  Fwie  ^  che 
può  risguardarsi  come  una  delle  più  ingegnose 
satire  scritte  per  motteggiare  le  donne.  Giovanni 
Michaèlis  ha  composto  una  raccolta  di  Favole 
pei  Fanciulli,  nelle  quali  mostra  che  sa  vestire 
di  piacevoli  forme  e  ridenti  i  morali  subbietti. 
Reputate  sono  tra  gli  Alemanni  ancor  le  favole 
di  Pfeffel  per  la  vivezza  e  leggiadria  dello  stile;  e 
né  anche  da  commendare  per  saper  esso  cavare 
un'istruttiva  morale  da  subbietti  che  meno  ne 
paiono  acconci.  Dalle  quali  cose  si  vuole  infe- 
rire che  gli  Alemanni,  se  a  simiglianza  delle 
altre  nazioni  non  hanno  un  poeta  da  compa- 
rarsi con  La  Fontaine,  il  quale  al  suo  singo- 
lare ingegno  è  debitore  del  modo  di  scrivere,  e 
che  non  si  puote  imitare,  hanno  almeno,  come 
le  altre,  scrittori  di  favole  ingegnosi,  dilettevoli 
e  instruttivi. 

Gli  alemanni  poeti  hanno  coltivato  eziandio 
la  satira  e  T  epistola,  le  quali,  a  somiglianza 
deir  apologo,  si  propongono  di  porgere  morali 
ammaestramenti  e  di  ritrarre  i  costumi  :  se  non 
che  per  avviso  di  Sulzer  non  hanno  agguagliato 
nella  |)rima  le  altre  nazioni.  "  Tra  i  nostri  poe~ 
"  ti,  ei  dice,  soli  nella  satira  romana  si  sono 
«  segnalati  Kanitz  e  Haller.  ÌNon  manca  il  ve- 
«  race  talento  del  satireggiare  neppure  a  Li- 
"  skow,  a  Eoss  e  Rabcner,  e  massime  al  pri- 
«  mo  j  ma  il  più  essi  s' intertengono  in  su  i 
"  vizi  e  gli  sconci  delle  infime  classi,  né  trat- 
«  tano  argomenti  molto  importanti.  Se  LiskovT 
«  fosse  nato  alquanto  più  lardi,  v'è  luogo  a 
«  credere  che  avrebbe  seguitalo  le  legole  del 
"  buon  gusto.  "  Non  ostante  la  severa  sentenza 
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di  questo  ciotto  critico,  Riiljen.er,  Gellert  e  Les- 
sili"  denno  essere  locali  tra  i  buoni  Satirici.  Il 
primo  avendo  scritto    in  prosa  alla  maniera  di 
Luciano    e    di  Swift,  appartiene  alla   classe  dei 
prosatori  che  dipingono  costumi  e  caratteri.  Le 
satire  di  Gellert  intitolate  la   Gloria  e  la   Ric- 
chezza ,    il   Cristiano ,    1  Orgoglioso    sono    con- 
dotte con  artej  e  scritte  con  uno  stile  vivace  e 
facile;  e  vi  si  scorgono  ritratti  ben    delineati  e 
ingegnosi  pensieri.  Lessing  posciachè    nelle    sue 
coumiedie  ebbe  ritratto  i  costimii,    ricorse  per 
correggerli    air  epigramma  e  alla    satira  5    e    nel 
primo  emulato  ha  Kastener,  tenuto  pel  migliore 
epigraumiista  d'Alemagna.    Entrambi  censurano 
il   vizio    e    percuotono   il    ridicolo    senza    usare 
licenziose    immagini  e  senza    lusingare  la   mali- 
gnità. Entrambi  hanno  per  tal  genere  una  par- 
ticolar    disposizione ,    mancando    la    quale    può 
altri  fare  mi  buono  epigramma  j  ma  non  molti 
sopra  varii  subbietti,  ne  bene. 

Le  morali  e  lìlosotiche  epistole  amano  ,  oltre 
i  vezzi  della  poesia ,  l"  aggiustatezza ,  la  profon- 
dità e  il  regolare  andamento  delle  idee:  le  quali 
doti  si  trovano  iiell' epistole  di  Cramer ,  donde 
si  ravvisa  quel  filosofico  ed  osservatore  ingegno 
che  domina  nei  suoi  poemi  didattici  e  nello 
Spettatore  del  Nord.  Ne  meno  sono  riputate 
le  morali  epistole  di  Pietro  Ultz,  il  quale  sparge 
di  poetici  fiori  i  più  malagevoU  argomenti  j  e 
vi  racchiude  i  pensieri  più  avviluppati  e  ritrosi, 
senza  nuocere  alla  precisione  delle  frasi  e  alla 
chiarezza.  Giovanni  Michaelis,  già  da  noi  posto 
fra  i  buoni  fìvolatori ,  ha  scritto  ancora  molte 
epistole  e  alcune  satire ,    nelle  quali  ha    saputo 
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bene  imitare  i  buoni  esenijilari^  conservando 
insieme  il  suo  proprio  carattere  ^  il  quale  è  ri- 
posto in  una  fina  ironia  e  in  un  delicato  mot- 
teggiale. Il  famoso  Vieland ,  che  in  più  generi 
di  poesia  va  per  lo  maggiore,  ha  raccolto  una 
singoiar  lode  dalla  epistola  morale;  }3€i ciocché 
ne  fa  ricordare  quelle  di  Orazio,  di  cui  egli  ha 
spesse  volte  Y  amabile  filosofia ,  il  grazioso  pia- 
cevoleggiare e  la  felice  negligenza. 

La  didattica  poesia .  la  quale  più  che  altra 
immediatamente  intende  ad  ammaestrare ,  fu 
con  laude  coltivata  dai  poeti  alemanni  :  ma  in 
ciò  son  ripigliali  di  aver  contribuito  a  farla  de- 
generare con  introdurre  il  Gtncre  descrittivo , 
sconosciuto  agli  antichi ,  e  posto  nel  descrivere 
pel  descrivere,  passando  di  uno  in  altro  ob- 
bietto  senza  che  v'abbia  un  tutto,  un  ordine 
e  una  corrispondenza  di  parti.  Ma  un  siffatto 
biasimo  può  darsi  ancora  agf  Inglesi  e  ai  Fran- 
cesi, i  quali  han  posto  fuori  molti  di  tali  poe- 
mi, ove  anco  ne"*  migliori,  siccome  sono  quelU 
d'Akenside  e  Delille,  hanno  di  bei  tratti,  inno 
dei  quali  f  altro  distrugge,  perchè  con  mono- 
tonia si  succedono  e  nelf  unione  discortlano. 
Ma  si  noti  ancora  per  amore  di  verità,  che  la 
lingua  alemanna  meglio  delle  altre  si  acciìncia 
a  ritrarre  le  scene  domestiche,  o  campestri,  e 
i  menomi  ojjfjetti  della  natura.  Soncì  «li  ale- 
manni  poeti  singolari  in  far  semphci  e  all(;tta- 
trici  descrizioni  ;  e  posto  ancora  che  ne  siano 
troppo  larghi,  il  modo  con  cui  sanno  colla  ve- 
rità del  particolareggiare  animarle,  fi  sì  die  si 
escusi  e  si  dimeni iclii  ancora  la  soverchia  lun- 
ghezza.   Tali    qualità ,  tra  perchè  al    hnguaggio 
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ed  ai  costumi  appartengono,  non  possono  tra- 
passare in  una  traduzione^  nò  aSvsaporarsi  dagli 
strarneri. 

Oi3ÌtZj  rifijrmatore  della  poesia  alemanna  ^  die 
per  piiriio  a'  suoi  cittadini  T  esempio  di  un 
poema  didascalico  in  triipilo  del  Monte  [Vesu- 
vio, in  cui  descrive  la  terribile  eruzione  del  i63£. 
Regolare  è  il  disegno  di  quest'Opera  e  b^^n  col- 
legate le  parti.  L'auienitù  della  Terra  di  Lavoro 
e  le  deliziose  vicinanze  di  Napoli  vi  son  di- 
pinte coi  pili  vivi  colori  e  più  luminosi;  al  che 
segue  un  quadro  di  scure  e  forti  tinte,  che  ri- 
tragge  l'esplosione  del  vulcano  ,  e  T  orrore  e 
lo  spavento  che  l' accompagnano.  Ha  egli  da 
gran  poeta  cavato  il  suo  prò  dai  contrasti  che 
r  argomento  gli  presentava,  e  talvolta  s'innalza 
al  pari  dei  classici  poeti.  Ben  locate  e  artificio- 
samente condotte  sono  le  morali  considerazioni 
tratte  dal  guasto  e  dallo  spavento  cagionati  da 
un  flagello  sì  orribile  ;  se  non  che  troppo  in 
quest'Opera  pomj)eggiano  le  cognizioni  scienti- 
fiche onde  abbondava  il  poeta  ^  e  che  talvolta 
la   rendono  fredda. 

L'esempio  d'Opitz  insegnò  ad  accoppiare  la 
filosofia  alla  poesia,  e  fece  diventare  il  genere  di- 
dascalico di  moda.  Tre  poemi  di  tal  maniera 
scrisse  Cristiano  Federico  Zerniz,  il  primo  in- 
titolato :  r  Uomo  in  quanto  alla  cognizione  di 
se  stesso  ;  il  secondo  :  Pensieri  /ilosq/ìci  sulle 
prove  della  Divina  Sapienza  tratte  nella  morale 
del  genere  umano;  e  il  terzo:  Pensieri  sui  di- 
segni di  Dìo  nella  creazione  dell'  Universo;  nel 
qual  ultimo  si  vede  aver  l'autore  tolto  partico- 
eolarmente  per  esemplare  il  Saggio  sali'  Uomo 
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di  Pope.  Giangiacoruo  Duscli  ha  similmente  se- 
guito le  orme  di  quel  celebre  Liglese  ne'  due 
poemi  didascalici,  intitolati^  l'uno  ■Saggi  sulla 
Ragione ,  e  1*  altro  le  Scienze  in  qjiaUro  Can- 
ti, in  cui  tratta  dell' orieine  e  utilità  loro.  Bro- 
ckesj  dopo  aver  tradotto  le  St<igioni  di  Thomp- 
son e  il  Sai:gio  snll'  Uomo  di  Pope ,  scrisse 
parecchi  poemetti  didascalici:  «  sui  quali ^  cKce 
il  celebre  Gesuero^  aver  lui  scelto  un  genere 
di  poesia  a  cui  era  mirabilmente  acconcio  j 
che  osservando  esattamente  le  varie  bellezze 
della  natuia,  le  menome  cose  non  gli  sfug- 
givano 5  e  benché  qualche  volta  sia  cUITuso  e 
ricercato,  pure  i  dieci  volumi  delie  sue  poe- 
sie essere  una  galleria  d'immagini  e  eh  qua- 
dri ricopiati  dalla  natura.  »  Si  possono  ri- 
cordare ancora  quai  poeti  didattici  degni  eh 
pregio  Gughelmo  Ti iller,  autore  d'una  raccolta 
di  poesie  col  titolo  di  Pensieri  filosofici  su  di- 
versi soiigi'tti  tratti  dalla  natura  e  dalla  mo- 
rale; e  Federico  Sucro,  che  compose  un  poema 
sulle  dif/crenti  Qualità  dell'animo ,  nel  quale 
sfoggia  r  arte  di  esprimere  profonde  idee  in 
poche  parole  e  di  satireggiare  con  delicatezza  • 
e  Goffredo  l^ichtwer,  di  cui  si  ha  un  poema  filo- 
sofico in  cinque  libri  intitolato  il  fJritto  natu- 
rale, dove  r  autore  fedelmente  ha  seguito  la 
filosofì-a  di  "Wolfio ,  dominatrice  allora  delle 
scuole,  senza  però  saper  abbellire,  come  si  ri- 
chiedeva, il  suo  subbietto ,  perchè  ne  scompa- 
risse la  secchezza;  il  qual  difetto  si  può  dii"  co- 
mune ai  didascalici  poeti  venuti  appresso  Opitz. 
E  notisi  che  un  colai  genere,  come  spogliato  di 
finzione    e    di  azione,    è    di   necessità    soggetto 
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alla  freddezza,  la  quale  non  si  può  schifare 
se  alla  solidità  e  importanza  della  materia , 
alla  precisione  e  aggiustatezza  delle  idee  non 
si  accoppino  tutte  le  grazie  poetiche  ,  variando 
le  forme  dello  stile,  e  vestendole  di  ardite  im- 
magini e  figure,  colle  quali  il  poeta  auima  le 
descrizioni. 

Queste  sono  le  doti  onde  va  ricco  il  poema 
delle  Alpi  del  rinomato  Haller.  Grande  non 
meno  che  importante  n'è  f  argomento.  Le  Alpi 
pongono  sotto  f  occhio  delf  osservatore  innu- 
merabili meraviglie  e  infinita  varietà  di  scene. 
Le  descrizioni  del  poeta  sempre  pittoresche  sono 
a  quando  a  quando  o  ridenti,  o  sublimi*  e  in 
esse  con  molta  laude  è  adoperata  X  arte  dei 
contrasti.  Quando  egli  ha  flipuito  l'innocenza 
e  la  felicità  degh  iVlpigiani,  semplici  alunni  della 
natura,  si  leva  in  su  la  cima  del  S.  Gottardo, 
dove  il  Sole  rischiara  pia  da  vicino  la  terra , 
e  quivi  osserva  e  descrive  novelle  meraviglie , 
le  montagne  di  ghiaccio  ed  il  Grande  Serba- 
toio dell'  Europa ,  il  quale  con  abbondanti 
fiumi  alimenta  dui  mari.  Si  è  anche  proposto 
il  poeta  un  grande  morale  divisamente)  ,  di 
mostiare  cioè ,  che  F  innocenza  del  cuore  e  i 
puri  e  semplici  piaceri  della  natura  formaiìo 
la  felicità  delfuomo.  Questo  poema  è  stato  tra- 
dotto in  tutte  quasi  le  lingue,  e  durerà,  dice  f  au- 
tor d\m  elogio  di  Haller,  quanto  le  montagne 
in  esso  descritte.  Non  doveva  però  essere  esente 
da  molte  critiche,  come  avviene  a  tutte  le  Opere 
eccellenti.  I  Francesi  in  particolare  tacciano  le 
descrizioni  delle  salutifere  piante  delle  Alpi ,  e 
le    mlnuLc    particolarità     dei    costumi    e    delle 
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opcupazioni  di  quegli  abitanti.  Ma  dachè  la 
liìigLia  francese  per  opera  del  famoso  Delille  ha 
imparato  a  ritrarre  tutti  gl'importanti  oggetti 
della  natura,  pare  avere  rinunziato  i  Francesi 
a  quella  falsa  delicatezza  generata  dalla  sec- 
chezza e  sterilità  del  loro  linguaggio  poetico. 

Haller  ha  inoltre  trattato  un  altro  subbietto 
di  una  maggior  difficoltà  per  essere  sottoposto 
alle  leggi  poetiche*  tale  si  è  il  poema  sul- 
l' Origine  del  Male ,  in  cui  siegue  da  lungi  i 
piincipii  della  Teodicea  di  Leibnizio.  Le  dipin- 
ture delle  meravigliose  Opere  della  natura  e 
delle  beneficenze  del  Creatore  non  sono  infe- 
riori a'  più  bei  tratti  del  poema  delle  Alpi.  Siil- 
zer  li  propone  egualmente  ambidue  per  esem- 
plari ai  poeti  della  sua  nazione. 

Cristiano  di  Kleist  è  anche  egli  tra  i  primi 
poeti  alemanni  pel  poema  della  Primavera,  tras- 
lata to  nel  nostro  linguaggio  con  eleganza  e  fe- 
deltà insieme  da  TagUazucchi  il  giovane.  E  que- 
sto poema  uno  dei  più  begli  elogi  che  si  sian 
fatti  di  questa  stagione ,  e  contiene  per  tutto 
variate  e  ridenti  dipinture ,  fatte  con  un  vivo, 
facile  e  naturale  colorito,  spirando  ad  un  tempo 
un  cotal  dolce  affetto  e  soave  calore  che  pene- 
tra e  ravviva  i  cuori.  Litendeva  egU  di  cantare 
ancora  le  altre  stagioni;  ed  è  da  dolere  che 
n'abbia  deposto  il  pensiero,  quando  gli  ven- 
nero vedute  le  Stagioni  di  Thompson;  al  qual 
proposito  diceva  che  la  più  bella  raccolta  di 
fiori  già  era  fatta.  Essendo  illustre  poeta  e  guer- 
riero, consecrò  ancor  la  sua  musa  a  cantare 
le  guerresche  imprese.  Il  suo  poema  in  tre  canti 
col  titolo  di  Cicide  e  Pachete  è  scaldato  (Li 
Spet.  Ital.  f^ol.  I.  27 
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una  grande  passione  per  la  gloria  e  per  l'amor 
della  patria,  e  si  chiude  con  un  voto  che  fa  il 
poeta  (U  morir  per  lei  da  eroe;  voto  che  fu 
es^uidito,  perciocché  fu  ucciso  alla  battaglia  di 
Kunersdorf  avvenuta  tra  i  Russi  e  i  Prussiani, 
Lo  celebrarono  i  più  grandi  poeti  suoi  con- 
temporanei ,  e  Federico  il  Grande ,  estimator 
singolare  dei  militari  e  letterarii  talenti,  onorollo 
di  una  statua. 

Federico  di  Creuz,  del  quale  abbiam  favel- 
lato trattajìdo  dei  più  eccellenti  Lirici  alemanni, 
è  autore  similmente  di  due  reputati  poemi  di- 
dattici. Il  primo,  diviso  in  sei  libri  e  intitolato 
le  Tornile^  si  accosta  al  fiire  d^Young  per  l'ar- 
ditezza dei  pensieri  e  la  forza  dell' espressione  j 
ma  non  è  punto  esagerato ,  ne  confonde  la 
soave  malinconia  colf  orror  ributtante.  Il  se- 
condo, intitolato  Saggio  suìV  Uomo  ^  e  partito 
in  due  canti,  non  ha  simiglianza  alcuna  con 
quello  di  Pope.  Creuz  esamina  fuomo  nello 
stato  di  natura  e  di  società.  Afferma  un  cri- 
tico alemanno  "  che  lo  stesso  Rousseau  non 
«  avria  potuto  jìiù  poeticamente  descrivere  la 
«  preferenza  dello  stato  selvaggio  e  il  danno 
«  di  coltivare  le  scienze,  di  quello  che  è  stato 
«  fiitto  in  tal  Saggio,  nò  insieme  si  potria  con 
«  più  forza  rispondere  a'  cotestui  paradossi.  " 
Taluno  auK-rebbe  di  vedervi  più  ordine;  ma 
non  ostante  questo  è  un  poema  compiuto  e 
interessante. 

U  celebre  Gloiiu  ha  scritto  un  moral  poema 
intitolato  liaìadat  ovvero  il  ÌÀbro  Bosso,  nel 
quale  iniita  la  maniera  de'  fdosofi  indiani,  ossia 
Bramini,    dicliiarando   i    prlncipii  della   naturai 
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religione  e  della  morale.  Quest'Opera,  che  spira 
la  semplicità  e  l'eleganza  proprie  cFogni  poesia 
di  Gleim,  ne  fa  risovvenire  .F  altra  dell' inglese 
Dodsley  intitolata  V  Economia  dell]  uman  vige- 
re, scritta  da  un  antico  Bramino. 

H  barone  di  Cronegk,  come  che  rapito  in 
sull'aprile  degU  anni,  ha  lasciato  alcune  Opere 
di  pregio  in  più  generi,  tra  le  quali  princi- 
palmente si  legge  con  piacere  il  poema  della 
Solitudine ,  da  lui  composto  per  confortarsi 
dalla  somma  afflizione  in  che  il  traboccò  la 
morte  di  sua  madre,  cui  piange  col  nome  di 
Serena.  Ben  si  ravvisa  aver  lui  spesso  avuto 
per  le  mani  il  mesto  e  mahnconico  cantore 
di  Filandro  e  Narcisa,  al  quale  però,  se  cede 
senza  dubbio  per  l' energia  dell'  espressione  e 
la  grandezza  delle  immagini,  non  è  da  meno  in 
quanto  al  patetico.  Piero  Ultz  ha  celebrato  le 
virtù  e  i  talenti  del  suo  amico  Cronegk  in  sulla 
fine  eh  un  moral  poema,  bene  a  ragion  repu- 
tato ,  che  ha  per  titolo  \ Arte  di  essere  sempre 
contento. 

Insigni  monumenti  d'un  ingegno  che  a  varii 
generi  di  poesia  niiral)ihnente  si  acconcia  ,  ab- 
biamo ancora  di  Guglielmo  Zaccaria:  ma  qui 
toccheremo  solo  quelli  che  appartengono  al  di- 
dascahco  e  descrittivo,  come  sono  le  Qikittro 
età  della  Donna ,  i  Piaceri  della  m.ilinconiaj 
e  le  Quattro  parti  del  Giorno.  Bertóla  ci  ha 
dato  una  libera  traduzione  del  primo,  il  quale, 
per  suo  giudicio,  vaghissimo  essendo  per  la  di- 
pintura massime  de'  nazionali  costumi ,  si  è 
percià  uno  di  quegli  arbuscelli  che  mal  soIlVono 
d'essere  trapiantati.  Ne'  Piaceri  della  jualiacoiùci 
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si  trova  un  seguace  del  celebre  Young,  ma  con 
una  immaginativa  men  tetra  e  più  atta  a  ri- 
trarre i  dolci  e  teneri  affetti,  che  le  profonde  e 
gagliarde  passioni.  Le  Quaftro  parti  dei  Giorno 
sono  anzi  una  imitazione  di  Thouìpson,  che  del 
chiarissimo  Parini:  ma  per  quanto  sia  il  pre- 
gio deir  Alemanno ,  non  tiene  fronte  a  quello 
deir  Italiano. 

Chiuderemo  questo  articolo  sui  poeti  didat- 
tici ricordando  l'opera  per  la  quale  il  celebrato 
Wieland  si  mise  nelf  arringo  delle  lettere.  Non 
sorpassava  il  quarto  lustro,  quando  egli  divulgò 
il  poeuia  della  Natura^  accolto  con  assai  plauso 
dadi  Alemanni.  Avria  voluto  Sulzer  "  che  Wie- 
"  land  si  fosse  il  Lucrezio  della  filosolìa  di  Leib- 
"  nizio  »  :  ma  quando  in  Lucrezio  non  fosse  al- 
tro che  la  filosofia  d' Epicuro ,  quel  poema 
sarebbe  stato  già  dimenticato  j  e  per  simile 
guisa  nell' immortai  Saggio  sull'Uomo  quel  che 
si  cerca ,  è  la  poesia  di  Pope,  non  f  ottimismo 
di  Leibnizio. 

Il  poema  epico,  quel  sommo  sforzo  delf  umano 
ingegno,  non  risplende  se  non  se  dopo  f in- 
tervallo di  più  secoli,  e  tra  le  sole  nazioni  le 
quali  hanno  avuto  maggioranza  nel  mondo  let- 
terario. Gli  Alemanni  vanno  superbi  d'  averne 
veduti  nascer  tra  lor  due  nel  medesuno  tempo* 
perciocché  la  Messinde  e  la  Morte  di  yJhcle , 
qualunque  posto  loro  si  assegni,  dovranno  sem- 
pre annoverarsi  fra  gli  epici  poemi.  Innanzi  a 
Klopstok  e  Gesnero,  altri  [)oeti  si  accinsero  ad 
una  impresa  sì  malagevole-  e  può  tenersi  come 
il  primo  "maggio  deiralemaniia  epopeia  un  poema 
appellato  iS icbiUluìigcn ,  trovato  da  poco  tempo 
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in  qua,  e  lavoro  cF ignoto  autore  del  tredicèsimo 
secolo.  I  grandi  fatti  di  Sigisfredo ,  F  eroe  del- 
l'Alemagna  del  Nord,  assassinato  da  un  re  Bor- 
gognone, e  la  vendetta  che  ne  fecero  i  suoi  nel 
campo  di  Attila,  e  che  pose  fine  al  primo  reame 
di  Borgogna,  formano  il  subbietto  del  poema. 
In  questo  si  trova  il  carattere  dell'antico  spi- 
rito cavalleresco,  il  suo  eroisuio,  la  lealtà  e 
quella  che  si  dice  bonomia,  e  in' fine  la  roz- 
zezza del  Nord  accoppiata  colla  sensibilità.  «  Ne- 
«  gh  uomini  di  quel  tempo,  dice  madama  di 
«  Staèl ,  tutto  era  vero^  forte  e  risoluto ,  a  si- 
«  miglianza  dei  primi  colori  della  natura.  "  La 
lingua  del  poema  è  chiara  e  semplice.  11  poeta 
sì  occupava  allora  di  raccontare  solo  le  azioni, 
o  quegli  incidenti  che  scoprono  il  carattere ,  ne 
per  anco  le  generali  idee  avevano  posto  il  piede 
nel  regno  poetico. 

Andrea  Scultett,  coetaneo  dOpitz,  ha  lasciato 
un  lungo  poema  sulla  Risurrezione  di  jNostro 
Signore,  dato  allq  stampe  nel  1640.  Lessing 
ne  ha  giudicato  assai  favorevolmente,  trovan- 
dovi più  tratti  sublimi,  aggiustatezza  e  nobiltà 
d'idee,  scelte  e  forti  locuzioni,  e  speeialmenLe 
lodando  la  descrizione  del  mondo,  onde  la  na- 
tura tutta  celebrò  la  Risurrezione  del  Salvato- 
re; nel  qual  passo,  per  sentenza  di  quello  sciit- 
tore,  v'Iia  una  bellezza  degna  de'  più  grandi 
poeli  deir antichità.  Ma  tutti  questi  elogi,  j)er 
certo  amplificati  di  troppo,  non  hanno  |)oliito 
fare  che  si  legga  il  j)oema  di  questo  scrllturcj 
il  quale  forse  anco  per  T  immatura  morte  non 
VI  avrà  posto  Y  ultima  mano. 

A  Bothmer,  autore  della  iVoec/mie,  dcggioiio 
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gii  Alemanni  il  primo  epico  regolare  poema. 
Egli,  che  nacque  nelF Elvezia  l'anno  1698,  ha 
coi  precetti  e  cogli  esempi  suoi  contribuito 
molto  a  condurre  1"  e])Oca  luminosa  della  let- 
teratura alemanna.  Assaissimi  scrittori  si  re- 
cavano a  lui  y  siccome  ad  oracolo ,  per  consi- 
gliarsi in  fatto  di  buon  gusto  e  di  critica  :  ed 
anco  il  celeberrimo  Ilaller  nell  epistola  a  lui 
indiritta  il  commenda  di  avere  alle  future  ge- 
nerazioni alemanne  dischiuso  il  sentiero  della 
gloria  verace.  Ammirava  Bothiner  oitremodo 
i  poeti  inglesi ,  e  Milton  |)iù  degli  altri ,  avvi- 
sando di  trovare  in  quelli  gli  esemplari ,  se 
non  più  sicuri  per  ogni  parte,  almeno  i  più 
ccnformi  alla  propria  nazione.  Ma  nel  suo 
poema  sopra  ]Noè  più  è  Tarte  che  T  ingegno, 
e  vi  trovi  spesse  imitazioni  de'  più  bei  tratti 
dei  classici  bene  applicate  e  ordinate.  Con  tutto 
questo  è  freddo  e  languido  il  poema ,  non  vi 
essondo  uno  stile  ed  una  invenzione  che  allet- 
tiiio  tanto ,  quanto  per  dar  vita  all'  epopeia  si 
conviene.  I  tratti  più  segnalati  di  questo  poema 
sono  la  dipintura  dei  costumi  del  primo  tempo 
del  mondo  ,  e  quella  dell'universale  diluvio. 

La  gloria  di  dare  alla  Germania  un  epico 
poema  degno  di  stare  con  quelli  delle  altre 
nazioni,  si  riserbava  a  Klopstok.  Fino  dalla 
sua  giovinezza  si  era  proposto  per  suo  primo 
scopo  il  crmporre  un  grande  poema  ;  e  qua 
egli  rivolse  tutte  le  sue  facoltà  e  tutti  gli  stu<li  , 
e  vi  consumò  venti  anni  di  vita.  Come  la  Bib- 
bia a^eva  inspirato  Milton,  così  Klopstok  at- 
lin.se  dal  ^^Lìovo  Testameiìto  le  maggiori  bellezze 
della  Meitiadc.  Dalla  semplicità  del  Vangelo  sa 


DEGLI    ALE>rANNI  4^3 

egli  trarre  u\\  alleltatrice  poesia  che  non  ne 
altera  la  purità.  jN'on  si  vide  mai  più  bella  al- 
leanza della  religione  cristiana  e  della  poesia. 
Vero  è  che  T  argomento  trapassa  tutte  le  in- 
venzioni del  più  alto  ingegno.  «  Ma  quanto  se 
«  ne  richiedeva ,  dice  madama  di  Staèl ,  a 
"  mostrare  in  un  modo  cotanto  sen'^ibile  Y  u- 
»<  manità  neir esser  divino,  e  con  una  forza  sì 
tt  grande  la  divinità  nelF esser  mortale!  Quanto 
u  se  ne  richiedeva  per  risvcghare  un  vivo  in- 
«  teresse  nel  raccontare  un  avvenimento  già 
«  determinato  prima  da  un  volere  onnipos- 
«  sente!  (*)  " 

La  Messiade  non  si  propone  di  narrar  la 
vita  di  G.  C. ,  ma  comincia  dall"  istante  nel 
quale  i  suoi  nemici  ne  domandano  la  nìorte  • 
e  questa  ,  che  è  la  principale  azione  del  poe- 
ma, ne  comprende  la  prima  metà.  Pare  che 
il  poema  dovria  compiersi  quando  cessa  il 
principale  interes.se.  E  nel  wro  .  benché  i  dieci 
ultimi  canti  contengano  grandi  bellezze .  e  ner 
avventura  i  migliori  episodii,  non  |jvìrc;ono  non- 
dimeno queir  allettamento  che  i  precedenti. 

Ivlopstok  avea  fatto  l'abbozzo  del  suo  [)oema 
prima  di  leggere  il  Rdradiso  \  i-rdiUn  ;  ma  !)ure 
confessa  che  la  lettura  di  Milton  gli  ha  tras- 
fuso novelle  idee  per  ritrarre  i  suoi  concetti. 
Questi  due  grandi  poeti  in  parecchie  cose  si 
rassomighano.  L'altezza  dell" ingegno  è  per  certo 
la  qualità  che  signoreggia  nell  uno  e  ncll" altro: 
ma  r  altezza  di  Milton  procede  dalla  repubbli- 
cana fierezza  j  quella  di  Klopstok,  diil  religioso 

O  V.  De  r  Allcniaguc ,  par  luacl.  de  Staci ,  ii  parlic. 
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enltusinsrno.  AniLidue  si  dislin£;uono  nella  subli- 
mità dei  pensieri,  delle  immagini  e  de^li  afielli. 
Ma  la  sublimila  di  Milton  dispiega  una  maestosa 
tranquillità  ed  una  grandezza  che  sbaloidisce  j 
quella  di  Klopstok  è  il  più  delle  volte  accom- 
pagnala da  maggior  calore  e  patetico.  La  su- 
bliniità  deli'  uno  si  manifesta  massime  nel  di- 
pingere maravigliosi  oggetti  :  quella  dell  altro  , 
nell  esprimere  azione  ed  affetti.  Ambidue  son 
forniti  d'un' accesa  fantasia,  cui  non  sanno 
semj)re  infrenare:  e  se  questi  è  bizzarro,  spia- 
cevole e  fanciullesco  in  parecchie  finzioni ,  que- 
gli è  gigantesco  e  inverisimile.  Neil'  uno  e  nel- 
r  altro  poeta  prendono  gran  parte  alf  azione  i 
buoni  spiriti  e  i  cattivi  5  e  1"  uno  e  f  altro  sa 
meglio  dipingere  i  demonii  che  gli  angeli.  Il 
carattere  di  Satanno  ,  disegnato  da  Milton  con 
forza  che  non  ha  pari,  è  uno  de'  più  bei  tro- 
vati della  moderna  poesia.  Di  somma  lode  è 
similmente  degno  in  Klopstok  il  carattere  che 
egli  ha  immaginato  dWljbadona,  di  quel-  de- 
mone pentito  che  studia  di  far  bene  agU  uomi- 
ni. Qual  pensamento  si  è  questo  retrocedere  in 
verso  la  virtù ,  quando  il  destino  è  irrevocabile  ! 
«  Mancava  ai  tormenti  dell'  inferno  ,  dice  ma- 
«  dama  di  Staèl,  l'essere  abitato  da  un'anima 
«  ritornata  sensibile.  «  In  ambedue  i  poeti  i 
ca  latte  ri  de'  buoni    anoeli    non    sono  né  abba- 

...  n 

Stanza  notati^  ne  varii,  essendoché  la  perfe- 
zione esclude  le  passioni,  e  rende  malagevole  il 
coglierne  le  differenze.  In  Milton  si  anmiira  là 
dipintura  degli  amori  di  Adamo  ed  Eva ,  e  si 
credeva  che  non  si  potesse  avere  un  altro  mo* 
dello  (fun  amore  che  fosse  non  debolezza,  ma 


DEGLI    ALEMANNI  4^5 

virtù.  Klopstok  ne  porge  un  secondo  nelF  amore 
di  Cidli  e  tli  Lazzaro,  tornati  in  vita  da  N.  S., 
i  quali  si  amano  l' un  T  altro  con  un  affetto  sì 
puro  e  sì  celeste,  come  è  la  lor  novella  esi- 
stenza. 

La  lettura  delf  intera  Messiade,  come  del 
Paradiso  perduto ,  può  affaticare,  perchè  l'ar- 
gomento sempre  trascende  i  sensi,  e  l'animo 
nostro  si  stanca  col  meditare  soverchio.  Troppo 
uiiifoimi  sono  le  impressioni  che  il  poema  ri- 
sveglia ,  e  le  funeste  immagini  oltre  modo  vi 
abbondano.  Questo  poeta  è  anche  ripigliato  di 
aver  tropjjo  spesso  fatto  parlare  i  suoi  perso- 
na^jgi,  e  troppo  a  lungo.  E  indubitabil  cosa 
che  le  forme  drammatiche  aggiungono  gran 
pregio  ali  epopeia  5  ma  un  carattere ,  un  in- 
cidente ,  un  quadro  che  lascino  al  lettore  qual-  i 
che  cosa  a  indo\inare,  percuotono  l'animo  più  1 
che  la  stessa  eloquenza.  Si  vorrebbe  ancora 
che  la  Mcssiadc  fosse  men  liiica  ,  e  sparsa  di 
più  tratti  patetici.  E  nel  vero  alletterebbe  ogni 
sorte  di  leggitori,  se  avesse  più  tratti  sì  pas- 
sionati ,  siccome  sono  gli  ultimi  istanti  di  Ma-  * 
ria  sorella    di    Lazzaro  ,    nel    quale   dipinge  la 

morte  del  giusto.  Allorché  Klopstok  similmente  » 

si  stava  moribondo    in    sul  letto,    ripeteva  con  i 

fioca  voce  i  suoi  versi  sopra  Maria ,  per  esor- 
tarsi da  sé  a  ben  moiire  *    e    questo    canto  fu  * 
recitato  into.rno  al  suo  cataletto ,    quando  tutti                                     ' 
gli  abitanti  di  Hambourg   a    lui    renderono    gli 
ultimi   onori. 

Farmi    inutile    1'  aggiungere    che    un    poema  ^ 

tanto  religioso,  quanto  è  la  Mi' s  sì  ade  ^  ha  più 
morale  degli  altri  :  ma  non  è  inutile    il  notare  I 
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elio  non  se  ne  dee  dar  sentenza  sulla  scoria 
-delle  traduzioni ,  non  potendo  alcun  linguaggio 
ritrar  le  bellezze  proprie  della  lingua  alemaiuia 
arricchita  colle  locuzioni ,  le  frasi  e  le  ligure 
della  Bibbia.  Klopstok  ha  usato  nella  Mcssiade 
r  esametio  de'  Latini  e  de'  Greci ,  al  quale  ha 
saputo  dare  tanta  armonia  ,  forza  e  nobiltà, 
che  un  tal  metro  sembra  essere  stato  adottato 
pei  grandi  poemi. 

j        .  ,       '  Se  r  epopeia  dev'  essere  ad  un  tempo  sublime 

e  popolare,  può  dirsi  che  Gesnero  ha  più  dato 

nel    segno    che   Klopstok.    11    suo    poema  sulla 

.  Morte  di  Abele ^  traslatato  in  ogni  linguaggio, 

sì  è  procacciato  una  general  rinomanza,  .come 

I  il  Goffredo  e  il   Telemaco.  Ma  per  amor  della 

giustizia  si  noti  che  X  argomento  per  lui  scelto 
è  più  felice  che  (fuello  della  Messia  de.  In  que- 

%  .    -  sto  la  maestà  del  subbietto  ,    la    sublimità  ine- 

sprimibile e  l'inviolabile  verità  non  consentivano 
al  po?ta  se  non  dipinture  severe  e  scene  senza 
passione.  Neil'  argomento  eletto  da  Gesnero  il 
tempo  e  1'  azione  ,  i  caratteri  e  i  contrasti  die 
gli  danno  risalto  ,  lo  rendono  per  certo  il  più 
poetico  tratto  dell'  Istoria  santa  :  ed  era  capace 
ad  un  tempo  di  un  forte  e  aiTettuoso  interesse, 
-     ■  ,,_  senza  cercare  gli  ornamenii  delle  favole,  e  tutta 

conservando  la  dignità  della  religione. 

Gesnero  si  è  nella  Morte  di  Abele  appigliato 
•  "  ad  un  pastorale  argomento ,  trattandolo  però 
alla  maniera  degli  epici ,  per  modo  che  alle 
semplici  e  ridenti  bellezze  spiranti  grazia  ed 
affetto,  che  ne  rendono  piacevoli  gì'  idilli ,  con- 
giunge la  dipintura  delle  forLi  passioni,  discorsi 
d'una    nobile    patetica    eloquenza,    ed  episodii 
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ingegnósamente  inventati  ^  che  molto  ne  allet- 
tano. Osservazione  è  flei  critici  che  un  tal  poema 
saria  stato  nel  suo  genere  più  perfetto  che  gli 
altri  noti  poemi  epici,  se  ai  troppo  spessi  dia- 
loghi si  fiammezzassero  più  spesso  le  descri- 
zioni e  i  racconti,  se  men  lunghe  ne  fossero 
le  parlate,  e  se  il  poeta  non  vi  avesse  posto 
l'episodio  del  demone  iUjimelecco. 

Alcuni  critici  concedendo  a  Gesnero  un  rag- 
guardevolissimo posto  tra  gli  scrittori,  niegano 
di  annoverarlo  tra  i  poeti,  non  avendo  scritto 
in  verso ,  essenzial  carattere ,  a  loro  giudizio  , 
della  poesia.  Ma  quanto  egli  valesse  nel  ver- 
seggiare ,  provollo  in  parecchi  idilli  :  ondechè 
se  nelle  maggiori  Opere  ha  tolto  anzi  di  usare 
una  prosa  misurata ,  si  dee  credere  che  forti 
ragioni  ve  l' abbiano  indotto.  E  forse  gli  avrà 
dato  la  spinta  V  esempio  delF  autor  del  Tde- 
innco  y  la  qual  Opera,  posto  ancora  che  fosse 
stata  scritta  in  versi ,  non  ayria  potuto  più  ge- 
neralmente piacere.  Forse  sarà  egli  stato  del- 
l' avviso  di  coloro  i  quali  non  già  nella  ver- 
sificazione ,  ma  nella  fedele  e  viva  dipintura 
dei  naturali  oggetti  e  delle  passioni  pongono 
1'  essenza  della  poesia. 

Due  fimiosi  poeti ,  cioè  Zaccaria  e  Wieland , 
lian  posto  mano  a  due  grandi  poemi,  delfuno 
dei  quali  argomento  è  Cortes,  ovvero  la  Con^ 
quista  del  Messico,  dell'altro  Ciro  il  Grande;  , 
ma  nò  funo  né  fallro  furon  compiuti.  Wieland, 
soprannomato  il  Voltaire  deP' Alemagna  per  la 
varietà  e  la  maggioranza  dell'ingegno  suo,  ha 
scritto  parecchi  poemi ,  de'  quali  il  più  pre- 
giato   è    r  Qbcron  ;    ed    anzi    in    Germania    è 
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quasi  tenuto  per  un  ejìico  poema ,  comecliè 
appartenga  al  genere  romanzesco.  Esso  è  ca- 
vato da  una  cavalleresca  istoria  francese  inti- 
tolata lliion  di  Hourdeaii,  di  cui  Tressan  ci 
ha  dato  un  sunto.  TV'ieland  ha  saputo  spargervi 
di  molte  ricchezze  poetiche,  e  rallegrarlo  colle 
grazie  e  colla  immaginativa.  Vero  è  che  la  te- 
nerezza del  cuore  non  ama  di  starsi  in  com- 
pagnia del  meraviglioso ,  come  quella  che  è 
negli  affetti  suoi  così  seria,  che  ricusa  di  ve- 
dersi alialo  la  scherzevole  immadnativa  :  con 
tutto  questo  a  Wieland  è  venuto  fatto  di  unire 
le  fantastiche  finzioni  con  veraci  affetti ,  per 
modo  che  è  laude  sua  sola.  V  ha  di  molta 
varietà  ne'  caratteri ,  sempre  ritratti  con  natu- 
rali e  vivaci  colori  :  ma  f  amore  non  vi  ò  per 
avventura  dipinto  con  molta  severità  :  né  può 
scusarsi  né  meno  1'  Ariosto  colla  lihertà  dal  ro- 
manzesco poema  accordata,  dell'aver  più  volte 
violato  la  decenza.  V  ha  un  po'  di  lunghezza 
weXXOberon^  il  quale  in  tutte  le  hngue  piace- 
rebbe ,  come  accadde  àeW Orlando  furioso^  se 
fosse  ben  tradotto  :  ma  gì  Inglesi  solamente  si 
hanno  mi  tal  vanto  mercè  di  un  lor  poeta  vi- 
vente de'  più  riputati  ,  quale  si  è  il  signor 
Southev. 

In  tutti  quasi  i  generi,  a  simighanza  di  Wie- 
land,  scritto  ha  ancora  Giovanni  Goethe,  ne 
con  meno  celebrità.  (>iò  che  distingue  singo- 
larmente quc'  due  scrittori,  si  è  che  quegli  ha 
scritto  in  sul  far  de'  Francesi,  senza  riuscire 
imitatore-  e  questi  si  è  studiato  di  dare  alla 
letteratura  alemanna  un  carattere  proprio  ed 
una  originalità  nazionale.  Abbiaujo  un  suo  poema 
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intitolato  Ermanno  e  Dorotea,  che  alcuni  vor- 
rebbono  far  passare  come  epico  5  se  non  che  i 
personaggi  e  i  fatti  non  sono  di  tal  momento 
da  locarlo  così  alto.  Vero  è  nondimeno  che  i 
menomi  particolari  ivi  hanno  una  naturai  di- 
gnità j  la  quale  non  si  chscUrebbe  agh  eroi  di 
Omero  j  e  sua  specialissima  laude  si  è  massi- 
mamente una  soave  ma  continua  commozione, 
la  quale  dal  primo  in  lino  all'  ultimo  verso  si 
sente.  Non  è  venuto  fatto  eh  trasfondere  nelle 
traduzioni  quelF  allettamento  che  si  trova  per 
entro  a  quest' Opera  j  e  benché  l'abbiano  tras- 
latata  rinomati  scrittori  in  fiancese  e  in  in- 
glese ,  pure  non  ha  avuto  molto  incontro. 

Enrico  Voss  è  autore  d'  un  poema  intitolato 
Luisa  j  il  quale  lien  qualche  somiglianza  con 
quello  di  Goethe.  Semplicissimo  n'  è  il  sub- 
bietto,  il  maritaggio  della  fighuola  d'  un  vene- 
rabile pastore  j  e  tutto  è  animato  da  puri  e 
religiosi  affetti.  JNéssuna  cosa  più  va  all'anima 
quanto  la  nuziale  benedizione  del  pastore  nel 
maritar  la  figliuola.  Voss  ne  porge  il  più  bel- 
r  esem{)io  della  vera  semplicità ,  di  quella  cioè 
deir anima ,  la  quale  conviene  al  popolo  così 
come  ai  re,  ai  poveri  non  meno  che  ai  ricchi. 
Ammirano  assai  gli  Alemanni  le  descrizioni  che 
in  questo  poema  si  scontrano  sul  modo  di  fare 
il  caffè,  di  accendere  la  pipa-  le  quali  minu- 
tezze con  ingegno  e  verità  son  ritratte.  Le 
chiameresti  altrettanti  quadri  fiamminghi  be- 
nissimo disegnati  :  se  non  che  la  poesia  de- 
scrittiva impiegata  in  oggetti  vulgari  presenta 
una   cotal   sempUcilà,    che    in    una    traduzione 
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difticilmente    può    generare    diletto    e    interes- 

Si  annovera  tra  i  poemi  il  Primo  Navigatore 
e  il  Jhifni  di  Gesnero ,  scritto  in  prosa ,  come 
la  Morte  di  Abele.  Queste  due  Operette  por- 
gono un  allettamento  simile  a  quello  degl'  idilli, 
e  piacciono,  perchè  si  translocano  in  un  modo 
aftatto  nuovo  j  e  dimenticar  ne  fanno  la  stessa 
nostra  esistenza  per  darcene  una  novella.  In- 
tertengono  elleno  con  interesse;  ma  il  Dafni  è 
propriamente  un  romanzo  pastorale  :  nel  Primo 
Naoigatore  vUia  maggior  poesia  per  le  finzioni^ 
le  dipinture  e  gli  episodii*  se  non  che  vi  si 
vorrebbe  più  azione,  men  lentezza  nell'anda- 
mento e  minor  numero  di  soliloqui  e  di  dia- 
loghi. 

Hanno  eziandio  gli  Alemanni  coltivato  con 
laude  la  poesia  sollazzevole ,  ovvero  eroicomi- 
ca, la  quale  lichiede  che  al  saper  ben  motteg- 
giare il  poeta  aggiunga  una  ridente  immagina- 
tiva. «  Quando  la  letteratura  alemanna,  al  dire 
«  di  Sulzer ,  si  era  ancor  bambina ,  Logau  e 
"  Wernikc  mostrarono  non  essere  loro  ignoto 
"  il  buon  gusto  che  nel  piacevoleggiare  dee 
«  trovarsi.  Ma  percuoter  meglio  nel  segno  della 
<«  giocosa  poesia,  come  di  altri  generi  parec- 
«  chi ,  fu  dato  ad  Hagedorn ,  il  quale  ili  po- 
*<  scia  lodevolmente  imitato  da  Lislkow,  Rost 
«  e  Rabener;  e  finalmente  Wieland  e  Zaccaria 
«(  ne  dieron  poemi  eroicomici,  i  quali  possono 
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»  locarsi  da  canto  alla  Seccliia  rapita^  al  Leg- 
<'  gio  ed  al  Riccio  rapito.  »>  Due  sono  i  poemi 
eroicomici  di  Wielandj  cioè  il  Nuovo  Àmacligl 
e  YlJri,  nei  quali  si  scorge  originalità,  spirito 
e  grazia  5  ma  gli  vien  dato  carico  eli  abusarsi 
talvolta  della  facilità  e  di  scostarsi  dalla  de- 
cenza. «  La  sua  Musa,  dice  Sulzer,  ha  perduto 
«  assai  deir antico  pudore,  conversando  coi  li- 
"  cenziosi  Fauni.  »  Abbiamo  di  Zaccaria  più 
poemi  sollazzevoli ,  dei  quali  i  più  riputati  sono 
il  Fazzoletto  e  il  Gatto  nell  Inferno  ;  le  cui 
finzioni  sono  ingegnose  e  aggradevoli,  e  mae- 
strevole la  dipintura  dei  costumi  e  dei  carat- 
teri. Si  pregia  ancora  la  [littoria  di  Cupido  y 
poema  di  Pietro  Ultz;  il  Cagnolino  di  Gian- 
giacomo  Dusch,  e  parecchi  poemetti  di  Enrico 
Niccolai.  Tutti  questi  poeti  sono  da  commen- 
dare d'  aver  saputo  tenere  il  mezzo  tra  il  serio 
ed  il  comico ,  il  quale  agevolmente  si  trapassa 
cadendo  nel  burlesco. 

L'  arte  drammatica,  a  simiglianza  degli  altri 
generi  di  letteratura  ,  non  è  ita  molto  innanzi 
neir  Alemagna  che  nelf  ultimo  secolo  :  ma  i 
rozzi  principii  del  teatio  si  vogliono  prendere 
molto  più  addietro,  perciocché  così  in  questo, 
come  negli  altri  paesi,  tulli  i  popoli  amano  le 
rappresentazioni.  Dopo  alcuni  grossolani  espe- 
rimenti fatti  innanzi  al  secolo  xv ,  Giovanni 
Sachs ,  vivuto  tra  la  fine  di  questo  e  tra  il 
cominciare  del  secolo  vegnente,  scrisse  assai 
tragedie  e  commedie  e  farse  ,  ovvero  intram- 
mezzi  da  carnevale,  ove  si  trovano  tutti  i  di- 
fetti di  un^irtc  ancora  bambina.  In  quanlo  alla 
forma  si  rassomigliano    molto    a  quelli  che  tra 
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lo  altre  nazioni  si  appellarono  moralità,  e  vi 
hanno  spesso  personaggi  allegorici.  L'arte  dram- 
matica avanzò  alquanto  mercè  del  celebre  Opitz, 
che  nel  secolo  xvii  die  miglior  forma  al  tea- 
tro ,  traducendo  alcune  antiche  tragedie ,  e  imi- 
tando le  pastorali  italiane.  Tenne  a  lui  dietro 
Andrea  Griiio ,  che  il  signor  Schlegel  reputa  il 
più  antico  autore  alemanno  che  possa  dirsi 
drammatico.  Sapeva  egli  molto  innanzi  nella 
sua  arte  •  del  che  sono  argomento  le  sue  imi- 
tazioni e  traduzioni,  come  che  molto  iiregola- 
li  y  né  si  sappia  se  siano  state  mai  rapj:)resen- 
tate.  Gasparo  Lohenstein,  coetaneo  di  Giifio, 
Io  ha  imitato  nella  maniera  delle  sue  tragedie, 
nelle  quali  ha  invenzione,  e  quello  che  dicesi 
effetto  teatrale  j  ma  lo  stile  è  pieno  di  aftet- 
tazione  e  gonfiezza ,  lo  che  gli  ha  dato  il  so- 
prannome del  IMarini  alemanno. 

A  questo  stato  d'imperfezione  si  rimase  con- 
tenta nelFAlemagna  farte  drammatica  infino 
quasi  alla  metà  del  secolo  xviii,  tra  poi  di- 
fetto di  composizioni  di  pregio ,  e  per  quello 
di  regtìlari  teatri.  Erranti  recitatori  di  farse, 
e  palchi  di  fantocci  erano  i  soU  atton  e  i 
soli  teatri  die  infino  allora  si  conoscessero.  In 
ultimo  Gottsched,  avvegnaché  scrittore  molto 
mediocre  ,  traducendo  commedie  e  tragedie 
francesi ,  e  rappresentar  facendole  da  comme- 
dianti di  professione ,  intraprese  ad  accelerare 
i  progressi  dell'  arte  drammatica.  Questo  esem- 
pio destò  r  emulazione  in  molti  altri,  i  quali 
si  accinsero  a  correre  il  medesimo  arringo. 
Altri  ne  diedero  mediocri  imitazioni  del  tea- 
tro  inglese ,  o    francese  j   ed  altri  al  contrario 
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scrissero  Opere  originali  ^  e  crearono  In  fine  un 
teatro  nazionale.  Noi  qui  porgeremo  brevemente 
contezza  dei  principali  autori  drammatici ,  clas- 
sificandone le  Opere  secondo  i  generi  diversi , 
per  quanto  V  irregolare  forma  ^  che  spesso  li 
confonde ,  ce  lo  conseiV:irà.     i.  ' 

Posciachè  Gottsclied  con  altri  scrittori  fecero 
rappresentare  commedie  francesi  in  verso  ale- 
manno, furon  poste  in  sul  t:^atro  con  grande 
incontro  le  commedie  di  Holberg  traslatate  dal 
danese.  Questo  autore  ha  con  somma  natura- 
lezza imitato  i  costumi  locali ,  e  ritratto  colla 
maggior  verità  le  sconcezze,  le  follie  e  la  scem- 
piaggine. Non  manca  di  comica  forza  nel  dise- 
gnare i  caratteri  e  gV  incontri  j  ma  poca  in- 
venzione egU  ha  per  annodare  e  condarre  un 
intrico  onde  risvegliare  la  curiosità  e  cagionar 
meraviglia.  Non  v'  ha  dubbio  che  il  grande  in- 
contro avuto  dalle  sue  commedie  in  Aiemagna 
si  debbe  alla  molta  simiglianza  che  hanno  i 
costumi  danesi  cogli  alemanni  :  ma  oggidì  non 
son  j)iù  recitate  ,  perciocché  il  buon  gusto  pre- 
sente sarebbe  offeso  da  quel  tuono  vulgare  che 
signoreggia  nelle  composizioni  di  Holberg. 

Elia  Schlegel  è  stato  de'  primi  comici  autori 
che  della  nazione  e  del  tempo  loro  ritrassero 
i  costumi,  comechè  si  studiasse  di  conformare 
le  sue  invenzioni  alla  foggia  francese.  Assaissimo 
piacque  la  sua  commedia  intitolata  il  Trionfo 
delle  Donne  saggie,  certo  perchè  ella  era  un 
fedele  e  naturai  quadro  della  società.  11  Miste- 
rioso e  la  Muta  Bellezza^  altre  sue  commedie, 
vsi  denno  similmente  commemlare.  Cristiano 
Kruger  è  venuto  anch'  egli  in  fama  per  le 
Spktt.  Ital.  p^ol.  I.  28 
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commedie  del  Marito  cicco  e  dei  Candidati  . 
in  più  luoghi  delle  quali  si  scorgou  le  imita- 
zioni di  Molière.  Aveva  egli  comico  ingegno  e 
sommo  amore  per  V  arie  sua ,  nella  quale  ai 
suoi  cittadini  saria  stato  di  esempio,  se  morte 
immatura  non  lo  avesse  rapito.  Si  provò  nel- 
Tarte  drammatica  anche  il  celebre  Gellert,  tra 
le  cui  varie  commedie  è  p*!ù  commendata  la 
Pinzochera  j  ove  più  cose  ha  imitato  dal  gran 
Comico  francese,  e  da  cui  gli  furono  suscitati 
nemici  e  brighe,  come  avea  fatto  il  Tartufo 
a  Molière  ed  il  D.  Pit  lon^  al  Gigli  5  perciocché 
in  nessun  paese  gf  ipocriti  perdonano  a  chi  lor 
toglie  la  maschera.  La  Sorte  nella  Lotteria 
eblìe  più  incontro  che  le  altre  commedie  di 
Gellert,  e  lo  ebbe  per  più  tempo.  "  Le  sue 
«  commedie,  per  detto  di  Schlegel,  le  quali  di- 
«  pjngono  i  costumi  del  suo  tempo ,  meritereb- 
«  bero  più  stima ,  se  non  avessero  il  difetto  di 
<'  trasportare  talvolta  in  teatro  quella  noia  che 
"  nelle  brigate  si  cagiona  dalla  mellonaggine  e 
«  dalla  stupidità  eh* egli  ha  voluto  rappresentare.» 
Si  nota  da  Sulzer  che  gU  Alemanni  hanno 
in  genere  le  stesse  abitudini  e  maniere;  e  che 
per  conseguente  non  può  avere  la  commedia 
fra  essi  tanta  varietà  di  subbietti ,  quanta  ne 
trova  in  Francia  e  in  Itaha.  «  11  Tedesco,  egli 
'■  aggiunge ,  si  guarda  di  dar  nelle  inezie  5  né 
«  gli  soflie  r animo  di  seguire  al  tutto  il  suo 
«  genio,  e  perciò  è  meno  originale  degli  altii  : 
"  ma  non  manca  in  verità  di  pregiudizi  e  di 
«  follie  5  mancano  sibbene  ingegni  che  guardino 
«  per  entro  i  nostri  difetti,  e  che  si  attentino 
«  di  disvelarne  i  ridicoli ,  trovati  che  gU  ab- 
"  bJano.  » 
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H  rinomato    Lessing    è    stato    uno  di  quegli 
ingegni    di    cui    Sulzer    desiderava    l'  esistenza. 
Egli  fu    il    primo    ad    incoraggiar  gli  Alemanni 
di  onoratamente    affaticarsi  ,    seguendo    il  loro 
genio  ;  ed  a  lui  per  verità  si   attribuisce    T  esi- 
stenza del  teatro    alemanno,    dachè    T  incontro 
che  ebbero  le  sue  composizioni  fecero  dimenticare 
le  traduzioni  dal  francese  e  le  Opere  alemanne 
fatte    su    quel    torno.    Va   egli   debitore  di  sua 
celebrità  massime  ai  drammi ,    ossia  alle  stori- 
che e  romantiche  tragedie  ;  ma  corse  anche  con 
lode  il  comico  arringo.  La  Mina  di  Barnhelm 
riscosse  maggiori  applausi  che  le  altre  sue  com- 
medie; ed  è  sentenza  del    signor   Schlegel   che 
ella  adempia  il  fuie  della  commedia  meglio  che 
non  fanno  i  suoi  drammi  quello  della  tragedia. 
E  piaciuta  ancora   nel    teatro   francese   f  imita- 
zione   che   ne   ha   fatto    Rochon   di    Chabanes 
negli  /Imanti   generosi.    Ella,    in    quanto  alla 
forrha,  partecipa  della  maniera    francese  e  del- 
l' inglese  -,  ma  e  neh'  invenzione  del  subbietto  e 
neir  imitazione    de'  costumi   ridole   il   fare  ale- 
manno. I  scrii  affetti  nel  vero  tengono  alquai>to 
dell  affettato    e   dello    studiato;    al  quale  scon- 
cio suppliscono  i  comici  personaggi   con  molta 
naturalezza  e  piacevolezza  ritratti.    Si   vogliono 
eziandio  commendare  le  altre  commedie  di  Les- 
sing ,   intitolate    f  Ebreo  ,   lo  Spirito  forte  e  il 
Tesoro,    comechè    non    aggiungano    al  pregio 
dell'altra. 

Engel  si  dee  risguardare  corac  un  discepolo 
di  Lessing;  ma  i  suoi  brevi  dranmii,  scritti  alla 
foggia  del  suo  maestro,  sono,  a  parere  di  Schle- 
gel, di  picciol  conto.   Con  tutto  questo   la  sua 
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coinraerlia  iiìtltolata  il  Pagi^'O ,  ed  alcune  altre^ 
attesa  la  fedel    dipintura    dei    costumi    e  la  vi- 
vezza e  la  naturalezza  del  dialogo ,   ebbero   in- 
oonlro:  ma  gì' intrichi  vorrebbero  essere  meglio 
disnodati,  e  meglio  disvelati  i  caratteri.  Il  gran 
Federico  nel  Saggio  sulla  Letteratura  alemanna 
colma  di  lode  AjrenhofF^  autore  d'una  comme- 
dia intitolata  il  Postzug,  ossia  il   7  irò  a  quat- 
tro.   "  Gli  amanti  di  Talia,  die' egli,  sono  stati 
«  più  felici  che  quelli  di  Melpomene.  Ci  hanno 
«  essi  forniti  almeno  d'una  vera  commedia  ori- 
"  ginale ,    quale  si  è  il  Postzug,    ove  il  poeta 
«  conduce  in  sul  teatro  i  nostri   costumi  e  ri- 
«  dicoli.    Lo    stesso  Molière    se    avesse  trattato 
«  il  subbietto  medesimo  j  non  lo  avrebbe  fatto 
«  con  maggior  laude.  "  Il  Barone  di  Cronegk, 
segnalatosi  in  più  generi  di  poesia,  benché  ra- 
pilo nel  quinto  lustro,  si  provò  eziandio  nelfarte 
drammatica,    e  vi  riuscì.    Nel    lungo   soggiorno 
chei  fece  in  Venezia,  strinse  dimesticliezza  col 
celebre  Goldoni,  e  scrisse  allora  parecchie  com- 
medie, delle  quaU  la  più  bella  è  il  Dividente. 
Felice  Weisse  nelle  sue  commedie  si  avvicina 
al  gusto  ed  alla    maniera    inglese:    ma    quando 
egh  scrivendo  siegue  il  suo    genio,    nessuno  ha 
HìCglio    di    lui    rappresentati  i   diversi    caratteri 
di  tutte  le  classi  della   società,  e  massime  i  na- 
zionali costumi.  Nella  commedia  dei  Poeti  alla 
moda  mette  in  canzone    il    mal  gusto  e  il  mal 
lussureggiare  de'  concetti.  Carlo  Romanus  è  te- 
nuto   dagli  Alemanni    come    un  felice  imitatore 
di  Terenzio  5  ma ,  come  l' esemplar  suo,  è  vuoto 
di    comico    vigore.    Stej)hanie    il    vecchio    ebbe 
assai  incontro  nel  teatro  di  Vienna^  ma  le  sue 
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commedie,  che  assai  si  commendano  sulla  scena, 
non  reggono  alla  lettura.  Di  più  comico  inge- 
gno è  fornito  il  suo  fratello  cadetto ,  sagace 
osservatore  e  buon  dipintore  dei  costumi  e  ca- 
ratteri. Tiene  egli  simigiianza  a  Goldoni  5  ma 
le  sue  commedie  non  sono  abbastanza  studiate, 
e,  come  parecchie  delf illustre  Italiano,  piuttosto 
deggiono  chiamarsi  sbozzi. 

Nelle  Opere  drammatiche  di  Kotzbue  si  tro- 
vano diversi  generi  j  ma  nondimeno  parecchie 
appartengono  alla  commedia,  e  più  spesso  alla 
commedia  detta  sentimentale.  Ha  egli  tratto  da 
Holberg  la  commedia  intitolata  Don  Raniido 
Coilibrados^  che  molto  piacque.  Questi  è  un 
gentiluomo  spiantato  che  studia  di  farsi  credere 
ricco,  e  in  cose  di  pompa  spende  i  suoi  piccoli 
avanzi.  Nelle  commedie  da  lui  inventate  ei  suole 
mostrare  il  medesimo  ingegno  che  nei  drammi, 
e  cognizion  di  teatro,  e  ijiimaginativa  che  gh 
suggerisce  situazioni  piacevoli. 

Guglielmo  Ifland ,  il  Roscio  alemanno ,  ha 
scritto  parecchie  cose,  nelle  quaU  si  ammira 
la  dipintura  de'  caratteri*  e  massime  i  costumi 
domestici  vi  sono  egregiamente  ritratti,  e  i  per- 
sonaggi veramente  comici  porgono  quadri  di 
famiglia  al  viro  rappresentati*  se  non  che  se 
gli  può  dar  carico  di  troppa  serietà  e  di  poco 
ricoprire  i  suoi  moraU  ammaestramenti. 

Molti  drammatici  autori  hainio  esteso  alla 
commedia  il  novello  sistema  da  essi  introrlotto 
per  la  tragedia.  Non  basta  loro  la  di{)iiitura 
dei  costumi  per  allettare  :  vogliono  immagina- 
tiva nella  creazione  dello  Opere  e  nelf  inven- 
zione  de'   personaggi.    Il   mirabile ,    T  allegoria  , 
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r istoria,  nessuna  cosa  lor  parve  soverchia  per 
variare  le  comiche  situazioni  j  ed  han  posto  il 
nome  di  comico  arbitrario  a  questo  Ubero  volo 
di  tutti  i  pensieri  senza  freno,  e  spesso  senza  un 
determinato  scopo.  Tra  irli  scrittori  di  questa  no- 
vella scuola  Tieck  ha  più  ingegno  e  piacevolezza. 
Egli  è  autore  di  una  conmiedia  intitolata  il  Gatto 
instivalato ,  ove ,  a  simiglianza  di  Casti ,  spiega 
quella  giocondità  a  cui  gli  animali  possono 
dar  luogo.  Chi  sa  qual  eft'etto  produrrebbono 
sulla  scena  animah  parlanti  !  Ottaviano  e  il 
Principe  Zerbino ,  altre  commedie  di  Tieck , 
sono  ingegnosamente  trovate.  JNella  prima  rap- 
presenta l'opposizione  che  vi  ha  tra  il  comun 
vivere  e  il  pensar  cavalleresco ,  e  vi  hanno 
scene  assai  spiritose  e  al  tutto  comiche.  L'altra 
è  una  satira  non  meno  ingegnosa  che  morale, 
conducendo  in  sul  teatro  un  sovrano  che  si 
sente  tratto  all'  entusiasmo ,  alla  filantropia  e  a 
tutti  i  generosi  sentimenti ,  circondato  da  cor- 
tigiani che  si  sforzano  cU  spegnere  in  lui  quel- 
l'inclinazione. Tieck  lodevolmente  pone  in  opera 
lo  spirilo  e  il  cojnico  per  far  bersagho  del  riso 
r  egoismo .  la  falsa  prudenza ,  e  tutte  le  cose 
presupposte  ragionevoh,  cui  gli  uomini  medio* 
cri  e  invidiosi  mettono  dinanzi  a  chi  comanda. 
«  I  generi  oggidì  più  celebrati,  dice  il  signor 
«  Schlegel,  sono  i  quadri  di  famiglia  e  i  drammi 
.«  patetici  j  né  al  tutto  si  può  asschere  Lessing, 
w  Goethe  e  Schiller  di  avere  colf  esempio  e 
"  colle  loro  lezioni  destato  nel  pubblico  un 
"  cotal  gusto.  "  Doj)0  il  sistema  drammatico  in- 
trodotto in  AJemagna  sembra  non  doversi  esclu- 
dere   alcun   genere.    11   signor  Schlegel    biasima 
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i  quadri  di  famiglia  ,  perchè  polìgono  sot- 
t  occliio  il  giornaliero  vivere  d' uomini  di  me- 
diocre stato,  e  solo  ne  porgono  una  imitazione 
individuale,  e  perchè  è  impossibile  di  rendere 
poetica  la  masserizia.  Ma  che  vieta  di  ritrarre 
in  sirnigliai\ti  quadri  qualche  generale  carattere? 
E  non  sarebbono  ancora  queste  vere  commedie? 
Il  dramma  patetico  a  lui  sembra  dannoso,  per- 
ciocché,  a  suo  dire,  ei  dà  questa  generale  le- 
zione che  la  sensibilità  fa  perdonare  ogni  fallo, 
è  che  non  si  dee  giudicar  della  virtù  con  se- 
veri principii.  Ma  ciò  procede  dall'abuso^  non 
dall'essenza  di  un  tal  genere;  né  mancano  al 
teatro  alemanno ,  come  al  francese  e  alf  in- 
glese, drammi  patetici  di  un  fiue  e  di  un  effetto 
al  tutto  «aoraU. 

La  tragedia  alemanna  dapprima  fu  come  la 
commedia^  informe  e  grossolana,  poscia  timida 
imitatrice,  e  in  fine  originale  e  irregolare  o 
romantica.  11  fecondo  Giovanni  Sachs  coltivò  in- 
sieme i  due  gCTieriy  e  scrisse  sessantasei  Opere 
del  primo  e  quarantanove  del  secondo  genere. 
Per  certo  egli,  a  simiglianza  di  Shakespeare,  fu 
dotato  di  un  naturai  genio ,  e  fu  come  quegli 
sprovveduto  di  letteraria  educazione:  nondimeno 
saria  strano  il  paragonarli  insieme,  secondo  che 
più  critici  han  fatto.  Opitz  die  la  prima  idea 
della  regolare  tragedia,  traducendo  \! --In tigone 
di  Sofocle  e  le  Troadi  di  Seneca.  Andrea  Grifio, 
che  gli  venne  dietro,  fu  più  felice  nella  trage- 
dia che  non  era  stato  nella  commedia;  e  n^le 
tragedie  intitolate  Ariwnio ,  la  \Iorte  di  Pa- 
piniano  e  Carlo  Stuardo  si  trovano  caratteri 
CQji  forza  ritratti  e  parecclù   squarci  eloquenti. 
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Gasparo  Loliestein  imitò  la  Sofonìsba  del  Tris- 
sino  e  quella  del  gran  Cornelio,  e  mostrò  in- 
gegno neVi  IhraJiimo .  bencliò  irregolare  tragedia 
e  scritta  con  istile  ampolloso.  Elia  Schlegel  fu 
de'  primi  a  dar  Opere  non  imitate ,  e  a  mo- 
strai si  conoscitore  dell'arte  drammatica,  come 
si  rileva  nelle  sue  cinque  tragedie,  Canuto  re 
di  Daiiìmarca,  Arniinio,  Vidone,  ec,  le  quali 
tuttoché  dilettose  nel  totale,  contengono  però 
di  belle  scene.  Sapeva  egli  il  linguaggio  delle 
passioni  •  ma  spesso  le  raffredda  con  ricer- 
cati pensieri  e  col  moltiplicar  di  troppo  gli 
affetti.  Giorgio  Behrmann ,  dato  che  ebbe  una 
bellissima  imitazione  degli  Orazii  di  Cornelio  , 
trattò  con  laude  il  belF  argomento  di  Timolcone , 
in  cui  Tamor  della  patria  viene  a  cimento  col- 
Tamor  di  fratello.  L'affettuoso  episodio  della  Ge- 
n/S(ilcnimc  liberata,  cioè  Olindo  e  Sofronia, 
e  r  Istoria  di  Codro  suggerirono  al  barone  di 
Cronegk  due  tragedie,  la  cui  tessitura  non  è  re- 
golare, ma  alcune  scene  sono  assai  passionate. 
Febee  Weisse,  maggior  de' poeti  or  or  nominati, 
si  tolse  per  esemplari  i  Tragici  inglesi ,  senza 
essere  imitatore  servile.  Sulla  loro  maniera  cercò 
situazioni  di  grande  effetto,  e  riempie  d'orrore 
il  teatro.  U Ati'co  e  l'iestc  spira  ancora  più 
letraggine  che  quello  di  Clrebillon.  Le  tragedie 
j)iù  reputate  di  "^^eiss  sono  1'  Odoardo  III  e 
il  Ricardo  IJl.  d'  un  andamento  assai  regolare 
e  di  un  forte  stile. 

Klopstok  spiegò  nella  drammatica  poesia  quel 
genio  e  quegli  affetti  medesimi  che  spiegati 
aveva  nella  lirica  e  nell'  epopeia  ;  perciocché 
le  sue    tragedie   si   propongono    anch'  elle  o   di 
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celebrar  la  religione  ^  o  di  trasfondere  l' amor 
della  patria.  La  Morte  di  Adaìno,  sua  prima 
tragedia^  non  simij^lia  alcun  altra.  Gli  affetti  de' 
nostri  primi  padri  vi  si  veggono  espressi  con 
naturalezza  e  forza  eguale,  e  il  congedo  che 
Adamo  piglia  innanzi  al  morire  è  il  più  tenero 
che  si  sia  fatto  tra  gli  uomini*  come  anche  la 
prima  morte  dovè  cagionare  un  più  grande 
stupore.  Questa  tragedia  non  può^  per  confes- 
sione dello  stesso  autore,  rappresentarsi 5  ma, 
secondo  lui,  è  in  arbitrio  dello  scrittore  lo  eleg- 
gere la  forma  drammatica  per  lui  credula  piil 
opportuna  al  subbietto  cui  vuol  trattare,  ben- 
ché il  dramma  non  sia  acconcio  alla  scena. 
Simili  a  questa  sono  le  altre  sue  tragedie  il 
Salomone  e  il  Davidde;  e  nella  seconda  è  so- 
prattutto mirabile  la  descrizion  della  peste  ,  da 
alcuni  anteposta  a  quella  di  Omero  e  Tucidide. 
La  Battaglia  di  Armijiio ,  tragedia  consecrata 
al  patriottismo ,  è  un  fedel  quadro  dei  costumi 
e  del  modo  di  guerreggiare  degli  antichi  Ger- 
mani, allorché  i  Bardi  coi  loro  canti  rincuora- 
vano gli  eroi  che  combattevano  contro  i  nemici 
della  patria.  Tanto  è  Y  ingegno  del  poeta  ,  che 
si  vede  in  azione  1"  intrepido  coraggio  dei  figliuoli 
di  Tuiston  e  lo  sbalordimento  de"  Romani,  come 
è  sLito  scritto  da  Tacito.  Il  celebre  Goethe  nelle 
Osservazioni  sul  l^eatro  pretende  che  Klopstok 
vada  molto  innanzi  agU  altri  Tragici  alemanni- 
del  quale  avviso  non  può  essere  se  non  chi 
repula  adatto  capricciose  le  principali  regole 
della  Drammatica  dai  più  gran  maeiJtri  seguite. 
Lessing  poscia  che  ebbe  sedilo  più  cose 
diammaliche,  ove  uou  si  leva  gran  fatto  sopra 
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i  suoi  coetanei  j  si  volse  alla  critica  teatrale,  ad 
analizzare  il  teatro  francese ,  e  a  far  primo  co- 
noscere Shakespeare  sulle  scene  alemanne.  Nella 
.    '  matura  età  compose  i  suoi  drammi,  che  gli  han 

dato  il  vanto  di  padre  della  tragedia  urbana, 
ovvero  del  dramma  romantico.  Schlegel  è  d'opi- 
nione che  Lessing  uscisse  vittorioso  dalla  guerra 
che  ruppe  contro  T autorità  del  gusto  antico  in 
fatto  di  tragedie  •  e  non  ostante  questo  ,  il  ri- 
prende di  non  aver  conosciuto  la  vera  imita- 
zione poetica,  affermando  Lessing  che  il  dia- 
.      :  logo,  come  le  altre    parti  del    dramma,  deggia 

7  per  r appunto  seguir  le  orme  della  natura j  quasi 

che  nelle  belle  arti  sia  richiesta,  o  anco  possi- 
bile una  scrupolosa  imitazione  della  realtà.    Lo 
^  rimprovera  ancora  di  aver  fatto  prova  di  cac-^ 

I  ciare    ogni   versificazione    dalla    tragedia ,   e    di 

I  avere    indirettamente    cagionato    quella   insipida 

I  trivialità ,  onorata  col  nome  di  naturalezza ,  che 

oggidì  è  seguitata  dalla  più  parte  dei  Dramma- 


i 
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tici  alemanni,  dachè  l'obbligo  di  scrivere  in 
versi  avrebbe  lor  posto  addosso  un  feUce  vin- 
colo. 

La  prima  tragedia  urbana  di  Lessing  si  è 
Sara  Sa mpsoii ^  stesa  sull'esemplare,  o,  a  me- 
glio dire,  ad  imitazione  del  Mercante  di  Lori' 
dra,  dramma  dell'inglese  Lillo.  E  stata  ella  tra- 
dotta in  quasi  tutti  i  Hnguaggi ,  e  non  ostante 
(juesto  il  signor  Schlegel  la  re|)uta  languida  e 
maninconiosa.  Il  F'dota ,  seconda  tragedia  di 
Lessing,  è  mancante  di  verità  nel  carattere 
dell'eroe,  ne  alletta  gran  cosa.  EinUia  Galottiy 
che  supera  i  menzionati  drammi,  non  è  altro 
che  l'argomento    di  f^irg/'nia,    che  Lessing    ha 
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areduto  di  poter  trasferire  ne'  tempi  mO'Jerni  y 
e  neir oscuro  distretto  d'un  piccolo  principato, 
quale  si  è  quello  di  Massa  Carrara.  Ben  ordita 
n'è  la  trama,  e  artificiosa  la  composizione.  «  Le 
«  passioni,  al  dire  di  Schlegel,  vi  sono  con 
«  finezza  e  accorgimento  ritratte  j  si  richiede- 
«  rebbe  piuttosto  in  quella  più  calore,  percioc- 
«  che  in  un  tragico  subbietto  egli  si  manifesta 
«  un  cotal  freddo  e  sottile  osservatore ,  qual 
«  si  richiede  alla  commedia.  »  L'ultimo  lavoro 
drammatico  di  Lessing,  cioè  Na tanno  il  Sag- 
gio, è  quello  ove  più  che  mai  dalle  antiche  re- 
gole si  dilunga  ^  lo  che  fa  dire  a  Schlegel  che 
più  che  gli  altri  si  conforma  alle  veraci  regole 
delV  arte.  Vero  è  nondimeno  che  la  rehgiosa 
tolleranza  ivi  è  posta  in  azione  con  assai  na- 
turalezza e  dignità.  I  Crociati  formano  il  fondo 
del  quadro,  ('omparisce  in  su  la  scena  con 
alcuni  immaginati  rna  non  inverisimili  perso- 
naggi il  gran  Saladino,  ritratto  con  fedeltà  sulla 
scorta  dell'  istoria  -,  e  quasi  si  pone  in  dimenti- 
canza che  i  principii  e  le  massime  di  tolleranza 
onde  questo  dramma  ò  ri[)ieno,  erano  ignoti 
nel  dodicesimo  secolo.  Ma  le  generali  verità  che 
vi  sono  profuse,  raffreddano  la  scena,  e  fazione 
non  ha  un  moto  rapido  abbastanza.  Il  poeta 
quivi  si  è  riconcilialo  colla  versificazione  con- 
veniente alla  liagedia;  e  benché  i  versi  ne  sieii 
giudicati  duri  e  trascurati,  pur  danno  al  dialogo 
più  forza  e  nobiltà. 

Senza  giudicare  del  merito  e  delf  incontro 
di  Lessing ,  noi  crediamo  di  poter  dire  che 
non  si  debbe  locare  tia  i  primi  autori  (ham- 
snatici.  I  suoi  drammi  dun  genere   nuovo   per 
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TAlemagna  sono  scritti  all'esenijiio  degli  Inglesi. 
Era  riservato  a  Goetlie  e  a  Schiller  di  levarsi  a 
concepire  nn  altro  sistema  da  quel  degli  anticlii 
diverso,  e  di  mostrare  in  ciò  il  loro  ingegno.  Il 
primo  lavoro  di  Goethe  fu  Goets  di  Berlichin- 
geii,  in  cui  si  è  proposto  di  ritrarre  gli  ultimi 
tempi  cavallereschi,  e  il  passar  che  si  fece  dalla 
libera  rozzezza  alla  pieghevole  dociUtà.  .Ivi  si 
rappresenta  Y  antica  alemanna  cordialità  nella 
più  affettuosa  maniera  *  e  grande  impressione  vi 
cagionano  le  interessanti  situazioni.  Ma  questo, 
come  gli  altri  maggiori  di  Goethe  non  paiono 
scritti  per  rappresentarsi  ,  eccettuandone  però 
il  Clavigo ,  urbana  tragedia  sul  far  di  quelle 
di  Lessing ,  in  cui  quegli  ha  seguito  il  rac- 
conto del  francese  Beaumarchais,  aggiungendovi 
una  catastrofe  di  sua  testa.  «  Oltre  i  difetti 
"  propri!  del  genere,  ella,  come  dice  Schlegel , 
"  ne  ha  uno  tutto  suo,  che  il  quinto  atto  non 
<'  si  riferisce  ai  precedenti.  »  Nel  dramma  di 
Sfella,  Goethe  ha  posto  in  su  la  scena  ristoria 
del  conte  di  Gleichen  :  ma  senza  avere  incon- 
tro, a  parere  del  medesimo  critico,  il  quale 
afTferma  che  un  tal  dramma  sol  può  carezzare 
i  cuori  naturalmente  deboU  per  essere  ammol- 
hti.  Questo  poeta  per  dimostrare  ch'egli  ,*  se 
avesse  voluto  ,  potea  seguire  le  usate  forme 
drammatiche,  scrisse  X  !  fi  geni  a  in  Tauridc,  ove 
tu  senti  il  gusto  dell' antica  Grecia.  Questa  tra- 
gedia si  tiene  dagli  Alemanni  per  lo  più  squi- 
sito lor  classico  lavoro. 

Ma  la  più  bella  fra  le  tragedie  di  Goethe  è, 
per  giudizio  dei  più  critici,  il  Conte  di  hgmont, 
che  sente  delf  isterico  e  insieme  del  romantico. 
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Vi  si  trova  la  stessa  eloquenza  che  in  Werther, 
e  risveglia  i  più  vivi  movimenti ,  e  le  passioni 
\i  spiegano  la  più  patetica  forza.  Se  non  che 
questa  tragedia  lascia  il  mondo  reale  per  le- 
varsi ad  una  regione  tutta  ideale  5  ed  oltre  a 
ciò ,  un  maraviglioso  scioglimento  non  può  es- 
ser proprio  dun  argonjento  istorico.  Nel  suo 
dramma  sul  Tasso,  Goethe  ha  saputo  condire 
con  un  generale  interesse  un  paiticolare  acci- 
dente, col  faine  uscire  il  contrasto  della  vita 
cortigiana  cogli  affetti  d'un  poeta.  Pura,  nobile 
ed  elegante  è  la  poesia  di  un  tal  dranuna ,  e 
il  Tasso  vi  parla  un  linguaggio  degno  di  sé  5 
ma  i  locaU  costumi,  ed  anco  il  carattere  di 
quel  poeta  vi  son  ritratti  con  poca  verità.  Il 
Dottor  Fausto  ovvero  la  Scienza  infdice  si  è 
la  più  straordinaria  Opera  di  Goethe  5  e  in 
questa  si  vuole  che  egli  abbia  per  avventura 
spiegato  più  genio.  Ma  non  si  dee  tacere  che 
non  se  ne  può  fare  un  maggior  abuso  5  e  che 
quello  è  l'eccesso  della  poesia  romantica.  Que- 
sto solo  possiamo  concedere  agli  entusiasti  am- 
miratori di  Goethe,  che  anco  nelle  più  bizzarre 
invenzioni  egli  si  dà  a  vedere  per  gran  dipin- 
tore dell'  uman  cuore.  «  Essendo ,  cosi  dice 
«  Schlegel,  fornito  di  un  ingegno  drammatico, 
«  piuttostochè  conoscitore  dell'arte  della  scena < 
«  quasi  tutti  i  suoi  drammi  non  sono  di  tal 
«  natura  da  essere  rappresentati.  Il  suo  inge- 
i(  gno  non  può  star  chiuso  tra  i  conlini  del 
«  teatro  ;  e  quando  vi  si  vuole  rinserrare ,  perde 
«  assai  della  sua  originalità,  che  tutta  ritiene 
«  quando  a  sua  posta  può  mescolar  tutti  i  gè- 
«  neri  :  ma  qual  è  quell'  arte  che  non  abbia  i 
«  suoi  hmiti?  » 
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Dopo  la  comparsa    di  Goethe    fu   introdotto 
sulle  scene  alemanne  Shakespeare,  e  con  gran- 
tij  /  dissimo  incontro.  I  critici  van  buccinando    che 

l  /  .    ,    dalle  traduzioni  si  può  avere  nn  imperfetta  idea 

/  di  quel  sommo  poeta,  essendone  con  mille  al- 

terazioni sfigurate  le  Opere.  Ma  dovevano  essi 
considerare  ancora ,  so  sarebbono  sofferte  tra- 
duzioni troppo  fedel'i.  In  questo  tempo  apparve 
Schiller,  poeta  da  fare  una  forte  impressione  e 
sulla  moltitudine  e  ad  un  tempo  sugli  uomini 
colti.  Sendo  cfun  libero  ingegno  sino  a  toccare 
.  i  confini  della  temerità,  si  lasciò  noniimano  su- 
l  *■  bitamente  strascinare  dalfesemnio.  Ne'  suoi  tre 

primi  lavori  si  scorge  il  carattere  di  Leasing  e 
di  Goethe,  e  la  presupposta  maniera  di  Shake- 
speare. I  Hrigufiti ,  suo  primo  dramma  non 
men  terribile  che  stravagante,  fu  di  tale  eOfetto 
che  feroe  trovò  iìiiitatori.  L'altra,  cioè  il  Corife 
i  .    Fieschi,  è    assai  difettosa    nelf  orditura  e    assai 

■  .        debole  per  f effetto.  La  terza,   X, 4 more  e  Y In- 

trico ^  è  un  dramma  patetico,  ma  esagerato 
tanto,  che  in  cambio  di  profondamente  cora- 
movere,  tormenta  gli  spettatori  con  penose  im- 
pressioni. 

I  principii  della  morale  e  similmente  delfarte 
potevano  rimproverare  a  Schiller  queste  Opere 
.    '       'giovanili:   ma    dopo    il    quinto    lustro    puri    ed 
austeri    furono   i    suoi  scritti.   Don   Carlos  è  il 
primo  lavoro  in    cui  egli  seguì  un  novello  seii- 
V  tiero;  ed  è  anco  nel  novero  delle  buone  Opere. 

Vi  ha  molta  profondità  nei  caratteri,  e  forza  e 
passione  negli  incidenti j  se  non  che  troppo  im- 
pacciato n' è  r intrico;  e  i  molti  pensamenti 
©he  f  autore  vi  ha  sparsi  sulf  nmana    natura   e 
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sullo  stato  sociale ,  sono  vere  dissertazioni  che 
raffreddano  la  scena.  Tenne  più  fedelmente  die- 
tro all'istoria  nelle  altre  tragedie  istoriche.  WA- 
leslein  gli  suggerì  T  argomento  di  due  drammi 
i  più  nazionali  che  sieno  stati  rappresentati  sul 
teatro  alemanno.  L'interesse  e  la  grandezza  del 
subbie tto  e  la  bellezza  de'  versi  destarono  il 
più  grande  entusiasmo;  e  l'Alemagna  riconobbe 
in  Schiller  un  Shakespeare.  Maria  Stuarda  è 
forse  di  tutte  le  tragedie  alemanne  la  meglio 
ideata,  e  la  più  affettuosa  da  produrre  un  gran- 
dissimo effetto ,  e  ad  un  tempo  più  morale  di 
tutte.  Si  può  dire  però  che  V  autore  troppo  si 
briga  di  esercitare  tutto  il  rigore  della  giustizia 
poetica ,  pigliandosi  pena  d' Elisabetta  dopo  la 
morte  di  Maria. 

Sliakespeare  ne'  suoi  componimenti  istorici 
di  Enrico  VI  si  era  mostrato  ingiustamente 
parziale  colla  Pulcella  d'Orleans;  ma  Schiller 
ha  cercato  di  vendicare  quell'illustre  eroina  che 
Uberò  dal  giogo  straniero  la  jiatria;  e  con  ra- 
gione dà  carico  ai  Francesi  di  non  essere  stati 
in  verso  di  lei  conoscenti,  né  aver  cancellato 
la  memoria  dei  poemi  di  (]hapelain  e  di  Vol- 
taire. Questo  istorico  argomento  è  anco  mera- 
viglioso j  ma  il  poeta  ne  ha  menomalo  l'interesse 
nell'ultimo  atto,  introducendovi  un  mirabile  di 
sua  invenzione  contrario  a  quello  dell' istoria. 
Egli  compose  la  Fidanzata  di  Messina  per  far 
ricevere  un  novello  sistema  drammatico  che 
traeva  i  cori  sulla  scena;  e  questo  argomento 
è  quello  dei  FratelU  nemici.  In  questa  tragedia 
si  scorgono  i  segni  del  bell'ingegno  di  Schiller; 
ma  poco  allettai,  uscendo  fuori  dagU  usi  moderni 
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senza  trasportarci  negli  antichi  tempi.  Guglielmo 
Teli,  secondo  Schlegel ,  è  la  più  perfetta  Opera 
di  Schiller:  in  cui  però,  compiuta  la  principale 
catastrote,  vi  ha  un  atto  inutile ,  che  in  sul  tea- 
tro a  ragione  si  tralascia.  Questo  dramma,  che 
spira  la  cordialità  dei  vecchi  tempi,  il  rusticano 
eroismo  e  la  sincera  pietà,  è  tutto  acconcio  a 
commuovere  ed  a  riiìcuorare.  Morte  innanzi 
tempo  furò  questo  poeta  virtuoso,  la  cui  pura 
anima  tribulawa  omaggio  alla  virtù  ed  alla  eterna 
bellezza,  oiìVendogli  in  sagriflcio  le  sue  partico- 
lari inclinazioni.  A  lui  era  incognito  quel  geloso 
amor  proprio ,  il  quale  ha  tante  volte  la  let- 
teraria gloria  oscurato. 

Dachè  Goethe  e  Schiller  sono  fra  i  trapas- 
sati, Verner  è  «tato  il  primo  scrittor  dramma- 
tico deir  Alemagna.  Nelle  sue  tragedie  ha  egli 
accoppiato  F  allettamento  e  la  dignità  della  Li- 
rica^ la  qual  cosa  però,  facendolo  ammirare 
come  poeta,  toglie  ad  un  tempo  non  poco  alla 
rappresentazione.  Onde  che  se  ne'  suoi  compo- 
lìimenti  tu  cerchi  solamente  canzoni,  odi  o  re- 
ligiose o  filosofiche,  li  reputerai  d'una  singolare 
bellezza  *  ma  se  li  consideri  quai  drammi  destinati 
al  teatro,  vi  scorgi  non  poche  sconcezze.  Non 
pare  adunque  eh'  egli  si  sia  sempre  proposto 
di  comporre  per  la  rappresentazione,  ma  piut- 
tosto che  abbia  voluto  impiegare  1'  arto  drani" 
matica  per  diffondere  un  suo  mistico  sistema 
di  religione  e  di  amore.  Avvenimento  di  grande 
importanza  pel  mondo ,  e  massime  per  Y  Ale- 
magna  ,  si  è  la  Riforma,  argomento  del  suo 
Lutero,  nel  quale  assai  bene  è  dipinto  quanto 
risguarda  F  effetto  delle  nuove  opinioni.  Caratteri 
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con  forza  pennelleg;jiati ,  varietà  di  situazioni, 
discorsi  eloquenti  danno  anima  a  questa  tea- 
tral  composizione.  Werner  è  uomo  osservatore, 
buon  conoscitore  dell'  uman  cuore  ;  e  solo  è  da 
dolere  che  si  lasci  troppo  in  balia  della  sua 
immaginativa ,  e  che  vi  accumuh  tante  singola- 
rità ed  allegorie  le  quali  ne  ad  un  subbietto 
cavato  dall'istoria,  né  al  teatro  in  nessun  modo 
si  affanno.  Non  meno  originale  è  il  dramma  di 
Attila  che  racchiude  bellezze  sufficienti  per  pa- 
recchi drammi  eziandio  regolari:  tali  sono  la 
dipintura  della  Corte  dell' imperador  Valentinia- 
no,  il  caj'attere  di  Attila  e  quello  del  gran  papa 
Leone,  i  quali  in  più  scene  sono  ben  dichiarati, 
e  mostrano  un  poeta  istorico  che  si  accosta  a 
Tacito.  Gode  lo  spettatore  di  vedere  in  tal 
dramma  l'antica  Roma  punita  da  un  barbaro 
dell'essere  stata  cotanto  in  verso  il  mondo  ti- 
ranna: ma  quivi  similmente  tu  vedi  quel  mi- 
scuglio di  allegorici  caratteri  noji  conformi  a 
natura. 

Werner  ha  scritto  sui  Templari  un  dramma 
in  due  volumi,  intitolato  i  Fìl^U  della  Pialle y 
Opera  che  molto  alletta  gl'iniziati  nelle  dottrine 
degU  Ordini  segreti.  11  poeta  vi  si  studia  di  coii- 
giungcre  i  Franchi-Muratori  ai  Templari,  e  di 
mostrare  che  tra  quelli  si  sono  ognor  mante- 
nute le  tradizioni  medesime  ed  il  medesimo 
spirito.  Un  tal  poema  ha  fatto  in  Germania 
una  grande  impressione.  Degno  di  ricordanza 
si  è  un  altro  suo  lavoro,  cioè  il  romanzo  dram- 
matico intitolato  la  Croce  sul  Baltico,  il  cui 
argomento  è  l'introduzione  del  cristianesimo  in 
Prussia  e  in  Livonia;  perciocché  vi  hanno  assai 
Spetx.  Ital.   KoL  /.  29 
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vive  dipinture  delle  fisiche  e  morali  cose  che 
si  spett<iuo  al  JNord  ;  e  in  quelle  si  ravvisa 
un  poeta  che  significa  e  descrive  quel  ch'egli 
sente  in  se  stesso.  JNeiraltro  lavoro  intitolato  il 
V  (.liti  qua  tiro  dì  Gennaio  ha  con  assai  verità 
raj)jjresentati  i  costumi  dclhi  Elvezia;  ma  se 
nelle  tragedie  ha  poste  parecchie  situazioni  che 
giovano  a  render  bella  la  Lirica ,  anziché  ad 
ispiegare  le  teatrali  passioni ^  in  quest'altro  com- 
ponimento ravvicina  di  troppo  i  costumi  alla 
verità ,  e  talora  ad  una  cotal  verità  cui  le 
belle  arti  non  dcggiono  imitare. 

Ivolzbue  pel  talento  drammatico  non  aggua- 
glia i  quattro  ultimi  autori  già  da  noi  ricorda- 
ti,   ma  li   supera    nella    cognizione  degli    effetti 
del    teatro,    o    sembra    almeno    essersi    più    di 
quelfi    proposto  che  si  potessero    rappresentare 
i    suoi    drammi.     Gli    Ussiti ,    i  Crociati  j    Ma- 
gone   Grozio,    GioK^aìini    di    Montfaucon  ^    la 
iUorfe  di  Rolla ,    dov  unque    si    recitano ,    sono 
di  un  grande    allettamento ,    e    la  pii^i   parte  di 
essi  racchiude  qualrhe    incidente  di  una  singo- 
lare bellezza   DaHiillimo  il  celebre  Sheridan  ha 
tratto  rargomento  del  suo  storico  dramma  per 
n<;me   PIzzihto\,    ohe   rappresentato   sulle  scene 
inglesi,    è    molto    piaciuto,    ma    dalla  critica   è 
stato  rilegato    tia    i  lavori    di  un    falso   genere. 
Spesso  Kutzbue  è  stato  taccialo  eh  non  ritrarre 
i  suoi  personaggi  ne  coi  colori  propri  del  loro^ 
secolo,    né  coi  fineainenti  nazionali    loro  attri- 
buiti dair istoria:    e  se  di  è  dato  ancor   carico 
di  non  aver   sempre    rispettato  la    virtù   severa 
e  la  religione  positiva 5  i  quali  difetti  però,  che 
nelle    sue   prime    Opere    si    scontrano  ^    hanno 
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talvolta  renduto  i  critici  ingiusti  in  verso  il  suo 
drammatico  inscirno. 

Era  Kotzbue  dell"  avviso  di  Lessiiig,  che  bi- 
sognava scrivere  in  prosa  pel  teatro,  e  ad  ogni 
modo  rav\iciiiare  la  tragedia  al  dramma.  INegli 
autori  drammatici  che  hanno  seguito  questi  ])riii- 
cipii,  si  trova  quasi  sempre  la  semplicità  e  T in- 
teresse^ benché  in  essi  si  desiderino  le  altre 
qualità  dei  genere  tragico.  Tali  sono,  oltre  a 
quelli  per  noi  già  menzionati,  gli  autori  del- 
\ Agnese  Beniau,  di  Giulio  di  Taranto  e  del 
Don  Diego  e  Leonora. 

Tra  le  tragedie  prosastiche  che  si  levano  sul 
dramma  ^  vuoisi  annoverare  qualche  saggio  di 
Gerstcnberg.  EgU  ha  tratto  dall'  Alighieri  la 
Morte  di  Ugolino  per  subbietto  d'una  sua  tra- 
gedia, la  quale  contiene  maschie  bellezze.  Quel 
momento  nel  quale  il  conte  sente  chiavare  l'u- 
scio della  torre  ov'è  rinserrato,  cagiona  la  più 
terribile  scossa  che  l'anima  possa  rice\ere:  «  Ella 
<•  è,  dice  madama  di  Staci,  la  morte  viv  -iite.  « 
Ma  la  disperazione  non  si  può  sostenere  troppo 
a  lungo,  senza  essere  faticosa  e  penosa.  Un 
Drammatico  danese,  Oehlenschlaeger,  ha  tras- 
lata to  egh  stesso  in  tedesco  le  sue  Opere,  per- 
ciocché la  simiglianza  delle  due  hngue  agevola 
lo  scriver  bene  in  entrambe.  Quei  componimenti 
hanno  piaciuto  assai  nel  teatro,  ed  allettano  leg- 
gendohj  essendo  che  l'autore  spesse  volte  alla 
regolarità  dei  Francesi  accorda  la  diversità  delle 
situazioni  amate  dagU  Alemanni.  L'istoria  e  le 
favole  dei  paesi  abitati  un  tempo  dagli  Scandi- 
navi vi  si  rappresentano  in  modo  poetico  e  vero. 
Adolfo  MuUiier  ha  scritto  una  tragedia  intitolata 
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la  Colpa  ^  che  sempre  ha  riscosso  applausi  in 
teatro  j  e  vi  ha  un  ainniirabile  semplicità  nei 
caialleri,  scene  patetiche  al  sommo,  assai  na- 
turalezza e  forza  nell' espressione  j  se  non  che 
l'oiror  che  ne  desta  è  più  acconcio  a  ribut- 
tare che  a  commovere  ;  ed  anco  troppo  uso 
egli  fa  delle  vulgari  superstizioni.  Gli  vien  dato 
lode  per  avere  adoperato  diversi  metri  sempre 
convenevoli  ai  vari  affetti  delf  animo ,  siccome 
praticarono  i  Greci.  AbhianiO  del  medesimo 
autore  altre  comj^osizioni  drammatiche,  alcune 
delle  quali  spettano  alla  commedia ,  quali  sono 
la  liit«ina  di  GoUonda  ^  gli  /Ijjidali^  la  Dub- 
biosa ,  il   P' ciitinovG  eli  Febbraio. 

Le  più  delle  alemanne  tragedie  le  quali  dai 
niedesinù  autori  non  si  destinavano  alla  rap- 
presentazione ,  sono  ciò  non  ostante  poemi  ir- 
regolaii  assai  belli.  Uno  dei  più  degni  di  esseie 
ricordati  si  è  la  Ginevra  del  Brabante ,  lavoro 
di  Tieck:  il  quale  interessante  subbietto  è  scritto 
con  quella  semplicità  che  agli  antichi  costumi 
si  addice-  ma  forse  la  fedeltà  delf  imitazione  è 
soverchia  Klinger,  noto  per  altre  Opere  ove 
la  profondità  non  è  minore  della  sagacità,  ha 
conq)osto  una  tragedia  intitolata  i  Gcnulli,  di 
un  glande  interes.se-  nella  quale  mirabilmente 
è  ritratta  quella  stizza  e  quella  gelosia  onde  è 
invaso  un  cadetto  contro  il  (hrilto  di  anzianità: 
e  vi  signoreggia  calore  ed  eloquenza  di  stile. 
Fra  gli  autoii  che  son  rimasi  fedeU  alf  imita- 
zione dfgU  antichi,  si  annovera  in  primo  luogo 
Collin  le  cui  tragedie,  il  Regolo  e  la  Polissena ^ 
piacerebbero  ne'  più  regolari  teatri.  JNcUa  sua  ma- 
iiicia  di  scrivere  si  trova  congiunta  l'elevatezza 
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e  la  sensibili  Là,  per  modo  ch'egli  accorda  il  gu- 
sto degli  antichi  con  quel  de'  moderni. 

L' inaeunoso    e    dotto    autoie    del    Corso    di 
Letteratura  drammatica  si  congratula    co    suoi 
concittadini  d'aver  creato  jdcI  teatro  una  scuola 
nazionale   fondata   sui  veri  priiicipii    dcir  Jrte. 
Ma  è  da  dolere  che  egli  non  abbia  per  chiaro 
modo  e  preciso  spiegato  in  che  consistono  co- 
siffatti   principii.    Se    giudicar    se    ne    dee   dalla 
pratica  de'  più  celebri  autori^  che  mai  presenta 
la  storia  del  teatro   alemanno?    Opere    da    non 
potersi  rappresentare  j    come  che  la  rappresen- 
tazione sia  d  ogni  lavoro  drammatico  l'obbietto 
primario  j    drammi    istorici .    ove    s' introducono 
personaggi  immaginari!,  o  allegorici,  con  un  far 
maraviglioso    ed    un  ideale  contrarii  alla  verità  j 
tragedie    scritte  in  prosa,  nelle    quali  si  è  pre- 
teso talvolta  di  assimigliare    rigorosamente    alla 
natura  il  dialogo,    e  altre  parti  della  coinposi- 
zion  teatrale,  con  violare  in  tal  guisa  ogni  imi- 
tazione poetica;  Opere  indefinibili,  in  cui  la  Li- 
rica sottentra  il    più  delle    volte  in  luo<;o  della 
Drammatica;  commedie  infine  in  cuifimniagi- 
'  nazione  inventa  così  i  personaggi   come  gli  ar- 
gomenti,   ed  a  cui  si  è  dato  il  nome    di  arbi- 
trarie ,    quasi  che    la   natura  potesse  sottoporsi 
agli  arbitri.    Per    certo    noi    possiamo    dubitare 
che  una    colta  nazione,    che    ogni    di    più  s'a- 
vanza in  fiitto  di  buon  gusto ,    si  voglia  lunga- 
mente compiacere  di  simiglianti  spettacoli,  hiu- 
tih    sono    gli    sforzi    per    diffondere    e    dilatale 
questa    maniera    romantica ,     surta    nclf  etii    di 
mezzo,    in    quei  tempi  signoreggiati    dalla   bar- 
barie,  dall'ignoranza   e    diUla    superstizione:   il 
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teatro,  appresso  i  popoli  incivilili.  sómpre  si  ac- 
costerà necessariamente  alla  maniera  dei  classici  j 
la  quale  lia  fiorito  negli  aurei  tempi  deir  anti- 
chità. 

Resta  che  noi  parliamo  degli  scrittori  che 
hanno  trattato  la  teorica  della  morale,  di  quelli 
che  hanno  ajiplicato  i  loro  principii  ai  costumi 
e  ai  caratteri ,  e  finalmente  di  quelli  che  si 
sono  studiati  di  ahbelliiH  colle  finzioni,  hmanzi 
ai  moralisti  dogmatici  si  vuol  locare  Leibnizioj 
il  più  vasto  ingegno  cui  abbia  generato  l' Ale- 
magna,  e  uno  de'  più  grandi  nei  tempi  moderni. 
Egli  abbracciò  tutto  il  regno  del  sapere;  e  la 
moral  filosofia  non  fu  quella  in  cui  con  meno 
ardore  intendesse  col  suo  scrutatore  e  creatore 
intelletto.  KelF indagare  i  principii  della  naturai 
teologia,  e  quelli  del  diritto  naturale  e  delle 
genti,  piantò  sulle  più  sode  fondamenta  i  prin- 
cipii della  morale.  Molti  illustri  suoi  discepoli 
ne  adottarono  ed  estesero  la  dottrina;  ed  af- 
fermar si  può  che  da'  suoi  principii  sulle  ori- 
gini delle  idee,  suUa  moral  Ubertà,  ec,  sia  pro- 
ceduta tutta  la  novella  filosofia ,  la  quale  in 
Alemagna  ha  tanto  potere  sugli  spiriti. 

Il  dotto  Puffendoif  ebbe  il  vanto  di  formar 
per  primo  un  vero  corpo  del  diritto  della  na- 
tura e  delle  genti ,  e  di  compier  V  impresa  già 
con  tanta  gloria  incominciata  da  Grozio.  Que- 
gli abbracciò  nel  t>uo  lavoro  lo  stato  naturale 
delfuomo,  e  quanto  risguarda  fumana  società; 
e  stabilì  i  principii  della  moiale  e  i  comuni 
doveri  delf umanità.  L'adempimento  di  un'O- 
pera così  grande  non  è  pri^a  di  difetti,  conte- 
nendo ella  troppe  questioni  e  troppa  metafisica 
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scola5?tIca  sugli  esseri  inorali,  sull' intendimento 
e  la  volontà,  e  sopra  altri  principii  non  neces- 
sari gran  fatto  al  soggetto.  Si  nota  ancora  ram- 
masso di  citazioni  spesse  volte  inutili  e  fuor  di 
luogo,  e  la  pompa  dell'erudizione  che  stanca 
il  lettore.  Non  ostante  questo ,  la  varietà ,  f  im- 
portanza e  spesse  volte  ancora  la  novità  delle 
materie,  la  sottigliezza  dell'ingegno,  la  solidità 
del  discernimento,  la  profondità  della  dottrina, 
la  chiarezza  ed  il  metodo  danno  a  quest'Opera 
il  pregio  di  far  epoca  nella  storia  della  giuris- 
prudenza e  della  morale.  Barbeirac  ne  ha  dato 
una  traduzione  con  note  e  commentari  die  la 
rendono  più  pregevole:  e  si  può  considerare 
come  un  compendio  di  quell'Opera  il  libro  di 
Puffendorf,  tenuto  in  moUissima  slima,  intorno 
ai  l)o\>eri  dell'  Uomo  e  dd  Cittadino  conside- 
rati secondo  la  naturai  lenire. 

Cristiano  fommasio  scrisse  egli  pure  sui  prin» 
cipii  del  diritto  della  natura  e  delle  genti,  de- 
ducendoli dal  senso  comune ,  secondo  la  sup- 
posizione di  Puftendoif  Bizzarro  nei  titoli  delle 
Opere,  die  per  introduzione  alla  moral  tilosolia 
un'  Arte  di  amare  secondo  la  ragione  e  la 
virili,  soli  istrìtmcnfi  (f  una  vita  fl'lice  e  tran- 
quiìla.  Divulgò  poscia  la  Medicina  contro  l'A- 
more irragionevole  e  la  Dottrina  della  cogni- 
zione di  se  stesso;  la  Giurisp^'uduza  Divina y 
ed  altre  Opere  pareccliie,  le  quaU  iiìsieme  unite 
possono  formare  un  compiuto  trattato  di  mo- 
rale. Ma  per  gli  spessi  cangiamenli  c!ie  fa  nella 
sua  dottrina  è  più  acconcio  a  trarre  i  lettori 
m  un  dannoso  scetticismo ,  che  a  fornirli  di  ve- 
raci insegnamenti. 
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Il  più  chiaro  fra  i  discepoli  di  Leihnìzio, 
quegli  che  per  la  vastità  delle  sue  cognizioni 
più  che  altri  se  gli  accostò,  fu  Cristiano  Wol- 
fiOj  il  quale  assai  distesamente  trattò  sui  fon- 
damentali principii  della  morale  in  una  grande 
Opera  sul  Diritto  della  natura  e  delle  genti. 
Appresso  avendo  posto  mano  ad  un  gran  si- 
stema di  teoiia  pratica  filosofica ,  non  ne  potè 
compiere  se  non  la  parte  della  morale,  ove,  a 
modo  de'  geometri,  dimostra  i  principii  dei  di- 
ritti e  dei  doveri.  Ma  in  quajito  al  metodo 
geometrico  in  materie  non  geometriche,  avvisa 
un  critico  che  in  cambio  di  arrecare  chiarez- 
za, precisione  e  forza,  come  alcuni  pretendono, 
genera  confusione,  prolissità  e  dissipazione.  Per 
sua  cagione  e  per  la  soverchia  minutezza  delle 
superflue  proposizioni,  non  si  gusta  interamente 
la  sua  dollrina,  comecché  il  più  sia  utile  e  so- 
da •  e  meno  di  quello  che  essere  potrebbe  giova 
alla  scienze  ed  alla  società  la   morale  wolfiana. 

Senza  scrivere  grossi  volumi,  tormento  de' 
leggitori,  e  senza  caricare  di  soverchia  erudi- 
zione la  filosofia,  Eineccio  ne  ha  dati  gii  Ele- 
wenti  della  Morale  molto  precisi  e  sostanziali, 
e  più  acconci  ad  ammaestrare  che  una  lunga 
Opera.  Ma  oltre  a  questo,  ha  composto  un  al- 
tro libro  sui  /)overi  r/cll'  Uomo  e  del  Cittadi- 
no^ il  quale,  bencliè  egli  annunzi  di  dichiarare 
l'Opera  di  Puffendorf  sullo  stesso  argomento, 
pure  attesa  la  novità  e  l'ampiezza  delle  sue  idee 
si  dee  considerare  siccome  0])era  originale. 

Molti  altri  Alemanni  nei  loro  Corsi  di  filosofia 
o  di  giurisprudenza  hanno  discorso  le  diverse 
paiti  della  morale j  ma  i  più  scrissero  in  latino. 
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non  si  adoperando  ancora  il  loro  volgare  nella 
pubblica  instruzione.  E  vuoisi  osservare  che 
quasi  tutti  questi  morali  scrittori  erano  profes- 
sori, e  che  la  morale  riguardavano  piuttosto 
come  obbietto  di  studio  che  di  letterario  trat- 
tenimento; e  dalla  maggior  profondità  de'  loro 
studi  procede  per  avventura  che  egUno  si  mo- 
strarono assai  più  rehgiosi  che  parecchi  d'altre 
nazioni. 

Fra  gli  Alemanni  che,  scrivendo  di  moraU  e 
filosofiche  cose,  usarono  f idioma  volgare,  si 
nomina  come  uno  de'  primi,  e  di  quelli  che 
l'hanno  fatto  con  maggior  laude,  Gianaugusto 
Eberhard.  Di  lui  abbiamo  un'apologia  di  So- 
crate, nella  quale,  senza  copiar  Platone  e  Se- 
nofonte, ha  saputo  trattare  questo  bellissimo  ar- 
gomento ed  oltremodo  allettare.  Ha  dato  ancora 
una  Teoria  del  pensiero  e  del  sentimento ,  in 
cui  si  dà  a  vedere  generalmente  per  discepolo 
di  Wolfio,  dichiarandone  i  principii  con  uno 
stile  adorno,  quanto  il  subbietto  lo  consentiva. 
Sembra  aver  egli  adottato  l' opinione  di  Leib- 
niziò,  non  doversi  le  nostre  idee  attribuire  alle 
nostre  sensazioni,  ma  nell'intelletto  risiedei  e  una 
special  forza  creatrice. 

Mosè  Mendelson,  ebreo  di  nascita,  di  mezzo 
al  disagio  e  all'industria  si  consecrò  allo  stu- 
dio delle  belle  lettere  e  della  filosofia,  senza 
rinunziare  in  verun  modo  né  la  credenza  né  i 
riti  della  sua  religione 3  ed  il  suo  amico,  il  ri- 
nomato Lessing.  fu  quegli  che  lo  incoraggiò  e 
lo  consigliò.  Primo  lavoro  di  questo  filosofo 
ebreo  furono  le  Lettere  sui  suUinuìiti^  la  cui 
precisione,   chiarezza    ed   eleganza   fecero  assai 
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maravigliare,  e  porsero  un  esempio  di  stile  cIir 
giovò  a  perfezionare  la  lingua  aleuianna.  Que- 
st' Opera,  venuta  alla  luce  nel  1705,  contiene  il 
sistema  di  W^oUio,  da  lui  discusso  più  a  fondo. 
Dodici  anni  appresso  die  fuori  il  suo  Fedone^ 
ovvero  \  Immortalità  dell  4  ni  ma  ^  fatto  ad  imi- 
tazione dell' eccellente  dialogo  di  Platone  col 
medesimo  titolo.  Il  filosofo  alemanno  vi  di- 
chiara con  forme  drammatiche  e  con  molta 
nobiltà  e  allettamento  i  concetti  e  la  dottrina 
del  più  saggio  fra  i  Greci;  ma  vi  aggiunge 
tutta  la  profondità  dei  principii  di  Leibniz! o  e 
di  altri  filosofanti  moderni;  cosa  ch'egli  adem- 
pie con  rara  perspicacità  ed  eleganza.  Le  dimo- 
strazioni deir  immortalità  dell'  anima  son  tratte 
dall'  accordo  delle  morali  verità ,  e  in  ispeclal 
modo  dal  sistema  dei  nostri  diritti  e  doveri: 
nelle  quali  cose,  quanto  può  far  l'ingegno  e 
l'eloquenza  a  cosiffatte  trattazioni  convenevoli, 
tutto  ivi  per  eccellenza  si  compie. 

Mendelson  ha  dato  ai  suoi  scritti  f  impronta 
dell'ebraica  semplicità,  e  spesse  volte  rende  la 
morale  sensibile  per  mezzo  di  apologhi  alla  fog- 
gia degli  Orientali.  Ha  egli  fatto  per  ammaestrare 
la  sua  nazione  parecchie  Opere  che  possono 
chiamarsi  altrettanti  monumenti  d' un  ingegno 
perspicace ,  di  una  dolce  morale  e  d"  un  ener- 
gico stile.  Ma  soprattutto  il  suo  nome  si  è  se- 
gnalato nella  sua  Gerusalemme.  Nella  prima 
parte  di  qiiest'  Opera  egli  stabihsce  con  chia- 
rezza e  profondità  i  principii  di  tolleranza  e 
nella  seconda  si  contengono  acute  considera- 
zioni sulla  religione  degli  Ebrei.  Questo  lavoro 
gli    tirò    addosso    le  persecuzioni    dal  canto  de' 
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Rabbini ,  i  quali  non  poterono  vedere  senza  sde- 
gno eh'  egli  più  avesse  cara  la  verità  e  Y  uma- 
nità, che  i  tenebrosi  sogni  dei  Talmudisti.  Questo 
filosofo  compiè  la  letteraria  carriera ,  pubbli- 
cando le  sue  Mattinate .,  che  sono  ammaestra- 
menti indiritti  ai  suoi  figliuoli  sull'esistenza  di 
Dio  e  sui  principii  della  moralej  la  qual  Opera 
non  è  inferiore  ad  alcun  libro  simigliante  cui 
vantino  le  altre  nazioni. 

Tommaso  Abbt,  mio  de'  piiì  domestici  amici 
di  Mendelson,  scrisse  un  trattato  della  Mort3 
per  la  Patria ,  nel  quale  mostra  ed  ispira  i 
più  nobili  affetti  e  i  più  generosi.  In  un'altra 
sua  Opera  intitolata  Del  Merito  accuratamente 
esamina ,  ma  con  una  mente  meno  accesa , 
quali  sieno  le  cose  per  le  quali  si  acquista 
rinomanza  e  venerazione  ^  e  che  perciò  si  ap- 
pellano meritevoli.  »  La  Germania ,  diceva 
«  Mendelson,  ha  in  lui  perduto  uno  scrittore 
«  eccellente,  F umanità  un  filosofo  amalo ^  gli 
«  amici  suoi  l'amico  più  caro,  ed  io  un  cora- 
«  j)agno  nel  sentiero  della  virtù.  "  Zimmer- 
mann,  ntAY  Orgoglio  nazionali',  lo  chiama  un 
grande  ingegno  ed  un  uomo  virtuoso,  la  cui 
ricordanza  non  gli  occorre  giammai  al  pensiero 
senza  versar  lagrime. 

Engel ,  a  modo  di  Mendelson ,  insegnò  la 
morale  in  un  modo  drammatico.  Sein{)licissime 
sono  lo  sue  finzioni*  ma  giovano  assaissimo  per 
r allettamento  e  ])el  patetico.  Nessuna  cosa  mag- 
giormente conunuove ,  come  il  quadro  in  cui 
dipinge  un  vecchio  impazzato  per  f  ingratitudine 
del  figliuolo,  i  cui  rimorsi  sono  ritratti  con  toc- 
chi  fortissimi    Pieno  è  questo   scrittore  d' idee 
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filosofiche  e  di  malinconici  e  teneri  affetti.  La 
sua  morale  è  purissima-  la  teoria  della  virtù  è 
vuota  di  cupidigia  j  né  ammette  la  dottrina  del- 
l'utilità. 

I  moralisti  alemanni  hanno  scritto  sugli  af- 
fetti e  sui  doveri  con  sensibilità ,  religione  e 
candore.  Ma  rade  volte  si  trova  nelle  Opere 
loro  quella  ingegnosa  pratica  del  mondo  che  è 
singoiar  pregio  degli  inglesi  e  fiancesi  dipintori 
de'  costumi ,  come  sono  La  Bruyere ,  Addis- 
soiij  ec.  Nondimeno  si  può  nominare  Cramer^ 
autore  dello  Spettatore  del  Nord,  che  ha  se- 
guito con  lode  le  orme  di  quei  celebri  morali- 
sti. Se ^ non  porge  il  medesimo  diletto  j  ha  però 
sodezza  ne'  pensieri,  e  discernimento  nelle  os- 
servazioni e  nelle  critiche.  Garve  più  d'ogni 
altro  moralista  alemanno  si  è  rivolto  a  parlar 
del  gran  mondo,  della  politezza,  della  moda,  ec. 
Dal  suo  stile  traspira  la  voglia  di  apparire  uomo 
di  mondo,  pratico  de'  costumi,  delle  usanze  e 
delle  opinioni  delle  sollazzevoli  brigate,  e  di 
giudicare  senza  parzialità  della  città  e  della 
Corte.  Ma  le  comunali  idee,  onde  ne'  suoi  scritti 
j)aila  sui  diversi  subbietti ,  manifestano  eh'  egli 
per  udita  ragiona,  senza  avere  osservato  quei 
fini  e  delicati  accorgimenti  che  il  social  con- 
versare ne  porge.  Quando  però  egli  parla  della 
virtù,  mostra  puri  lumi  e  spirito  sereno.  Sopra 
tutto  è  commovente  e  originale  nel  trattato 
della  Pazienza^  che  scrisse  posciachè  fu  ag- 
gravato da  una  mortai  malattia,  cui  sopportò 
con  raro  coraggio;  e  quanto  allora  sentì  den- 
tro se  stesso,  trasfuso  è  in  quell'Opera  con 
molta  novità. 
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Fra  i  moralisti  alemanni  dipintori  di  costumi 
e  di  caratteri,  Rabener  ha  un  posto  em  inente-  ma 
indebitamente  fu  annoverato  tra  i  poeti.  "  Qjesto 
scrittore  favorito  della  nostra  nazione  ,  dice 
Ramler,  ha  parlato  in  prosa  a  modo  di  Lu- 
ciano e  di  Swift.  È  un  ingegno  sollazzevole, 
satirico  senza  acrimonia,  piacevole  nello  stile 
e  pieno  di  vezzi ,  giusto  e  instruttivo  nel  bia- 
simo e  inesausto  nelle  invenzioni.  Qual  gal- 
leria d"  immagini  !  qual  varietà  di  caratteri 
nel  Testamento  Swiftiano ,  nella  favoletla 
del  Primo  /Iprilc,  nel  Dizionario  Alemanno, 
nella  Cronaca  e  Tabella  de  Morti ,  nei 
Proveì  hi  di  Pansa^  e  massime  nelle  sue  let- 
tere !  Noi  lo  raccomandiamo  ai  nostri  leggi- 
tori, siccome  un  autore  che  non  meno  di 
Molière  sa  intertenere  più  classi  di  spettatori 
e  sferzare  più  specie  di  pazzie.  »  L'obbietto 
di  Rabener  era  di  promovere  il  bene,  di  sfug- 
gire la  noiosa  pedanteria  ,  di  far  amare  la 
sana  filosoiìa  e  di  ridurre  al  vero  lor  prezzo 
così  le  bagattelle  più  del  dovere  stimate,  come 
le  cose  importanti  più  del  dovere  trasandate. 

Giorgio  Zimmermann  è  di  quegli  scrittori  che 
hanno  applicata  f  istoria  alla  pratica  della  mo- 
rale, come  si  vede  nel  suo  trattato  dell' Or^o- 
^lio  nazionale.  Va  egli  considerando  le  diverse 
inclinazioni  degli  uomini  secondo  i  diversi  pae- 
si j  dichiara  quai  titoli  può  avere  ciascuna  na- 
zione per  essere  stimata  dalle  altre,  e  ne  pone 
in  guardia  contro  quegli  odli  nazionali  i  quali 
talvolta  inducono  un  popolo  a  tenersi  per  na- 
turai nemico  di  un  altro:  quest'0})era  è  scritta 
con  semplice  stile ^  ma  non  senza  grazia.  Simile 
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a  questa  è  un  altro  suo  lavoro  letto  con  egual 
piacere  e  interesse,  voglio  dire  il  suo  trattato 
della  Solitiiduic ,  nel  quale  non  si  propone  già 
di  lodare  quella  misantropia  che  fa  fuggir  gli 
uomini  dagli  uomini j  ma  raccomanda  l'amor 
del  ritiro  j  cosa  die  può  farsi  anco  in  mezzo 
a  numerose  società ,  ove  che  si  consacri  qual- 
che ora  air  intertenimento  dell'intelletto  ed  alla 
calma  del  cuore  per  assaporarne  le  delizie. 

Molto  stimato  è  ancora  nell'Alemagna  il  Sag- 
gio sui  grandi  Uomini  di  ilirsclifeldj  il  quale, 
giustamente    bilanciando  i  vantaggi  del   nascere 
da  una  illustre  prosapia  e  quelli  delle    ricchez- 
ze, non  riconosce  Fuom    grande  die  nella  ma- 
gnanimità, nel  subblime  pensare  e  nei  generosi 
.     fatti  5  e  dimostra  che  Fuomo  non  è   veramente 
grande  se  non  per  se  solo.  Gtambernardo  JBas- 
sedow  ha    raccolto  nella  sua   Pratica   bilosojla 
Biolte  verità  acconcie  a  rischiarar  l' intelletto  e 
ad  indirizzare  il  cuore    nell'esercizio  delle   mo- 
rali   virtù 3    le    quali    cose    da    lui    s'espongono 
con    tale    chiarezza  ,    che    allettano    eziandio    i 
meno  adusati  alle  filosofiche  ricerche.  Giovanni 
Gioachino   Soaldlnc:    ebbe  nel  suo  trattalo  della 
Destinazione   dell'  Uomo  la  medesima    mira  di 
Bassedow.    Dieterch    Tiedemann    iia    nelle    sue 
lìicerc/ie  siiW  Uomo  raunate    e    comparate  fra 
loro   le   osservazioni    degli    anticlii    e    moderni 
filosofi    risguardanti    la    natura    e  le    operazioni 
dell'anima  umana.   Usa  egli  con  molto  avvedi- 
mento della  critica  5  e  perciò    utilissima  è  que- 
st' Opera  a  bene  intendere  le  vere  massime  de' 
filosofi  greci.  Si  è  anche   acquistato    rinomanza 
Go'  SUOI    concetti  sopra  Platone,  pei   quali    ha 
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reiiduto  agevole  la  dottrina  di  quel  sommo  filo- 
sofo. Gianiiicola  Tetens,  inteso  egli  pure  ad 
analizzare  le  operazioni  dell' umano  intelletto,  ha 
pubblicato  le  sue  Ricerche  filosojiclie  sopra  la 
Natura  umana  e  il  suo  svilupparsi,  nelle  quali 
«  seguendo,  come  dice  U  signor  Ridolii,  le  Irac- 
«  eie  di  Locke,  fonda  i  suoi  ragionamenti  sul- 
«  r  osservazione  e  sulF  esperienza.  Ma  in  simi- 
«  gliante  indagazione  spesse  volte  si  giunge  a 
«  tal  punto  ove  f  osservazione  e  T  esperienza 
«  falliscono  al  filosofo,  che,  volendo  procedere 
«  più  innanzi,  è  sforzato  di  ricorrere  alfanalo- 
«  già  ed  anche  alf  ipotesi  (*)  '»  Questo  è  lo  sco- 
glio cui  non  sempre  ha  saputo  schifare  il  dotto 
Tetens,  e  dove  più  spesso  ha  rotto  Carlo  d'ir- 
wiiìg  nel  trattato  che  ha  per  titolo  Esperienze 
e  Hicerclie  sulC  Uomo.  I  pri;;cipii  fisiologici 
non  vagliono  giammai  a  spiegare  i  fenomeni 
della  mente  e  del  cuore  umano.  Di  cosilfatta 
materia  si  trova  una  breve  analisi  nella  Storia 
della  filosofia  di  Gianamadio  Suhle ,  là  ove  si 
tratta  delf  alemanna  filosofia  circa  la  metà  del 
secolo  XVII I. 

Ragion  vuole  che  tra  gli  scrittori  i  quali 
hanno  arricchito  T alemanna  letteratura,  ed  il- 
lustrato la  Svizzeia  lai'  patria,  si  ricordi  con 
onore  Giovanni  Sulzer.  Questi  dee  la  rinomanza 
alla  sua  Teoria  generai r  delle  /ielle  /irti,  nella 
quale  non  si  sa  se  [)iù  f^gli  addimostri  sensi- 
bilità e  fino  gusto ,  ovvmo  profonda  filosofia 
e  subcimi  pensamenli.  Lite.se  in  ispecial  modo 


(*)  V.  Prnsprlto  jjpncrali»  t]o\]a  Lr'lloratiira  fcdrsra  flcl  signor 
Aiijiclo  liidolli  pubblico  ]iiofc6!5orc  dell'  Uuivcisità  di  Padova,  ec, 
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*     •  a  mostrare   i   morali   efTetti   delle   belle  arti  in 

un'' Opera  che  ha  per  titolo:  Le  belle  arti  con-- 
siderale  secondo  la  loro  origine,  la  vera  loro 
natura  e  l  uso  migliore.  Innanzi  di  porsi  a 
meditare  sulle  belle  arti,  avea  contemplalo  le 
■*  meraviglie  della  natura;    lo  che  si  scorge   nelle 

sue  Osservazioni  morali  sulle  Opere  dflla  iVa- 
tura.  Stato  egli  essendo  discepolo  di  Giovanni 
Gessner j  il  Plimo  di  sua  nazione,  quella  prima 
Opera  apparve  si  grande  che  meritò  d' esser 
tradotta  in  parecchie  lingue. 

Hanno  preteso  ale  mi  filosofi  di  rldur  la  mo- 
rale a  scienza  rigorosamente  provata  così  nei 
principii  y  come  nelle  sue  conseguenze  ;  e  che 
non  ammette  ne  obbezione  né  eccezione  veru- 
na, dachè  quei  prilli  principii  si  sono  adot- 
tati :  alla  quale  impresa  primo  si  accinse  il 
celebre  Kant,  vasto  non  meno  che  profondo 
ingegno,  le  cui  prime  Opere  si  furono  diversi 
scritti  sulle  fisiche  scienze,  i  quali  ne  mostra- 
rono una  grande  salacità  e  molta  vastità  di 
sapere.  Quindi  mediti  sulla  natura  delf  umano 
intendimento,  e  die  fiori  la  Critica  della  pura 
ragione,  la  quale  lo  ha  posto  allato  de'  primi 
,  metafisici^  e  assai  segiaci  gli  conciliò.  A  questo 

trattato  successe  V  altro  intitolato  la  Critica 
della  ragion  pratica,  che  comprende  la  morale; 
il  qual  lavoro  poscia  .con  altri  scritti  sulla  me- 
desima facoltà  gli  hanno  acquistato  altrettanta 
\  fama ,  quanta  prima  i  trattati  di  metafisica.   In 

\^  quello  si  propose    di   stabilire   che    fondamento 

^         .  ;   ,        della  morale  è  il  dovere,  non  futilità-,  e  i  suoi 

principii  sono  austeri  e  simiglianti  a  quelli  degli 
Stoici.  Questo  filosofo,  che  avea  riconosciuto  la 
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necessità  del  sentimento' nelle  verità  metafisiche^ 
ha  voluto  spacciarsene  nella  morale,  da'  cui 
motivi  ha  tronco  eziandio  la  religione ,  avvi- 
sandosi egli  che  dando  alle  nostre  azioni  per 
iscopo  una  vita  futura  j  si  veniva  ad  alterare 
la  disinteressata  purità  di  quell'altra.  Molti  filo- 
sofi si  sono  levati  contro  questi  principii  di 
Kant  che  tutto  riferiscono  alf  inflessibile  leffge 
del  dovere*  ed  hanno  mostro  che  se  il  senti- 
mento non  secondasse  la  morale,  sarebbe  dif- 
ficilmente obbedita.  E  nel  vero  come  possono 
insieme  accoppiarsi  senza  il  sentimento  la  ra- 
gione e  la  volontà,  quando  essa  volontà  dee 
far  piegare  le  nostre  passioni? 

Si  è  dato  biasimo  a  Kant  di  essere  oscuro 
nello  stile,  e  d'avere  adoperato  una  maniera  di 
termini  difficilissimi  a  intendersi.  Nondimeno , 
quando  egli  preterisce  il  suo  linguaggio  scien- 
tifico, e  massime  quando  parla  della  morale, 
lo  stile  n' è  chiaro,  semplice  e  forte.  Quanto 
meravigliosa  allor  pare  la  sua  dottrina!  (Jomo 
esprime  il  sentimento  del  bello  e  l'amore  del 
dovere  !  Con  qual  vigore  li  diparte  enUambi 
da  ogni  calcolo  d'interesse  e  di  utilità!  JNobihta 
egli  le  azioni  per  le  cagioni  loro,  non  por  gli 
efletti,  e  porge  alf  uomo  una  grandezza  mora- 
le. Qualunque  possa  essere  la  sorte  de'  suoi 
sistemi  di  metafi.sica,  egli  è  di  quei  filosofi  che 
hanno  onorato  l'Alemagna.  Avendo  consecrato 
la  lunga  sua  vita  a  meditar  le  leggi  deU' umano 
intendimento,  non  andò  in  cerca  di  gloria,  di 
cui  assai  tardi  godè,  e  mai  non  usci  di  Ko- 
nisberga  sua  patria.  Solo  tra  i  Greci  si  trovano 
esempi  di  una  vita  così  a  rigor  filosofica,  in 
Spett.  Ital.  P^oL  I.  òo 
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cui  non  mai  si  mescolò  colle  focose  passioni 
degli  uomini  j  e  cui  fra  tanto  impiegò  a  fab- 
bricar arme  per  chi  era  destinato  a  combat- 
terle. 

I  più  celebri  filosofi  successori  di  Kant  sono 
Ficlite^  Schelling  e  Jacobi.  Hanno  preteso  i  due 
primi  di  rendere  più  semplice  il  metafisico  si- 
stema di  Kant,  ma  coir  introdurre  un  filoso- 
fare ancor  più  sottile,  o,  a  meglio  dire,  collo 
spingeie  il  sistema  d' idealismo  ad  un  rigore 
scientifico  a  cui  Ijen  pochi  aggiungono.  Fichte 
tutto  deriva  dall  attività  delU  anima  :  Schelling 
lutto  riferisce  alla  natura,  e  si  studia  di  alzar 
la  materia  infino  allo  spirito  *,  le  Opere  dei 
quali  filosofi  solo  indirettamente  appartengono 
alla  morale.  Ma  pure  dal  sistema  del  primo 
risulta  una  stoica  morale,  la  quale  non  am- 
mette alcuna  scusa  •  perciocché  tutto  proce- 
dendo da  noi,  noi  dobbiamo  rispondere  del- 
l'uso che  facciamo  di  nostra  volontà.  Schelling 
inferisce  dal  suo  sistema  nobilissime  conseguenze 
sulla  necessità  di  coltivare  nella  nostr' anima  le 
immortali  qualità.  Non  si  dee  negare  che  la 
sottilissima  filosofia  degli  Alemanni,  mentre  che 
spiega  una  grande  potenza  per  isviluppare  gTin- 
telletti,  non  ne  spieghi  ancora  sulla  morale  della 
nazione  tra  cui  regna. 

Jacobi  si  è  mostrato  nemico  della  filosofìa 
di  Kant;  ma  noi  combatte  già  qual  sostenitore 
dell'  opinione  sulle  sensazioni ,  ed  anzi  lo  lipi- 
glia  di  non  esseisi  fondato  sulla  religione  con- 
siderata come  la  sola  filosofìa  possibile  nelle 
verità  che  trapassano  l'esperienza.  Assaissimo 
vsi   stioiano    in  AJemagna   le   mei  afisiche    Opere 
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di  Jacobi  ;  ma  la  maggior  celebrità  ei  T  eblje 
come  moralista.  Ha  egli  impugnato  la  morale 
fondata  sull'interesse,  dando  alla  sua  per  prin- 
cipio un  sentimento  religioso*  il  che  divide  la 
sua  filosofìa  da  quella  di  Kant,  che  tutto  riduce 
all'inflessibile  legge  del  dovere.  i\Ia  egli  va  er- 
rato quando  pianta  per  principio  che  si  debba 
seguire  interamente  quello  clie  può  consigliarci 
il  movimento  dell'anima.  Né  ha  per  avvenlina 
posto  ben  mente  alle  conseguenze  che  il  più 
degli  uomini  ponno  inferire  da  questi  principii* 
perciocché  qual  risposta  può  darsi  a  coloro  che, 
dilungandosi  dai  doveri,  presumessero  di  dire 
che  hanno  obbedito  ai  movimenti  di  loro  co- 
scienza ì 

Schleyermacher  ha  divulgato  un  dottissimo 
libro  sull'esame  di  diverse  morali,  considerate 
come  scienze.  Egli  vorria  trovarne  una  in  cui 
tutti  i  ragionamenti  fossero  perfettamente  con- 
catenati, e  il  cui  principio  tutte  racchiudesse 
le  conseguenze-  ma  sin  qui  non  sembra  essersi 
arrivato  a  tanto.  Ad  un  profondo  sapere  questo 
scrittore  unisce  assai  spirito  e  immaginazione  5 
le  quali  doti  si  scorgono  ne'  suoi  Solilorinu, 
in  cui  facendosi  ragione  de'  sentimenti  e  pen- 
sieri suoi,  si  abbandona  alla  contemplazione 
delle  più  iniportanli  verità  ,  e  iiulaga  special- 
mente le  cagioni  della  felicità.  La  lettura  di 
queste  considerazioni,  spesse  volte  astratte  ,  è 
resa  dilettevole  dallo  stile  elegante  e  fiorito , 
dalle  finzioni ,  e  dai  varii  e  interessanti  episodi. 
A  lui  ha  procacciato  un  gran  nome  anco  l'ec- 
cellente traduzione  dei  Dialoghi  di  Platone. 

In  questo  Saggio  noi  abbiamo  compresi  alcuni 
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scrittori  1  quali  hanno  seminato  nella  storia 
le  più  importanti  morali  verità;  al  quale  scopo 
hanno  specialmente  rivolto  la  mira  gli  alemanni 
istorici  MuUer,  Schiller  ed  Herder.  Il  primo^  che 
ha  scritto  \htoria  della  Confederazione  Elve- 
tico.) univa  ad  un  profondo  sapere  poetico  imma- 
ginativa ed  oratoria  eloquenza.  Valente  pittore  e 
dei  fatti  e  degli  uomini  ,  può  essere  tenuto  pel 
vero  classico  istorico  dell'  Alemagna.  Ma  inde- 
bitamente gli  si  è  voluto  ajiporre  il  titolo  di 
Tacito  alemanno.  Spira,  è  vero,  la  sua  storia, 
conie  quella  delT  autoie  latino ,  il  più  caldo 
amor  della  patria,  Todio  dei  tiranni  e  la  filan- 
tropia: ma  in  cambio  di  scegliere  alcuni  avve- 
nimenti e  di  porgerne  con  precisione  le  parti- 
colarità ,  ha  egli  il  difetto  d' una  soverchia 
lunghezza,  e  di  narrare  quelle  particolarità  che 
non  facevano  duopo  per  renderne  interessante 
il  racconto.  Talora  egli  affetta  la  concisione , 
r  andamento  e  il  tuono  sentenzioso  di  Tacito  ^ 
ma  il  più  delle  volte  il  suo  stile  è  ricco ,  ab- 
bondante e  periodico.  Talora  egU  imita  la  sem- 
plicità delle  cronache  del  mezzo  tempo,  le  quali 
due  maniere  diverse  fra  loro  si  oppongono.  Egli 
ha  scritto  una  Storia  Universale  che  dopo  la 
sua  morte  fu  divulgata. 

Ancora  Schiller  occupa  un  alto  scanno  tra 
gli  storici  filosofi ,  tra  coloro  cioè  che  consi- 
derano i  fatti  come  altrettanti  argomenti  in 
conferma  della  opinione.  Ila  egli  stesa  V  Istoria 
della  Guerra  de'  TreJit.dìiìii,  la  quale  è  una 
delle  epoche  in  cui  la  nazione  alemanna  ha 
spiegato  maggior  energia.  Ella  è  scritta  con  un 
sentimento  di  patrioLlismo   e  di   amore   per    la 
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libertà  e  pei  lumi  che  onorano  il  cuore  e  T  in- 
gegno deir autore.  Di  una  singolare  bellezza  sono 
i  ritratti  dei  principali  personaggi,  e  tutte  le 
riflessioni  sono  parto  delle  meditazioni  di  uno 
spirito  nobile  e  generoso.  K  intendimento  da 
lui  proposto  è  la  tolleranza  e  la  libertà,  ed  ò 
adempiuto  coi  più  magnanimi  concetti  e  coi 
più  termi  principi!.  Non  è  minore  il  diletto  del- 
Futilità  che  si  ritragge  dalla  sua  storia,  ben- 
ché a  lui  si  rimproveri  di  non  essere  stato  in- 
teramente instrutto  degli  avvenimenti. 

Herder,  a  simigiianza  di  Schiller,    vuoisi  per 
la  sua  morale  e  pel  talento    locare  tra  i  primi 
letterali    dellWleniagna ,    i    quali    per    più  titoU 
sono    il    più    venerato    consesso    che    il  mondo 
incivilito  ne  presenti.  Il  suo  libro  intitolato    ii- 
loòojia    dell  Istoria    ddV  Unianilà    è   una  delle 
Opere  alemanne    che    si  leggono  con  più  inte- 
resse   e    diletto.    Le    politiche  osservazi(jui    non 
sono  così    profonde  come  quelle  di  Montesquieu 
neir Opera  sulle  (■ap^ioni  didla  Grandezza  e  del 
Vccadiincnto  de    Jioinaìii ;   ma  pure,    attesa  la 
sua  grande  immaginativa,  ha  potuto  egh  inter- 
narsi ne'  più  remoti  tempi  e  con  quella  fiaccola 
inoltrarsi  per  mezzo  alle  tenebre.    Allettano  ol- 
tremodo i  suoi  capitoli   intorno  a  PersepoU ,    a 
Babilonia  ed  agli  Egiziani.    «  Pare ,    come   dice 
((  madama  di  Staci ,  che  egli  passeggi  per  V  an- 
«  tico    mondo  in    compagnia    di    un  g<Miio  po- 
«  lente  a  rialzar  le  mine  e  a  rifabbricare  i  di- 
«  roccati    monumenti.  »   A  lui  si   dà   taccia  di 
usar  talvolta  uno  stile  troppo  figurato ,    o  alle- 
gorico, che  nuoce  alla  chiarezza.  Possiamo  ram- 
memorare ancora   fra  gli   Alemamii  che  hanno 
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scritto  l'istoria  con  un  fine  morale  e  filosofico_, 
Isacco  Iselin,  autore  della  Storia  (hll  Umnìiità, 
il  quale  intese  a  mostrare,  essere  la  virtù  e  la 
filosofia  i  soli  mezzi  della  felicità  dell' uomo,  e 
il  dilungarsi  dalle  lor  leggi,  la  sola  fonte  deUe 
umane  miserie. 

Resta  che  noi  favelliamo  degli  scrittori  che 
hanno  ricorso  alla  finzione  per  li  morali  am- 
maestramenti, e  per  dipinger  costumi  e  carat- 
teri; ti  a  i  quali  scrittori  vuoisi  per  certo  nomi- 
nar per  primo  il  celebrato  Wieland.  L'Alemagna 
contava  già  parecchi  seguaci  della  letteratura 
francese  del  secolo  di  Luigi  XIV:  Wieland  primo 
introdusse  con  lode  quella  del  secolo  xviii.  IVelle 
sue  Opere  in  prosa  egli  ha  qualche  simiglianza 
con  Voltaire,  senza  esserne  imitatore;  e  se  non 
ha  la  grazia  e  la  piacevolezza  dcHillustre  Fran- 
cese, ha  molto  spirito  e  immaginativa,  ed  una 
erudizione  profonda  da  lui  sempre  fìlosofica- 
iiiente  impiegala.  Le  sue  finzioni  non  si  pos- 
sono già  considerare  come  semplici  romanzi , 
posciachè  il  fondo  n' è  storico  e  filosofico,  il  che 
le  rende  molto  istruttive.  Le  Avventure  di  Jgn- 
tone,  da  taluno  paragonate  col  Telemaco  e  col 
Belisario,  porgono  un  quadro  dei  costumi  del- 
r antica  Grecia  ritratto  con  fedeltà  e  con  grazia. 
Ma  come  che  la  parte  istorica  sia  forse  la  piiì 
allettativa  dell"  Opera ,  non  meno  piacciono  e 
interessano  le  finzioni.  Le  sciagure  e  le  prospe- 
lità  di  Agatone,  le  virtù  e  i  falli  suoi  fanno 
vedere  quanto  l'uomo  dee  vigilare  sopra  se 
stesso  per  ischifare  i  danni  del  vizio.  Gli  epi- 
sodi, che  vi  aggiungono  varietà,  sbucciano  tutti 
dalfazion  principale  e  non  menomano  l'interesse. 
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Meno  dilettevole  di  questa  è  l'altra  filosolìca 
lìnzione  del  medesimo  autore  iiilitolata  Pvllc^- 
grino  Proteo ,  nella  quale  si  studia  similmente 
di  spargere  dei  fiori;  ma  troppa  parte  vi  hanno 
l'analisi  e  la  disputazione.  "  Il  seiio  eJ  il  gaio 
«  sono ,  al  dir  di  madama  di  Staèl ,  troppo 
«  nianifesti  nei  romanzi  di  Wieland  per  potere 
«  starvi  d'accordo;  perciocché  in  ogni  cosa  i 
"  contrasti  ne  colpiscono,  ma  gli  estremi  op- 
««  posti  ne  stancano.  " 

Un'Opera  veramente  classica  di  cui  va  ricca 
l'alemanna  letteratura ^  è  1'  ìristippo  del  cele- 
hrato  Wieland;  nella  quale  in  via  epistolare 
vengono  con  mirabile  artificio  dipinti  i  costumi 
della  Grecia ,  e  vi  trovi  dotti  ragionamenti  sui 
governi,  sulle  leggi  e  sulle  arti  belle.  Ivi  pure 
con  iscelta  erudizione  presenta  l'autore  i  sistemi 
filosofici  delle  varie  scuole,  non  che  l'istoria  e 
le  vicende  politiche  di  quella  famosa  nazione. 
Quest'Opera  è  già  conosciuta  in  Italia  per  l'ac- 
curata ed  elegante  versione  fattane  dal  dottor 
Michelangiolo  Arcontini. 

L'istoria,  i  costumi  e  le  arti  dell'antica  Grecia 
hanno  pure  somministrato  a  un  altro  Tedesco 
l'argomento  d'un' ingegnosa  e  ])iacevole  Opera. 
Alcibiade,  le  cui  virtù  e  i  vizi  così  illustri,  e  in 
apparenza  così  opposti,  davano  luogo  a  fiuzioni 
senz'  offendere  la  verisimiglianza ,  fu  scelto  da 
Meisners  pel  suo  eroe,  etl  ha  avuto  grande  in- 
contro anco  in  deboli  traduzioni.  Grazioso  e 
sollazzevole  n'è  lo  stile;  preciso  e  rapido  Fan- 
damento.  Fa  egfi  pìccoli  quadri,  e  a  modo  di 
alcuni  Francesi  accoglie  insieme  i  tratti  più  for- 
ti-   Ha    molto    piaciuto  eziandio  un   altro   suo 
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romanzo  filosofico  intitolato  il  f^iag^o  di  Tirana 
rko,  nel  quale  si  trovaìio  molti  dilettevoli  episodi^ 
e  massime  quello  di  Lindau,  ossia  llnvidiii^  che 
solo  basterebbe  a  far  conoscere  T  ingegno  di 
Meisners ,  e  la  sua  dolce  e  amabile  sensibilità. 
Egli  è  di  quegli  scrittori  che  si  dicono  della 
scuola  francese;  ma  così  in  lui,  come  in  Wie- 
land  si  vorrebbe  una  ccila  nazionale  originalità 
che  per  avventura  gli  avrebbe  fatti  più  irrego- 
lari e  ineguali,  senza  accrescerne  di  una  dramma 
il  talento  e  il  genio. 

INon  mancava  questa  nazionale  originalità  a 
(ìoethe,  come  si  è  scorto  nelle  sue  Opere  dram- 
matiche. Cominciò  egli  la  letteraria  carriera  col 
famoso  romanzo  delle  Passloìii  di  Werther;  ed 
è  noto  che  f  interesse  di  quello  è  solo  riposto 
neir  isviluppare  un  infelice  passione^  essendo 
per  altro  sfornito  di  situazioni  e  di  avvenimenti.- 
K  steso  in  forma  di  lettele,  nelle  quali  si  parla 
di  cose  diverse,  e  poco  signoreggia  la  passione j 
ma  è  molta  la  naturalezza  e  la  verità  delle  par- 
ticolari circostanze-  senza  che  però  veramente 
ne  alletti,  se  non  se  il  momento  del  suicidio, 
e  cjualche  squarcio  delle  ultime  lettere  scritte 
da  Werther  alla  sua  madonna  innanzi  alf  ucci- 
dersi. Questo  romanzo  subhme.  secondo  alcuni 
bizzarro,  esagerato,  snaturato  secondo  altri, 
porse  diletto,  o  almeno  meraviglia  a  moltissimi 
lettori ,  massime  alle  donne ,  come  quello  che 
porgeva  un  grand'  esempio  def  lor  potere  sugli 
uomini,  e  loro  procurava  il  più  dolce  piacere 
eh'  elle  abbiano ,  quello  di  essere  amate  j)assio- 
iiata mente,  nulla  monta  in  qual  modo.  E  fama 
che  Goethe  nella  matura  età  poco  conio  facesse 
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di  questa  sua  Opera  giovanile  »  e  pare  che  con- 
djtnnasse  egli  stesso  quella  bollente  fantasia  che 
gli  aveva  quasi  inspirato  entusiasmo  pel  sui- 
cidio. 

TVillclmo  Meht.cr,  secondo  romanzo  di  Goethe, 
è  ammirato  in  Alemagna ,  ma  poco  noto  fuori. 
Questo  contiene  un  quadro  della  vita  umana , 
nel  quale  diverse  situazioni  si  van  succedendo 
in  tutti  gli  stati  e  in  tutte  le  circostanze:  ro- 
manzo pieno  d' ingegnose  discussioni ,  e  da  es- 
sere tenuto  per  un  filosofico  lavoro,  se  non 
fosse  che  il  romanzesco  intrico  non  vale  la  fa- 
tica delle  belle  dipinture  pel  poco  interesse  che 
destano.  I  personaggi  sono  piuttosto  spiritosi 
che  importanti,  e  le  situazioni  piuttosto  natu- 
rali che  animate.  Quel  che  v'ha  di  mirabile,  si 
è  un  interessante  episodio  che  in  se  riunisce 
quanto  X  originai  talento  delf  autore  può  far 
provare  di  piiì  animato:  l'Opera  in  generale 
non  alletta  per  altro ,  se  non  per  la  curiosità 
di  saper  f  opinione  di  Goethe  su  ciascun  sub- 
bietlo ,  perocché  desso  è  in  certo  modo  il  ve- 
race eroe  del  romanzo. 

11  medesimo  difetto  si  nota  nelle  Affinità  di 
•Scelta,  terzo  romanzo  del  medesimo  autore, 
ove  s'incontrano  molti  ingegnosi  pensieri  e  fine 
osservazioni  con  una  profonda  cognizione  del 
cuore  umano  ;  ma  languido  n'  è  f  interesse.  La 
finzione ,  generalmente  considerata ,  non  è  ben 
distinta,  ne  chiaramente  se  ne  scorge  l'oggetto. 
Se  la  n)orale  d'un  romanzo  è  riposta  negli  af- 
fetti die  inspira ,  e  non  nelle  massime  spacciate 
da'  suoi  personaggi,  v'ha  luogo  a  dubitare  non 
sia  morale  qucst'  Opera ,  cioè  che  non  giovi  a 
perfezionare  la  senisibiJità. 
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11  filosofo  Jacolji  ha  scritto  un  romanzo  inti- 
tolato IValdemary  nel  quale  dichiara  i  principii 
e  le  opinioni  medesime  delle  sue  Opere  filosofi- 
che. Combatte  egli  il  sistema  che  fiì  base  della 
morale  la  propria  utilità*  e  spiega  con  molta  elo- 
quenza la  sua  dottrina  ,  consistente  nel  riferire 
alla  sensibilità  ogni  umano  dest  noj  pel  qual  titolo 
si  può  egli  ammirare:  ma  come  romanzo,  nò  lo 
scopo  né  l'orditura  è  commendevole.  Una  esa- 
gerata sensibilità,  una  bizzarra  maniera  di  pen- 
sare sulla  natura  dell' uman  cuore  può  piacere  in 
teorica,  ma  in  pratica  se  ne  scorge  la  falsità,  e 
allora  ogni  interesse  svanisce.  ((  Tutti  i  perso- 
«  naggi  di  questo  romanzo,  così  dice  madama 
(t  di  Staèl,  gareggiano  sempre  di  generosità  a 
(i  spese  dell'amore;  il  che  non  incontra  nella 
«  vita,  e  non  è  bello,  quando  virtù  noi  ri- 
«  chiegga.  » 

Lo  svizzero  Hirzel  ci  ha  dato  col  titolo  di 
Soci'afe  Moderno  una  sbiria,  anziché  un  ro- 
manzo, in  cui  fa  l'elogio  di  un  saggio  agricol- 
tore del  Cantone  di  Zurigo ,  eh'  egli  porgo  per 
norma  di  coloro  che  professano  la  prima  delle 
arti,  e  loro  fa  conoscere  la  dignità  di  loro  con- 
dizione e  il  modo  di  essere  in  quella  onorati. 

Tali  sono  i  principali  filosofici  romanzi  usciti 
dagli  Alemanni.  Hanno  egli  gran  copia  di  ro- 
manzi in  ogni  genere,  dei  quali  noi  qui  pos- 
siamo solo  toccare  il  general  carattere,  ricor- 
dandone i  più  reputati.  Nei  romanzi  di  cavalleria 
non  hanno  seguitato  con  molto  scrupolo  le  an- 
tiche tradizioni;  non  conservano  abbastanza  i 
costumi  d'allora,  e  talvolta  v' introfnettono  Ta- 
nalisi    degli    affetti,    cosa    ignota    a  quei  buoni 
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cavalieri.  Molti  romanzieri  hanno  scritto  rac- 
conti di  streghe  e  di  sogni  j  avvisando  che  più 
si  mostri  l'ingegno  in  colali  invenzioni ,  che 
in  romanzi  fondati  sugli  incidenti  della  vita  co- 
mune. Ma  per  conoscere  il  prezzo  di  un  tal  ge- 
nere, basta  notare  che  manca  di  verità,  che  il 
meraviglioso  n'è  puerile  e  che  sol  giova  a  disten- 
dere i  pregiudizi.  I  romanzi  erotici,  più  numerosi 
degli  altri,  rispettano  le  leggi  della  decenza  e 
deir  onestà 5  ma  si  fondano  alcuni  sulla  sensiln- 
lità.  la  quale  non  è  sempre  disgiunta  dal  danno, 
perciocché  vi  si  versano  a  piene  mani  le  imma- 
gini romanzesche  che  possono  piacere  alle  ri- 
scaldate fantasie,  ma  che  gU  uomini  aggiustati 
cangiano  in  motteggi.  GU  Alemanni  non  sono 
men  fertili  in  romanzi  che  ritraggono  la  vita 
domestica-  né  si  vuol  negare  che  n'hanno  rac- 
colta assai  lode.  Non  cercare  ne'  lor  componi- 
menti la  dilicata,  piacevole  e  viva  dipintura 
dei  costumi  e  dei  ridicoli-  non  chieder  loro 
l'amenità,  né  la  gioviaUtà  francese,  non  la  cri- 
tica penetrazione,  né  il  gaio  umor  degli  Ingle- 
si 5  ma  se  ti  è  caro  il  veder  la  natura  di])inta 
nelle  più  minute  particolarità  con  una  ingenua 
e  dolce  fedeltà-  se  tu  ami  i  semplici  e  oiigi- 
nali  caratteri-  se  ti  diletta  la  dipintura  della 
bontà  e  della  lealtà  5  se  in  somma  tu  vuoi  scor- 
gere l'uomo  in  tutto  il  suo  candore,  leggi  gli 
scrittori  alemanni  e  ne  sarai  soddisfatto. 

Tah  qualità  si  trovano  unite  nel  più  alto 
grado  in  Augusto  Lafontaine,  che  è  de'  più 
celebri  romanzieri  alemanni.  I  suoi  Racconti 
morali j  le  \ok>iHc,  i  Quadri  tiomcslici  hanno 
piaciuto  ovunque  sono  cuori  sensibili  ed  anijjae 
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lauto  pure  da  poter  gustar  la  semplicità.  Le 
sue  Opere  appartengono  alla  poesia  pel  diletto 
delle  animate  dipinture ,  ed  al  romanzo  per  la 
naturalezza  e  l'affetto.  Le  ingenue  grazie  ne 
animano  lo  stile-  e  sopra  tutto  egli  è  mirabile 
quando  dipinge  quei  dolci  movimenti  da  cui 
si  genera  la  felicità.  Sempre  è  posta  in  azione 
la  morale  ^  e  lascia  un  impressione  favorevole 
alla  virtù.  Non  è  gran  cosa  originale,  né  crea- 
tore neir  invenzione  ;  e  rade  volte  ne  porge 
quella  felice  combinazione  di  circostanze  cbe 
richiama  sempre  Y  attenzione  sul  principal  per- 
sonaggio ,  rade  volte  quella  progressione  di  ve- 
risimili  incidenti  che  accrescono  ognor  f  inte- 
resse e  raddoppiano  la  curiosità. 

Questo  difetto  di  orditura,  di  progressione  e 
di  unità  è  ancor  più  sensibile  nelle  Opere  di 
Tieck .  di  Claudio  e  di  Richter ,  scrittori  molto 
ingegnosi  tutti  e  tre.  Il  primo  ha  risco.sso  lode 
da  un  genere  di  romanzi  che  si  accosta  alla 
commedia,  quale  si  è  il  carattere  di  St^rnbald^ 
la  cui  lettura  è  amenissima.  Pochi  avvenimenti 
vi  s' incontrano,  e  questi  poclii  non  si  conducono 
tutti  fino  allo  sciogUmento;  ma  non  vi  ha  al- 
cun'altra  dipintura  cotanto  dilettevole  della  vita 
degU  artisti.  Pone  Y  autore  il  suo  eroe  nelf  au- 
reo secolo  delle  belle  arti ,  e  il  presujipone 
scolaro  di  Alberto  Duro ,  contemporaneo  di 
Raffaello.  Egli  lo  fa  viaggiare  per  diverse  con- 
trade europee  ,  e  dipinge  con  diletto  il  piacere 
cagionato  dagU  esterni  obbietti,  quando  si  gua- 
tano da  chi  ha  buon  gusto  e  tenero  cuore  j  per- 
ciocché un  artista  immaginoso  e  sensihile  scorge 
una  quantità    di    meraviglie    che    sfuggono  agU 
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altri.  L'autore  ha  framezzato  alla  sua  Opera 
alcune  poesie  di  grandissimo  pregio  ,  massime 
quella  sul  Ritorno  della  Primavera ,  le  quali 
non  pregiudicano  alF  armonia  del  tutto,  essendo 
anche  il  romanzo  poetico  al  sommo. 

Claudio  ha  divulgato  una  raccolta  sopra  ar- 
gomenti e  generi  diversi-  parecchi  di  mal  gu- 
sto ,  ed  alcuni  di  poca  importanza  ^  ma  di  una 
originalità  e  veiità  che  sa  render  dilettevoli  le 
menome  cose.  Lo  stile  si  mostra  piuttosto  sem- 
plice ed  anco  vulgare ,  ma  per  la  naturalezza 
e  il  patetico  ti  va  sino  al  fondo  del  cuore.  Egli 
è  uno  degli  alemanni  scrittori  che  ha  maggior 
copia  di  quel  brio  nazionale  che  in  altro  lin- 
guaggio non  si  può  far  trapassare.  Ti  sa  far 
piangeie  e  ridere  a  sua  posta  ,  facendoti  im- 
medesimare con  lui  )  e  nota ,  che  a  mescolare 
con  lode  il  patetico  e  il  comico ,  bisogna  pur 
essere  in  sovrano  modo  naturale  nelf  uno  e 
neir  altro. 

Più  celebre  di  Claudio,  e  di  una  riputazione 
maggiore  in  Alemagna ,  senza  che  le  Òpere  sue 
per  la  loro  stravaganza  possano  escire  di  quel- 
la, si  è  Paolo  Richter,  certo  scrittore  originale, 
ma  spesso  bizzarro  e  affettalo.  Chi  pretende  di 
essere  originale,  ])erde  il  merito  di  una  natu- 
rale originalità.  JNelle  Opere  sue  si  scontrano 
grandi  bellezze,  che  maggiormente  ferireJibero, 
se  nelle  dipinture  fosse  ])iù  disegno  e  più  re- 
golar composizione j  perciocché  le  maestre  pen- 
nellate non  si  scorgono  nella  confusione  del 
tutto.  Costui  costantemente  mescola  col  sollaz- 
zevole il  serio.    La    sua    maniera   di    osservare 
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riuiian  cuore  è  piena  di  finezza  e  di  piacevo- 
lezza )  ma  spesse  volte  è  troppo  minuto  e  di- 
pinge relazioni  sociali  di  poca  estensione.  Molto 
somiglia  a  Sterne ,  avanzandolo  forse  nel  poe- 
tico e  nel  serio  delf  Opera ,  ma  rimanendogli 
addietro  nelle  piacevolezze  e  nel  patetico.  Nien- 
tedimeno il  suo  romanzo  contiene  molti  pas- 
sionati episodi*  e  là  ove  è  serio,  spesse  volte 
è  sublime. 

Questa  rapida  scorsa  che  abbiam  fatto  sul- 
l'alemanna letteratura  j  ne  fa  conoscere  le  sue 
grandi  ricchezze.  Che  se  alcuno  ci  chiede  per- 
chè elle  son  pochissimo  note  alle  altre  nazioni, 
diremo  in  risposta  quel  che  si  legge  nella  .stessa 
madama  di  Staci,  perpetua  encomiatrice  delf  ori- 
ginalità nazionale  degli  Alemanni.  Accorda  ella 
che  essi  troppo  applauso  fanno  nei  loro  autori 
a  quella  vagante  arditezza  la  quale,  benché  li- 
bera sembri ,  non  è  sempre  priva  d' affettazione. 
Confessa ,  che  se  questi  autori  non  possono 
uscir  dell'  Alemagna ,  anziché  f  originalità  loro , 
ne  sono  cagione  i  difetti  •  e  in  fine  sentenzia 
che  si  dee  nei  moderni  tempi  aver  lo  spirito 
europeo 5  adottar  cioè  non  pur  le  opinioni,  ma 
eziandio  il  classico  gusto  delle  dotte  nazioni  , 
le  quali  sono  formate  alla  scuola  degh  antichi, 
i  primi  discepoh  della  natura.  E  il  dir  così,  a 
nostro  parere,  é  un  dar  biasimo  al  genere  ro- 
mantico, di  cui  ella  è  fra'  caldi  partigiani. 
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?ag.       5  lin.  21  legislatori  Icg 

,j     II      }t      ^  dovrà 

j,     22      ,,      9  oraziunc 

,j     53      ,j      3  parenti 

,,72       „     24  rh''p^li   falli 

j,   1 19     „     i3  il  Sfila 

„  189      ))    Il  Ceniti 

j,   143      „      7  Teatro  latino 

„  146      ,y    33  e  di  Dio 

5,   160      „     i2  ad 

jj  181  „  txl.  costumi  ((Vi  alcuni 
esempi.') 

,,196      j,    32  ed  altrove  Roscaao 

„  200      ,,    3i    Dadilla 

j,   202      JJ     32  principi 

5,  221      ,j    29  rea-il 

„  2  53      „      8  Freyioo 

„  269      „    3  3  Lautier 

»>  278      „    IO  questi 

j,  283      „     1 2  La  Bruyere 

,,288      ,j     II    Ondo  che 

,j  3lO       ,j       3   intelleto 

,,  3i3      ,j    28  dfttrator 

JJ  323      JJ      5   Dii>isamenli 

j,  329  „      9  autore 

j>  ^47  51  '6  l,''^ntonio  e  Cleo- 
patra j  il  Don  Se- 
bastiano e  Vyiit- 
rengzeb  sono  le 
sue  commedie  j  e 
la  più  parte,   ec. 

I,  355      ,j    19  Hoadlycbe 

j,  358  j,     23  Rurkingam 

),  369      ,,    27  rarissima 

SI  ^74  5>     24  *•'  ogni 

>»  ^7^      1}    3i   Johuson 

S>  ^7^      1)       3   Johnson 

JJ  38o      „       3  ahlja^liati 

5J  ^94  5>  '9  caratteri;  ma  non 
deve 

j)    ivi  „    28  madama  Smith 

li  4°7  JJ      *  ritratti  ! 

»j  4'4  5»    3o  ne//a  morale 

5»  4^0  „      7  sì 

j,   l'i'i  JJ    />/  modo 

JJ  444  JJ     12  maggiori 

5,  468  „      6  poetico 


^i  datori  di  leggi 
dovria 
creazione 
parassiti 
che  ^li  falli 
la   Sfila 
Cerati 
testo  latino 
di   Dio 
ed 
i  costumi 

Boscano 

Padilla 

principi! 

reali 

Feijoo 

Lantier 

questo 

La  Bruere 

Ond'  è  che 

intelletto 

detrai  tor 

Disviamenti 

autrice 

1j  Antonio  e  Cleopatra ,  il  Don  Se- 
bastiano e  Vy^urens^zeh  sono  le 
più  apprezzate  (  tragedie  ).  Infe- 
riori alle  sue  tragedie  sono  le  sue 
commedie  ,  e  la  più  parte  j  ec. 

Hoadly 

Buckingham 

rarissima 

ed  ogni 

Tliornton 

Thornloa 

alibigliati 

caratteri  ,  ella  non  deve 

madama  Inchbald 

neri 

ritratta! 

dalla   mortalità 

ci 

mondo 

maggiori  drammi 

poetica 
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